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AVVERTIMENTO* 


J' 


Q Uerto libro ha per titolo Giofuè . perchè contiene 
la ftoria di quanto è accaduto (otto la condotta 
di quel Condottiero del popolo di Dio nello fpa- 
zio di anni diciaflette, cioè dall’anno del Mondo 
2553. fino all’anno 2570. Quel grand’ uomo , che fi è refo > 
tanto celebre collo fplendore delle azioni , e co’ prodigi da 
lui opetati per introdurre e llabilire gl’ Ifraefiti nella 
terra di Canaan, era figlio di N««,ed aveva da prima 
il nome d ' Ofea (1), il quale lignifica , fecondo gl’ In- 
terpreti , Salus o Salvator , la Salute o il Salvatore. 

W 5 > • uno rra * (celti per ordine di Dio da 

Mose in tutte le dodici Tribù , affine di mandarli dal 
deferto di Faran , ove i figli d’ Ifraello erano accampa- 
ti , ad efplorare tutta la eftenfione e il fito della terra 
di Canaan da Dio loro promelTa . Mosè , prima eh’ eoli 
parti/Te, gli cambiò il nome ageiugnendovi una lettera, 
e gl impole quello dj Giofuè, che lignifica, fecondo S. 
Girolamo (2), la Salute di Dio , o il Salvatore dato da. 

Dio : lo che perfettamente conviene a GESU’CRISTO 
' di cui Giofuè era la figura. 

Dappoiché egli ebbe con tutti gli altri efaminata quel- 
la terra si fertile , cui dovevano conquilhre , non reliò 
punto sbigottito nè dalla ftatura , nè dalla forza porten- 
tola de fuoi abitatori , moltj de’ quali erano della (chiat- 
ta de’ giganti, e nè meno dall’ampiezza e dalle forti- 
ficazioni delle. fue città; ma li affittirò divinamente con- 
tra tali timori colla certezza a lui data dalla fede •• Che 
eJJ endo con ejjb loro il Signore , nulla avevano a paventa - 
ze (3) Quindi allora che il popolo fece gran romore 
fulle notizie recate da fuoi compagni (4) , e cominciò 
a mormorare contra Mosèfcd Aronne , minacciando per- 
fino di fceglierfi un capoJF di ritornare in Egitto , Gio- 

J A 2 fuè 


f Num. c. 17. v. 17. 

Hieron. in Ofe. c. 1. 

f, 14, v, 9, (4) ibid, v» 2. 4, 
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$ AVVERTIMENTO. 

fuè e Caleb fi lacerarono le vedi (i) , e feesro ogni 
sformo per fedare il tumulto , mettendo fatt’ òcchi ad 
ffraello , che gli era tanto facile , grolla T efpreflìo- 
ne del fagro fello, divorare tutta la gente di quel pae- 
fe , quanto un boccon di pane ; e che la prelenza def Si- 
gnore che gli affiiteva, doveva ogni paura sbandire dal 
(oro cuore » 

Tale e sì generofo atteflato refo da lui e da Caleb 
alla gloria del vero Dio fece che in benemerenza fi ri- 
volgelie contra loro la collera di tp,tto il popolo ammu- 
tinato . E fe la gloria del Signore , come parla la Scrir- 
tun r z) , non f'-jje apparfa in quel punto a tutt' i figli 

ìfraello. fui tabernacolo dell' alleanza ; cioè (3) , fe il 
Signore non avelie fatto d’ìmprovvifo rifplendere quel- 
la nube di luce , che rendeva certa la fua prefenza , q 
che fpaventb que’ ledifiofi , Giofuè e Caleb farebbero) 
(lati immediatamente lapidati. 

Giofuè per le fuddette prove di fede e di co.ftanza è 
flato meritevole di entrare nella terra promefla a’ padri 
loro ; nel che egli è flato una eccellente figura di GE- 
SÙ’ CRISTO , che S. Paolo (4) ci rappreienta^ , e ci 
eforta di riguardare ficcome colui che fofienne un orrenda 
contraddizione da' peccatori , che fi ribellarono da lui; afg 
finché non ci perdiamo d x animo e non cadiamo nell ' avvili - 
mento ^confiderando (5) che quegli che è l'autore e il con- 
fumatore della noftra fede, e noilro Salvatore , ha foffer- 
to la croce , e dispregiando ogni fona d' ignominia ha me- 
ritato di federe infine alla defira del trono di Dio. 

Tra tutti quelli adunque , che erano pervenuti ali* 
età d’ anni venti non ve u’ ebbe pur uno , tranne Gio- 
fuè e Caleb , il quale folle giudicato degno d’ entrar^ 
in pofleflò della ferri di Canaan . Ma il vantaggio di 
Gioluè fopra Caleb fu l’ elfer egli feelto da Dio pef 
fucceflore a Mosè nella condotta di tutto ìfraello , e 
nella conquida di quella terra così famofa prometta al- 
la poiìerltà di Àbramo (6). Ed ecco come fi fece tale sj 
importante elezione del fucceflore' al primo tra i con- 
dottieri degl’ Ifraeliri . 

Dappoiché ebbe Ijio intìpito a Mosè (7) , eh’ egli 


(1) Num. c. 14. V. 6. (2) ìbid. v. IO. 

(3) Mcnoch. in kunc loc. (4) Hebr. c. 1^. 
(5) Ibid. v , 2, (6) Genef. c. 17. v. 8. 

(7; Num. e, 27. v. 12. & feq. 


v. 


. ». A. 


avvertimento* fi 

non entrerebbe già nella terra di Canaan , ma che mor^ 
rebbe dopo di averla offervata , quel fant’ uomo fuppbcò 
il Signore Iddio , il; quale $0®* creatore delle menti di 
tutti gli uomini conofcendo lo perfettamente fi'tW'egh 
ftefTo un uomo che fopr intende tfe a tutto il popolo , » 
andare innanzi loro e condurli , affinché eglino non fvjjcro 
Tome pecore fenza Paftore . Allora il Signore .gl» dille : 
Prendi GioJu'e figlio di Nun , uomo in cui lo Spinto cioè 

lo Spirito Santo rifiede ; e poni la tua 
A\ lui affinchè per mezzo di quella cerimonia della im- 
tfene ddie ?" ruaui eglì Witui» il Condo,™; 
ro d’ Ifraello , e per mezzo dell efterior minillero dell 
riceva V autorità di Dio medefimc 

della tua plana » affinché tutta là Sinagoga de figli & 
IMh h Siti , e gli «bbìiifa ; .io è «1 parte, d, 
quella grand’ autorità , che ti rende r popoli “*.* 
rifDettofi . Infatti Mosè non conferì a GioOiè le non 16 
una parte della Sua gloria , poiché non gli comunicò già 
U dS eccedigli da Dio per uno toordrMrm . |mv.- 
leqio annelfo unicamente alla fua perlofia, di compì 
cioè talvolta le funzioni del Sacerdozio . -, . 

Tale fu l’elezione di Giofuè , «omo prederà» ad 

fSe )e% Me ZrLprÙ Jk.mm .Afe W* 
paJSa il Giordano , e dtflrugge tutt i regni de * 

e divide a un popolo nttonofo tutta la terra di 
L// rappreSenta tutto quello , che m una maniera SP^tua- 
li accade nella ChieSa e nella celefie Gerusalemme . Non 
ci fermeremo già in quello luogo a notare per minuto 
la fpiegazione di limili figure , della Qttàle Ti P ot J* **: 
cuna cofa offervare in tutto il corfo della fona . 

«pi terreo fteflo che ci lludieremo di nfchiarare , per 
eu anto” Farà poffibi le , le difficoltà che s’ incontrano nel- 
L lettera procureremo altresì con alcune riflelfiom edi- 
feaurfe c?»a?e perTo pii, da' Sauri Padri e dagl. Amor. 
Ecclefiaftici , di Agevolare qualche cogmliooe de le ve- 
rità della Scrittura a coloro che ne fono defiderdi. 

Quello che fi può agg.ugnere qui fi è che ^ ‘ 
trefente ftoria contiene i\ adempimento delle promeue 
fatte dal Signore tante volte ad Abramo e alla fua po- 


Aj 

(0 Hierm , Epift. ioj. àd V àuf 


A 


H AVVERTIMENTO. 

Aeriti . Noi vediamo nella Genefi (i) , che comandan- 
dogli Dio di ufcire dal fuo paefe gli dille , di venire in 
una terra che gli moflrerebbe , ed era quella di Canaan ; 
che eflendogli di poi apparfo quando vi era , gli promi- 
mife di darla alla fua pollerità ; che , dopo che Lot fi 
fu da lui divifo , Dio gli dille ancora (2) , di oficrvare 
tutta la terra di Canaan , perchè la darebbe a lui e alla 
fua /chiatta per fempre ; che gli replicò due altre vol- 
te (3) affìcurandolo là dove gli promife un figlio , che 
non 1’ aveva fatto ufcire da Ur di Caldea , fe non fe 
per dare a lui e alla fua pollerità quella terra , nella . 
quale allora egli dimorava come forelliero . Vediamo 
inoltre ne’ Numeri (4) , che Dio comandò al fuo fervo 
Mosè di falir fui monte d’Abarim per olfervare quella 
terra medefima che voleva dare a’ figli d’ Ifraello ; e fi- 
nalmente nel Deuteronomio (5) » che moftrand9gli quel 
paefe gii dilfe.- Ecco la terra , per la quale ho giurato ad 
jìbramo , ad lfacco e a Giacobbe , loro dicendo : lo darò 
quefta terra a’ vojiri figli . Tu /’ hai veduta cogli occhi prò - 
firj , e non vi pqfferai . Adunque Dio obbligava gP If- 
raeliti a riguardare ficcome cola grande il pofielfo di 
quella terra, poiché, rollo che comandò ad Àbramo di 
ufcire dal fuo paefe , gliela promife come P eletta ere- 
dità dellinata alla fua llirpe ; e da quel tempo in poi 
egli la propofe ognora a’fuoi figli come la loro patria, 
e velie finalmente che Mosè riguardale come un calti- 
go il non potervi entrare . 

Egli è vero , che la fuddetta terra così abbondante e 
così doviziofa era principalmente propolla per efiere la 
figura di un’ altra patria , che dee formare eternamente 
l’eredità de’ veraci figli della fede del Padre di tutt’ i 
redeli. Ma finalmente Giofuè ebbe la gloria di elfere 
51 minillro del Signore per l’ adempimento delle fue 
promefle tante volte confermate ,* e la lloria di un tal 
adempimento è nel prefente libro defcritta in una ma- 
niera , che ci reca a follevare il nollro intelletto fino 
alla verità medefima , di cui la lettera non è che la fi- 
gura . 


(1) Gene/, c. 12. v. 1 . 
(i) Ibid. c. -13. v. 15. 
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La ftoria medefima ci rappreSenta nella perSona di 
Giofuè i veri pallori , i Quali incaricati effendo per la 
vocazione di Dio fterto dell’ indirizzo de’ lor fratelli, li 
conducono di tal modo nella Itrada della falute , eh* 
eglino i primi loro appalesano 1’ efempio di una perfetta 
docilità coll’ umile fommilTione , con cui elfi medefimi 
feguono in tutti gl* incontri la voce di colui , che gli 
ha coftituiti i capi della Santa Sua greggia » Impercioc- 
ché ella è ammirabile la intiera dipendenza dagli ordi- 
ni di Dio , in cui fi è Sempre conservato GioSuè nel 
corSo di tutte le funzioni della Sua carica , mai non 
avendo traScurato la menoma parte de’ doveri prescritti- 
gli dal Signore per bocca di Mosè , o del Sommo Sa- 
cerdote } da cui ordinò Iddio ch’egli dipendere ; nè 
giammai la grand’ autorità , alla quale fi vide innalzato. 
Io SedulTe a Éottrarfi da una perfetta ubbidienza » 

Egli ebbe inoltre un vantaggio Sopra il Santo Suo pre- 
decelSore ; ed è, che come » lecondo il penfiero di un 
Padre (i). la legge antica era figurata da Mosè , e la 
grazia della nuova alleanza da GioSuè * che avea lo 
fteffo nome del floftro Salvatore , cosi effendofi manife- 
ftata Sotto la condotta del primo Legislatore l’eltrema 
durezza de’ Giudei , la docilità per 1’ oppofito de’ veri 
discepoli di GESÙ’ CRISTO fi e fatta offervare Sotto 
quella di GioSuè di lui fucceffote ; poiché quanti furo- 
no i romori , le Sedizioni e gli arroganti traSporti , die 
fi videro rn mezzo il popolo di Dio al tempo di Mosè, 
altrettanta fommifiìone e dipendenza apparve nel mede-, 
fimo popolo al tempo di uioSuè , il quale qunfi mai 
non incontrò refiftenza in coloro , che furono obbligati 
da Dio a riconoscerlo per loro Principe e Condottiero . 
Non fi vorrà dire Senza dubbio , che Mosè forte infe- 
riore a GioSuè in Santità , in Saviezza e in carità ; poi- 
ché giammai non fi vide un condottiero nè più Santo, 
nè più Saggio, nè più illuminato, nè più manSueto, nè 
più caritatévole di Mosè , e parimente uomo non com- 
parve mal più fornito della onnipotenza di Dio per 
operare i maggiori prodigi alla villa di tutti gli uomi- 
ni . Ma ogni cofa ha il Suo tempo 5 e Dio deftina ciaScu- 
no , onde Serva a’ varj Suoi diSegni . Però il tempo del 
governo di Mosè era ordinato a rappreSentare la infleS- 
fibile durezza degli uomini carnali, che come que’pri- 

A 4 miti- 
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«itivi "Ebrei in mezzo alle grazie maggiori , eKfc tic* 
vono dal Signore , aimoftrano un incredibile accecarne!* 
to , e fono ognora pronti a mormorare centra lui , di 
leggieri ancor bramando di ritornare in Egitto , donde 
gli ha tratti l’ infinita fua mifericordia . Per T oppofito 
il tempo del governo di Giofuè era diretto da Dio a 
far vedere la docilità degli uomini eletti e Segregati da 
un’ immenfa moltitudine di altri uomini, veramente fpi- 
rituali, che debbono entrare nella vera patria prometti» 
alla verace pofterità di Abramo, cioè agl’imitatori del- 
la ìua fede , che fono ai par di lui diipofti fempre ad 
afcoltare la voce del loro Dio , che combattono con 
umiltà i l.or nemici fotto il comando del loro condot* 
fiero, e che fono Tempre vittoriofi finché fedeli nell’ub- 
bidire . . 

Quello libro viene ancora denominato Gicfuè } perchè, 
fecondo la più comune opinione , egli fletto n’è fiato 
l’autore; ed ha fcritto tutte le C9fe accadute nel tempo 
Che ha governato il popolo di Dio , come anche Mosè 
fia fcritto 1* iftoria di tutto quel che è intervenuto du- 
■tante il fuo governo. Imperciocché quello - che in etto 
Incontriamo accaduto dopo la fua morte e la fua morte 
„ medefima , non dee punto diftoglierci dal riconofcerlo 
•per vero autore di quello libro , come P abbiamo offer- 
-vato iotortro al Pentateuco , che fi riconofce comune* 
finente effere flato fcritto da Mosè, quantunque la mor- 
te di Mosè fia quivi narrata.- la ragione u è che le co- 
sì fatte circofianze poffonvi effere frate aggiunte da al- 
tri x r autorità de’ quali è animella per Canonica nella 
'Chiefa • j • ■ -v v 
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N On vi fu mài popolo pid gloriole di 
.quello d’ Ifraello fotto la condotta di 
Giofuè . Egli fegnava ogni marcia coqf 
una vittoria . Ora egli Iacea volgere in fuga i 
Jfuoi nemici , quando ofaVanó a lui prefentarfij 
ora li paffava a filo di fpada, dopo aver fuperati 
i trinceamenti * Onde fi erano chiufi nelle cit- 
tà . Le intere nazioni abbandonavano la loro 
patria , appena che udivano che quel popolo, 
vittoriofo era entrato fulle loro terre , e quali 
che il terrore occupato aveffe anche le creature 
inanimate , le mura delle Città cadevano , tolto 
che ad effe egli poneva l’affedio. Quello popo- 
lo non fu sì fortunato fotto la condotta de*. 
Giudici , che lo governarono dopo la morte di 
Giofuè. Fu veduto anch’eflo fuggire all’ affet- 
to di coloro , che avea tante volte debellati ; 
non di rado fu tagliato a pezzi , e in molti in- 
contri cadde fchiavo fra le mani de’ fuoi nemi- 
ci . Un tal cangiamento per altro non ci reche- 
rà ltupore , fe confideriamo che fotto Giofuè 
gl’ Ilraeliti furono fedeli a Dio , e lòtto i Giu- 
dici gli furono infedeli : la loro fedeltà li refe 
Vittorio!! , e la loro infedeltà fofpefe il cerio 
delle loro vittorie . Eglino conobbero dalle av- 
verfità , che fuccedettere alla loro profperiià , 
che Dio fa sioiire # fa viver? ? fa difeendere al 

é fepol? 
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fepolcro, e ne fa riforgere , arricchifce ed 
poverifce , Umilia ed efalta . il fu Signor de’ Sa- 
cy ci ha fpiegato quefte grandi verità nelle of- 
fervazioni , che ha egli aggiunte alla Traduzio- 
ne da lui fatta de’ Libri di Giofuè , de' Giudici 
e di R itt. Le dotte e pie riflelhoni di cui fono 
ripiene , fanno conofcere il merito dell’ Autore e 
l’ eccellenza dell’ Opera , nella quale non abbia- 
mo trovato cofa , che fia contraria alla Fede o 
a’ buoni coftumi . Fatto a Parigi a dì 12. Gen- 
naio 1687. 

LE CA&QN Curato di S. Pietro a’ Bua) < 
’ BLAMPIGNON Curato di $. Medcrieo; 

C » . 
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I Libri ai Giudici . di Rut , che 

fi danno al pubblico , tradotti nel noftro 
idioma e Corredati di note erUditiffime e 
fomihamertte edificanti * fono il profegui mento 
del faticofo lavoro , a cui fi era accinto il fa 
Signor de Sacy per l’utilità della Ghiefa . Per 
quanto poca cognizione abbiamo di quel che 
contengono 2 due primi di quelli libri * ci Ore-, 
deremo aliai obbligati à quello dotto e pio tra* 
duttore di averli mefli in illato di poter effer 
letti da tutt’ i Fedeli dell’ uno e dell’ altrò Cef- 
fo. Sebbene tutt’ i libri Canonici del vecchio 
e del nuovo Teftamento meritino del pari la 
credenza ed il rifpetto de’ Fedeli * perchè tutti 
racchiudono la parola di Dio e fono flati det- 
tati dal fuo fpirito ; non fono però tutti di una 
eguale utilità , e può dirli che pochi ce n’ han- 
no fra quelli del vecchio Teftamento, che die- 
no una sì grande idea della grandezza e della . 
bontà di Dio , della protezione * eh’ egli accor- 
da al fuo popolo, e della premura, ch’ei fi pi- 
glia di rialzarlo , e di confidarlo , allorché a 
lui ricorre nel tempo dell’ afflizione , ficcome 
fanno i due primi, che compongono quali tutto 
il prelente volume . La traduzione del tetto è 
ii tarale e fedeliffima : 1? Note noa contengono 

che 
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che una dottrina puriffima , atta ad avvalorare 
la Fede e ad .edificare ' la j$et$- de’ leggitori . 
Tal’ è la teftimonianza de’ fott oleritti Dottori 
in Teologia della Facoltà di Parigi . fDsta itti 
Parigi a di a;' tì'eiiBajó 1 ' * * 
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CAPITOLO I. 

Qirfue canfbrtato dal Signore ordina al popolo di poffare il 
Giordano entro tre giorni per andar a conquifiare la terr§ 
- promejfa , 


'p' 7 ’ faSlunt cfi pofi mor- 
Ju tem Moyfi Jervi Do- 
mini , v,t loqutretur Dominus 
ad Jo/ue filtum Nun , mini- 
fi rum Moyfi , & diceret ei : 

2. Moyfes ferviti metti 

'mortuus efi : farge , & tr art- 
fi Jordanem iftum tu , & 
qmrits populus tecum , in ter- 
ram , quam ego da io filiti 
Jfrael . ' 

3. Orànem locum , quem 
fiale averi t yrfiigiitm pedis ve- 
‘firi , voi Ir tradam , fi cut 
lecutus fum Moyfi. 

, 4. A deferto , & Libano 
\fqtte ad fluvium magnum 
fifiupbratem , emnis terra He- 
tbaorum ufqut ad mare ma- 




1. "p\Opo la morte di Mo- ^ 

LJ se fervo del Signo- 
re , il Signore parlb a Gio- 
fuè figlio di Nun , miniftro 
di Mòsè , e gli difle .* 

2. Mosè mio fervo è mor- 
to .* Su , paffa quello Gior- 
dano tu e tutto il popolo 
che è teco, per entrar nel- . 
la terra , che io fon per da- 
re p’ figli d' Ifraello . 

3. Ogni luogo , che cal- 
cherà la pianta del volito 
piede , io vel darò , ficco- 
me l’ho detto a Mosè. 

4. Dal deferto , e dal 
Linano fino al gran fiume 
Eufraté , tutta la terra de- 
gli Etei , fino al mar grari- 

y) de, 
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erpthus popoli , &cens : Tran* 
file per medium eafirorum j 
Ò 1 imperate populo , ac de- 
cite : 4fjf’ ' 

• ■ ’ 

11. Preparate voti/ ciba « 
eia r qmntarn pofi diem ter - 
tium tranfibiut Jordanem , 
& intr abiti s ad pofjukndam 
terram , quam Domtnus Deus 
vefier daturus eji vobis . 

12. Ruteni tis quoque > & 
Caditis , ( 5 * (Umidite tribù t 
JManajfe ait{ - 


reto u 

f, p ì 


emem prscep.it yoois ìvioyjes 
jfamulus Domini > dicens i 
Domtnus Deus vefler dedit 
vobis requiem ? & omnem 
perrant . 

1$. Uxores veflrà)& filiiy 
eie jumenta manebnnt in ter- 
ra , quam fradidif vobis 
Moyfes trans Jordanem : vos 
autem tranfite armati ante 
fratr/s vefiros » omnes for- 
te s manu , <2?* pugnate prò 
*is, 

15. donec det Domimi 
requiem fratribus vefìris ,/*- 
*ut O" vobis dedit , & pof- 
f ideavi ipfi quoque terram > 
quam Dominus Deus vefler 
da tur us efl eis : & fic rever- 
temirù in terram poffejjionìs 
veflra , & habit abiti s in ea, 
quam vobis dedit Moyfes fa- 
mulus Domini trans Jordq- 
nem cantra folis, ortum » 


i<5. Refpondermtque ad 

r . • ./<fc 
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Jofui t étfue dìxerunt : Om- 
etta , qua prxcepijii nobis , 
faciemus j Cy* quocumque mi- 
feri s , ibimus . 

17. Sicut obed'rvhnus in 
’tuncìis Moyfi , ite obedicmus 
& tifi ; tantum fit Dominus 
Deus tuus tecur» , Jicut fu 'tt 

nt qtm Moyfe , 

18. conte aiixerit ori 
tuo , & non obedierit cunftis 
fermonibus , prxceperis 
tt , moriatur : r« tantum con- 
fortare , C 5 * viriliter age. 


* 


sue* 

fuè e ditterò .* Faremo 
tutto ciò che ci hai coman- 
dato ; ed andremo ovunque 
tu c’ invierai 

17. Siccome in tutto ub- 
bidimmo a Mosè , cosi ub- 
bidiremo anche a te .-Il Si- 
gnore Dio tuo (la pur te- 
co , decorile io fu con Mo- 
sè. 

18. Chi contraddirà a* 
tuoi ordini , e non ubbidi- 
rà a tutto ciò, che gli co- 
manderai , da fatto morirne 
Abfyi tu pur cuore , e db- 
portati con coftanza . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 
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2 . F\ 0 ^d la morte di Mose fervo del Signore , il Si- 
JL/ gnoro parlo a G io fuè figlio di Nun , minijìro 
di Mosè , ec. Mosè chiamad il fervo del Signore, e Gio- 
fuè il minijìro di Mosè . E’ dunque appellato Mosè il 
fervo del Signore , perchè l’avea fervilo qual fuo Dio 
con un’ ammirabile fedeltà , riferendo al fanto culto di 
lui ogni filo penderò ed affetto, e conformando tutte le 
fue azioni alla regola fuprema della fua volontà . Im- 
perciocché (ebbene Iddio , giuda l’ offervazione di S. A- 
goftino (1), l’abbia in qualche modo punito , non per- 
mettendogli , come a Giofaè , di entrare nella terra pro- 
metta, la Scrittura ciò non ouante lo chiama a tutta ra- 
gione il fervo del Signore , e lo rapprefenta qual uomo 
refod accetto a Dio ,• lo che moftra , dice lo (letto Pa- 
tire , che Dio può ben talvolta fdegnard co’ fuoi buoni 
fervitori, ed affliggerli con qualthe pena temporale, ma 
nello (tetto tempo non lafcia dì riguardarli qua’ vad pre- 
ziosi ed onorevoli della fua cafa , i quali dee fare par- 
tecipi dell’eredità de’ Santi. , ; _ > , 

Giofuè poi vien nominato il minijìro di Mosè , non già 

il 


• * (1) Augufi, in Jofue quttfi, u tom. 4. p. 122. 
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H fuo fervo , perchè egli non erà il fuc> mmtftro fe non 
té riguardo al culto di Dio , di cui amoidyè egualmen-- 
te erano fervi . E il minillero di Giofuè rifletto a Mo- 
sè confifteva in eflergli propriamente- Coadiutore nella 
condotta del popolo di Dio , avendo ricevuto a tal uo- 
po , come fi e dianzi notato, parte di quello fpirito me- 
defimo , di cui Mosè fteffo efa pieno ; e la parola gre- 
ca per 1’ appunto , fecondo I* opinione del dotto Eltio , 
non lignifica tanto il minierò di Mosè f quanto il fuc- 
ceffore di luinetlà fua dignità^ k 

Morto dunque Mosè , il Signore parlò a Giofuè , e 
gli fece fapere le fue intenzioni intorno la condotta del 
popolo , che voleva far pattare nella terra promeffa a’ 
padri loro . Non ci ferro iamo qui ad olfervaie le diffe- 
renti maniere , onde polfiam -concepire che Dio parlaffe 
a quegli uomini della legge vecchia , poiché farebbe inu- 
tile ripeter ciò che fi è tante velte detto , che egli- fi 
ferviva cioè a tal fine del minillero degli Angeli , o 
prefentando a’ loro occhi una forma corporea e facendo 
arrivare alle loro orecchia un fuon materiale , o rappre- 
fentando al loro intelletto in un modo viviflimo r im- 
magine delle cofe, che loro comandava. Balli ora però 
1’ aggiugnere , che quantunque Dio avelie del fuo Spiri-» 
to ricolmi que’~Capi d’Ifraello per la condotta di un sì 
gran popolo , voleva nulladimeno che dipendeffero con- 
tinuamente da’ fuoi ordini , e loro additava quel , che 
dovevano fare ne’ diretti incontri che fi offerivano . Im- 
perciocché T operare di tal modo dipendentemente da’ 
comandi di Dio non era vantaggìofo folamente a’ Con- 
dottieri, ma ancora a tutti gli altri , i- quali popolo car- 
nale , com’ erano , avvezzo agli oggetti che ferivano i 
loro fenfi , e inclinatiffimo alla ribellione., avevano. bi- 
fogno , ad effere ritenuti ne’ lor doveri , di effer conviti* 
ti coti prove efteriori e fenfibili , che Dio fteffo li gui- 
dava , e dava a’ loro Capi tutti gli ordini neceffarj a 
condurli . f ‘ • « 

Ma non accade già lo Hello nella legge nuova , che 
è una legge tutta quanta di fpirito e di fede . Imper- 
ciocché dove che Dio fi rendeva una volta per così dire 
vifibile per mezzo degli Angeli , affine di vie maggior- 
mente colpire le menti surozze , che non ubbidivano 
che a’ fenli elleriori ; è fiato d’ uopo al contrario , che , 
volendo GESÙ’ CRISTO fiabilire la Chiefa colla venu- 
ta dello Spirito Santo , fi ritiraffe egli-fleffo dalla villa/ 
Saey T.VII» 1 , B 1 
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de’ Tuoi difcepoli , e tornaffe al cielo , affin di lafciar 
luogo alla fede di operare ne’ loro cuori indipendentemen- 
te dalla fua pfrfenza corporea e fenfibile , Lo che fece 
dire ?1 Capo degli Apolidi (0 > che quantunque fofie. 
flato ocular tertimonio fui monte della gloria affatto di- 
vinaci GESÙ’ CRISTO, egli voleva piuttofto apppg- 
giarfi alla verità della fede contenuta negli oracoli de’ 
Profeti : e fece pur dire a S. Paolo (2) : Ancorché noi 
abbiamo conofciuto GESÙ’ CRISTO fecondo la carne, 
ora noi conofciamo più fecondo queffa carne fenfibile e 
vifibile ; cioè lo riguardiamo in una maniera più fublime 
col lume e cogli occhi della fede . 

' Quindi allora che odefi taluno a dire , che l’antico 
popolo ‘ d’ Ilraello era veramente iniquo ribellandoli tan- 
to fpeffo centra Capi , i quali dalla bocca del Signore 
ricevevano gli ordini che loro davano : oppure che i 
Giudei figli di que’ primi Israeliti fi refero colpevolifli- 
mi rigettando la parola del Figliuolo di Dio fleffo , che 
erafi refo agli occni loro vifibile nella fanta fua umani-! 
tà ; gli fi può rifpondere , che fenza dubbio gli uni e 
gli altri erano fommamente meritevoli di cailigo , per 
aver ricufato di afcoltare il loro Dio : ma che deefi inol-1 
• tre fapere dagli oracoli della Scrittura , che di un cafti- 
go ancor più grande fi rendono degni coloro , ì quali 
avendo , giufla S. Pietro , una certezza più ficura della 
verità nel lume della fede , che in quello degli occhi 
proprj » non Dolo deprezzano la voce di Un Capo , che 
loro parli da parte ai Dio , o quella del Verbo incar- 
nato , che fia prefente tra loro ; ma ancora la voce 
roolta^ più poflente del fatigue di quell’ innocente e di-, 
vino Abele . la quale non commove punto i loro cuo- 
ri , mentrecnè ha la forza d’ inalzarli fino al trono di 

Din, XI \ - 

V. 2. .Mose mio fervo è morto : fa , paffa gueflo Gior-, 
dono tu y e tutto il popolo che è teco , per entrare nella 
terra , che io fon per dare a' figli d' Ifraello . Abbiamo già 
veduto ne’ libri precedenti , che i Santi Padri hanno "ri- 
mirato Mosè e Gioluè , que’ due condottieri del popolo 
di Dio , come figure di due popoli , e di due leggi di- 
velle f Mosè , dice S. Agoflino (3), dopo che eboe fatto 
/ 1 „ — pfei- 


(0 2. Petr. 18. 19. 

(2) 2 . Cor. V.; 5. v. 6 . 

G) Augufi. de CtVy Pei lib. 18. cnp. ;i. : 
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ufcire Ilraello dall’ Egitto , gli diè la legge , che egli 
medefimo avea da Dio ricevuto fui monte Sina . „ E?i'a 

Vecchio Teflamento fi appella, perchè non contene- 
„ va fe non fe promette ferretti . Ma GESÙ’ CRISTO 
„ doveva ttabilire di poi il Tettamento Nuovo dal 
„ quale folle prometto il regno de’ cieli . Imperciocché 
„ conveniva che fi renette l’ordine Retto , che offervafi 
» in ciafcun Crifiiano , il quale fi avanza nella pietà , 
„ poiché fcorgefi in etto quel che dice S. Paolo ” (i) .• 
Ciò che ■yi ha di Spirituale non è già formato in prima ; 
ma bensì quello^ che vi ha di animale , e pofcia lo Spiritua- 
le ed è verittimo, come loggiugne il grande Apottolo, 
che il primo uomo è il terre/ire formato dalla terra , e il 
fecondo uomo è il celcfie calato dal cielo. 

Adunque dobbiamo , dice un Padre antico (2), in Mo- 
sè riconoscere la legge , ed il Salvatore del mondo in 
Giofuè, che aveva com’egli il nome di GESÙ’. E fic- 
carne , egli aggiugne , morto Mosè , Giofuè fecondo la 
verità della ttoria fece entrare il popolo nella terra pro- 
mettagli da Dio , e quivi lo flabilì , dice S. Agottino , 
dopo di. aver dillrutti per ordine e coll’autorità di Dio 
i popoli che la pottedevano j così terminata la legge ef- 
fendo comparfo al mondo il noflro vero GESÙ’ , ha 
fpalancato a un nuovo popolo dedito alla pietà non già 
un paele puramente terrettre,ma il regno de’ cieli. Im- 
porta molto il ben intendere ciò da principio , affine di 
non leggere quella fanta ttoria come fi farebbe di una 
profana, fenza alcun profitto , non ottervando in etta fe- 
condo la lettera le non fe avvenimenti , che poffono di- 
lettare 1* intelletto , non già ricercando le verità mfco- 
llevi , che fi fcuoprono fittamente al cuore . Impercioc- 
ché allorché S. Paolo , fecondo 1 ’ ottervazione dello fletto 
fletto Padre, ci rapprefenta come un’allegoria quel che 
dice la Sacra Scrittura de’ due figli di Abramo , di cui 
l’uno era nato dalla ferva , e T altro dalla donna libera, 
non pretende già egli di rigettare la verità della tto- 
ria , ma di aggiugner alla lèttera la figura. Hxc quidem 
fcripfit , non hifioriam rejiciens , fed ventati figuravi ad - 
fungens . 

V. 3. 4. Ogni luogo che calcherà, il voflro piede , io vel 
darò , ficcome ho detto a Mpsè , I vojlri confini faranno dal • 
B . 2 de- 

*— ■ — — ■ "" ' 1 1 f — ■ f *»" {■■■' m * 

(1) i. Cor. c. 15. v. 0,6. 47. 

(2) Theod. in Jofue prxf. 
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deferto e dal Libano fino al gran fiume Eufrate , ec, Dtb 
replica a Giofuè la prometta fatta a Mosè ; e poiché fo- 
no le medefime le parole, di cui fi ferve con tutti due, 
fi può vederne fa fpiegazione al 24. verfetto del capito- 
lo n. del Deuteronomio . Offenderemo qui folamente , 
die Dio confermando di auefto modo a óioftiè una tale 
prométta, nulla gii dice di Àbramo , ancorché a quello 
Patriarca appunto l’ averte fatta da prima , e fi dovette 
veramente riguardarla come il frutto della fede 'di lui. 
Ma gli batta di nominare Mosè, del che la ragione fon 
fe fi è , che avendo Iddio poco prima rinovata quella 
prometta a Mosè tuo fervo negli netti termini , come fi 
è detto , con cui la fa in quello luogo , la memoria re- 
centittima però del fanto Legislatore ? e della grande 
familiarità che egli a^eva avuta con Dio, doveva. ave- 
re full’ animo di Giofuè la forza di un’ affai maggiore 
autorità . 

V. 8. Il volume di quefia legge non fi parta giammai 
dalla tua bocca , ma meditalo giorno e nette , ec. Dio co- 
mandava a Giofuè di aver fempre fitta nella mente la 
divina legge , affin di meditarla tedi averla ancora 
nella bocca come un frutto della fua meditazione, affin 
di farla efeguire da coloro , di cui egli era coftituìto il 
Principe . Si faranpo le maraviglie , fe io nQn errq , per- 
chè a un Generale di armata , qual era Giofuè , incarica- 
to della condotta di un immenfo popolo , e dcftinatq 
alla conquifta di un paefe pieno di nemici potenti , ven- 
ga intimato di applicarti giorno e notte alla meditazione 
della legge di Dio , e di averla coptinuamente fulie lab- 
bra . Ma fe fi voglia richiamare alla memoria quanto 
ha fatto Mosè nella condotta del popolo di Dio , facil- 
mente fi conofeerà , che giammai Principe veruno non 
fece cofe maggiori di lui ; e che nel tempo fletto giam-' 
mai alcun uomo non Fu piò tiretto in unione con Dio, 
e più inviolabilmente applicato alla meditazione della 
fua legge . Se fi confiderà poi anche quegli , a cui Dio 
allora parlava, cioè Giofuè , non fi'potrà punto dubita- 
re che egli non abbia offeryato con fomma fedeltà il 
comando di aver fempre e nella bocca e nel cuore la 
legge divina \ e iafieme faremo convinti, che le fue vit- 
torie e le fue conquitte hanno avuto un non fo che di 

E iù luminofo delle altre tutte* de’ conquiflatori sì cela- 
rati nelle ttorie profane. 

£’ dunque un errore e un difordine della ragione eor- 

jrotta 
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rotta P immaginarli , che Io fludio della legge di Dìo 
Zia incompatibile colle uure graviflìme , che hanno I 
Principi e i Capi de’ popoli , giacché (1 videro allora 
que’ primi Condottieri d’ Ifraéllo , e di poi ancora un 
Re famofo (1) , riporre la loro gloria in fare di quella 
fama legge una continua meditazione , in cui anzi ap- 
prendevano tutte le regole per la loro condotta , e la 
fiducia della loro felicità . Imperciocché di quello modo 
veramente non avevano alcun motivo di nulla temere , fe- 
condo che dichiara Dio a Giofué , ed erano ripieni di 
fermezza e di coraggio , perchè erano aftidurati , come di- 
cefi in quello luogo , che il Signore loro Dio farebbe con 
'JJ* ovunque anda (fero » 

V. 9. Son io che tei comando : fa cuore , e mantienti co- 
fiante . Non paventare , ee. Si è creduto doverli di quella 
guifa tradurre le leguenti parole : Ecce prxcipio tìbi\ 
perchè-, fecondo il penfiere di Menochio,e il medefimo 
che fe Dio gli dicefle : Non fono io che tei comando ? E 
quella maniera di parlare, com’egli olferva, rinchiude 
un fenfo grande ed enfaticamente efpreflo . E’ dunque 
lo Hello che fe Dio gli avelie detto , confiderà chi è' 
quegli elle ti comanda di ejfere fermo e coraggio fo -, e nul- 
la temere quando fi tratta di efeguire quel che ordina 
l’Onnipotente , il quale fa egli lléflo ne’ftioi fervi e 
per mez.zo loro quanto ad effi impone .. Infatti a Dio 
lolo appartiene l’ infpirnre la fermezza di animo e di cuo- 
re , che apparve in quel grand’ uomo . E mentre che gli 
comandò di averla , gli comunicò ancora la cofa me- 
defima , che gli comandava . Non era dunque in GioluH 
un orgoglio il nulla temere , perchè fe nulla temeva , 
ciò accadeva perchè fi ripofava in Dio ; ed anzi non 
avrabbe potuto allora concepir timore fenza mancare a 
Dio. Quindi accade fovente che tutti gli urtoani. timori 
fono effetti dell’orgoglio dell’uomo , il quale in vece 
di appoggiarti con umiltà a Dio, cerca, o in fe, o negli al- 
tri , foliegni che non poffono forreggerlo . 

ty. 11. Preparatevi delle Vettovaglie ; perciocché in capo 
a tre giorni pajferete il Giordano , ec. Alcuni Interpre- 
ti (2) hanno creduto quelle vivande effere la manna , 
che cadeva dal cielo . Ma , come ha egregiamente no- 
tato il dotto Eftio , l’ intenderla' di quello modo è con- 

B 3 tra 


(1) Ffalm. 1 18. 

(2) Synopf, Critic, 
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tra la Scrittura ; poiché era efpreffamente vietato di con- 
t’ervare la manna pel dì vegnente , e in confeguenza 
per molti giorni . Dall’altra parte cadendo inoltre la 
manna tutt’ i giorni , come Coleva , non fi vede la ra- 
gione , per cui Giofuè fi fofl'e indotto a dar ordine al 
popolo di farne una provifionc , che farebbe fembrata 
mutile . Quindi non vi ha cofa che impedifca 1 ’ inten- 
dere quel che dicefi in quello luogo , di ogni Corta di 
viveri , che allora ben potevano trovarfi in abbondanza 
gl’ Ifraeliti , (tante che era fertile il paefe da loro abi- 
tato. E ficcome appare dalla Scrittura (i) > che la man- 
na non mancò loro che dopo il palTaggio del Giordano, 
fi dee però intendere che eglino mangialfero infieme col- 
la manna le altre vivande , che trovavano in tutt’ i luo- 
ghi , per cui gallavano . 

Ma fi fa incontro qui una pifi grave difficoltà , che a 
fe medefimo ha molla S. Agoltino (2) . ,, Imperciocché 
„ come mai Giofuè , die’ egli , dopo che Dio gli ebbe 
„ parlato, lo che fi é veduto, e dopo che l’ebbe efor- 
„ tato e incoraggito promettendogli di efTere tempre con 
„ lui , potè di poi dare agl’ Ifraeliti un tal ordine di 
j, apparecchiarli delle vivande, come Ce dovelTero fra tre 
„ giorni paffare il Giordano ; poiché realmente noi paf- 
„ farono al detto termine , ma dopo cinque giorni e 
„ più ”? Sul qual propofito egli attefta,che fi può con- 
fiderare 1 ’ ordine di Giofuè come un effetto della previ- 
denza di un condottiero , che mandando efploratori ver- 
fo Gerico , credette che folfero per ritornare a tempo 
che il popolo pafTalfe il Giordano in capo a tre giorni . 
Ed aggiugne , che non dee punto Corprendere , che co- 
loro , a’ auali parlava il Signore in que’ primi tempi , 
abbiano talvolta operato per limili umane previdenze , 
quando d’ improvilo vedevano cangiarli i lor difegni dal- 
la divina providenza di colui che li condnceva . E qui 
riferifee 1 ’ efempio di Mosè fielTo , il quale avendo cre- 
duto di poter afcolrare tutte le caufe del popolo, quan- 
tunque perciò fi, folte melfo fuor di flato di poter piùt 
adempiere le parti del principal fuo rainilìero , vide 
una tale umana difpofizione cangiarli per ordine di 
D io , che confermò il configlio datoli a tal uopo dal 
l’uocerp . 


(1) Jcf. cap. 5. v. 12. 

(2) ÀuRi'.ft. in Jcf. qtu I, 
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Ma il dotto Eltioha offervato , che fi potrebbe torli 
ton maggior verifimiglianza fupporre , che G iofue par- 
ticolarmente , quando egli poco dianzi aveva aliunta la 
condotta d’Ifraello , niente facelfe e niente comandane 
fenza aver prima confultato Iddio . E fembra in verità 
che farebbe fiata cofa di pericolofa conleguenza , le il 
fuccefiore di Mosè fi folTe ingannato nel primo coman- 
do , che dava a tutto il popolo . Però fembra molto na : 
turale il credere che quello comando di Giolue , di cut 
fi parla qui, polla effere fiato porto in quello luogo per 
anticipazione , come fi ufa ordinariamente nella scrittu- 
ra , la quale l'ovente previene i tempi , m cui le cole 
fono accadute > e ne parla innanzi tratto . E fecondo 
una tale fpiegazione , tutta la lloria riferita nel iegu en- 
te capitolo , la quale appartiene agli efploratori lpediti 
verfo Gerico , dovrebbe precedere, immediatamente a 
quel che diceli in quello luogo ,* di maniera che Giolue 
non abbia dato ordine a tutto il popolo di apparecchiarli 
i viveri fe non fe quando già erano alle Iponde del 
Giordano , dove rimafero ancora tre dì prima di panarlo, 
come fi vedrà al principio del terzo capitolo. 

ì/. 14. Le voftre mogli , i figli e t befiiamt remeranno m 
quella terra , che Mosi vi ha data di qua dal Giordano > 
ma voi tutti , quanti jiete , Uomini di valore , pafiate ar ™ a ~ 
ti alla tejla de ’ vojlri fratelli , e pugnate tn lor favore. E 
dunque necefiario che ad occupar quella terra , la con- 
quida della quale doveva edere confiderai °P. e “ 

la di Dio medefimo , fodero i piu valorofi d Ifraell 
adoperati ? E non era forfè in un certo modo un por- 
gere a tutto il popolosi altronde si propenfo a dimen- 
ticarli quanto doveva alla protezione di Dio , motivo di 
attribuire alla forza e al coraggio eh que combattenti 
l’efito fortunato di quella rilevante intrapreia j ciò cne 
Mosè , come fi è veduto nel Deuteronomio , ha pro- 
curato con tanta cura di tener lungi dalla loro men , 
mediante i falutari avvertimenti , che loro dava * tal 
propofito ì Ma fi può dire , che allora quando Gioluè 
ricordò a quelle tribù la promefia da loro fatta a Mosè 
di marciare alla teda de’ lor fratelli, e comandò a tut- 
t’ i prodi tra loro di ftarfene allertiti per pattare armati 
nella terra di Canaan , prerefe richiamare ftd elii alla 
memoria il loro dovere , e togliere alle altre tribù ogni 
protetto di mormorare , piuttofto che vo.erc tar -1 ~ 

«lere la rotta de’ lor nemici del valore di quelli, c 

B 4 com- 
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combattevano . Imperciocché fapeva benififimp ciò che i! 
Signore avea loro fatto dire e ripeter tante volte , che 
tutt’ i gran vantaggi , che riporterebbono fopra i Cana- 
nei , farebbero dovuti alla forza del fuo braccio , non 
già alla loro . Lo che ci dimoitra in una maniera evi- 
dente , che i demonj e gli altri nemici della noitra fa- 
iute figurati da’ Cananei, niente più potrebbero effer fii- 
perati dalla forza del noflro braccio , ma bensì per la 
virtù onnipotente di colui che è venuto al mondo per 
riempirci del fuo fpirito e della fua grazia . Ora ficco- 
me la certezza della parola di Dio , che avea detto sì 
lpefiò agl’ Ifraeliti , che ei li farebbe vincere , non im- 
pedì che Giofuè , il quale fi regolava col lume divino 
del fuo Spirito , non comandaffe , che tutto il fiore di 
quelle tribù combattelTe a prò de’ lor fratelli; così la 
patente dichiarazione fattaci da GESÙ’ CRISTO , che 
fenza di lui niente polliamo , (ine me nihil potejiis face- 
re (x) , non dee parimente renderci molli e vigliacchi , 
nè farci fchivare la battaglia j ma per 1’ oppòfito con- 
vincendoci dell’ impotenza , in cui hamo da noi mede- 
fimi , ci dee render forti colla necefiità , in cui efia ci 
pone di appoggiarci a Dio ; poiché fe è vero , come 
parla GESÙ’ CRISTO , che noi non poffiamo far nul- 
la fenza di lui ; niente meno é vero , come dichiara il 
fuo fanto A portolo (2) , che tutto poffiamo con lui, 
omnia poffum in eo qui me confortai \ e che il regno del 
cielo non è deftinato a coloro che sbigottiti da un timor 
umano, fi hanno immobili alla villa della loro debolez- 
za , ma che appartiene a quelli , che fono veramente 
intrepidi per un coraggio , non già umano , ma divino, 
e che ufano una fanta violenza per rapirlo : Violenti ra- 
piunt illud ^3) . 

fy. 17. Siccome in tutto ubbidimmo a Moie , così ubbi- 
diremo anche a te. Il Signor Dio tuo foltanto fta teco , fic- 
carne fu con Mose . Gl’ Interpreti (4) fpiegano ciò in due 
maniere , e dicono che può edere una condizione , colla 
quale s’ impegnano quelle tribù di ubbidire a Giofué in 
tutte le cole, come le gli dicelfero: Noi vi ubbidiremo 
al pari di Mosé , purché Dio fia con voi , com’ era con 

' lui; 


(1) Joan. cap. 15. uj. 

(2) Phil. cap. 4. verf. 3. 

( 3 ) Matti), fap. 11. Ver/. 12* 
.4) Syncpf. Oriti c. 
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ini ; oppure on augurio che gli fanno , che Dio- fia ve- 
ramente -con lui , in quel modo che era flato con Mo- 
se . Quell’ultimo fenio pare il più verifimile e il più 
conforme all’ idea , che dovevano elfi avere di colui » 
che Dio medefimo aveva fcelto per fuccedere a quel 
fanto Legislatore. 

- H CS ^iì ^S » I 


CAPITOLO li. 

- - I • 

Raab riceve ed aficonde i due efplor’atort inviati da Giofiui 
a riconofcere la città di Gerico . Quefii le promettono in 
ricompenfia di falvarla dal facce della città , e di con* 
fervore la vita a lei e a tutti coloro , chi fi troverebbero 
in fitta cafia . 


i.'TVyfl " Ifit tgttur Jfofiue fi- 

IV JL li us Nun de Setim 
duos viros exploratorts in ab- 
f con dito , & dixit eis : Ite , 
& confederate terram , ur- 
bemque Jericho . Qjti per gen- 
te* tngrefft fiunt dotnùm mu- 
lieris meretrici s , nomine Ra- 
hab , & quieverunt apud 

eam . 

2. Nuntiatumque efi regi 
Jericho , & dicium : Ecce 
viri ingreffii fiunt bue per no- 
Elem' de filiis Ifirael > ut ex- 
ploratent terram . 

3. Mifitque re x Jericho ad 
Rahab , dicens : Èduc vi- 
ros , qui venerufit ad te , 
& ingrtffi fiunt dcrnum 
tuam : exploratotes quip- 
pe fiunt , & omnem ter- 
roni 


i. TNtantò Gìofuè figlio 

J. di Nun avea inviati 
fecretamenie da Setim due / 
efploratori , e avea loro'* 
detto: Andate, ed efplora- 
te 11 paefe e la città di Ge- 
rico . Eglino dunque vi an- 
datone, ed entrarono nejla 
cafa di una cortigiana (1) 
chiamata Raab, e da lei É 
Tipofarono . 

2. Fu dato di ciù l’ avvi- 
lo al Re di Gerico , e gli 
fu detto : E’ entrata qua in 
tempo di notte gerite de* 
figli d’ Ifraello , per efplo- 
r.are il paefe. 

3. Il Re di Gerico dun- 

f ue mandò a dire a Raab : 
•roduci quegli uomini , che 
fon vénuti da re , e fono 
entrati in tua cafa imentre- 
chè cofloxo fónó fpie venu- 
te 




(0 La parola Ebrea può lignificare anche Ofiefifia . 
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ram confi derare MenerUnt . 

4. Tolleri fané mulierv'iros t 
nb f condi t , ’Ó" aìt : Fateor , 
venerunt ad me , fed nefcie~ 
barn unde ejjent . 


5. Cumque porta claudere- 
tur in tenebra , & i/li pa- 
riter exierunt , , ne f c !° S uo 
abierunt : perfequimini cito , 
& comprehendetis eos . 

6 . Ipfa autem fecit afcen- 
cìere vìros in folarium do- 
yyms fu.c , operitene eos Jli- 
pula lini , qux ibi erat . 

7. Hi autem qui mijjifue- 

fant ) fecutì Jiint eos per 
viam , qux ducit ad vaaum 
Jordanis : illifque egreffts 

fiatim porta tlaufa eji. 

t 


a r 

8. Nec dum olaormierant 
qui latebant , & ecce mulier 
afcendit ad eos , & hit : 


, 9. Hovi quod Domìnus 

tradiderit vobts terrarn ; ete- 
nim irnlit in nos terror ve- 
Jler , & elanguerunt omnes 
habitatores teme . 

lo. 

*(1) Quella terrazza in 


S U E’ 

te a riconofcere tutto H pae- 
fe. 

4. Ma la donna., che 
ftvea già prefi , e nafcoiti 
quegli uomini , rifpofe a 
Mejji reg) ‘ Veramente que- 
lli erano venuti da me , 
ma io non fapea donde fof- 
.fero : 

5. Ed allorché era per 
chiuderli alla notte la por- 
ta della citth , eglino fono 

.ufcici fuori ,e non fo dove 
fiano andati . Infeguitelì 
prelto , e li raggiugnere- 
te. ' 

6 . Ella perb avea fatti 
falire gli uomini fulla ter- 
razza (1) della fua cafa , e 

li avea afcofi fotto gambi 
i lino , che ivi efifleva- 
no . 

7. Ma coloro , thè erano 
flati inviati d 5 ordine del Re y 
gl’ infeguirono per la flra- 
da , che conduce ài paflb 
del Giordano ; ed appena 
che quelli furono ideiti , fu 
chiufa di nuovo la porta 
della città. 

8. Ora gli efpl oratori , che 
èrano nafeofti , non fi era- 

*no per anche polli a dor- 
mire , quando la donna fa- 
ll do v’ elfi erano , e dille 
loro : 

9. Conofco che i 4 Signo- 
te ha a voi dato quello pae- 
fe . Imperocché noi fumo 
forprefi dal terrore di voi , 
e tutti gli abitanti del pae- 
fe fon già perduti di cuo- 

re, 

Paleflina ferviva di tetto. 
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10. Audn’tmus , Tir- io. Imperocché udimmo* 

eaver'tt Dominus aquas Ma- che allorché voi ufcifte dall’ 
ris rubti ad veftrum introi- Egitto > il Signore leccò le 
tum , quando egrejjì eflis ex acque del mar roffo all’ en- 
JEgypto : & qua feteriùs trare che voi facefte in quel* 
duobus Amorrhxornm regibuSy lo ; ed udimmo ciò thè fa- 
qui erant trans Jordanem , celle a’ due Re degli Amor- 
Se/xm > & Og , quos inter- rei , che erano oltra il Gior- 
feciftis. ' dano , a Seon , dico , e ad 

Og , che diftruggelle . 

11. Et hxc audientts per - i\. Tali nuove ci hanno 

tìmuimus , & e/anguit, cor Sbigottito* ci hanno gran- 
nofirum , nec remartfit in no- demente avvilito il cuore * 
bis fpiritus adintroitum ve - al voftro arrivo fiamo af- 
flrum : Dominus enin» Deus fatto perduti di animo ; irti- 
vefler y tpfe efi Deus in eoe- perocché il Signore Dio vo- 
lo furjum , & in terra deor- uro egli è il Dio che regna 
funi . lafsit nel cielo, e quaggiù 

* t nella terra . 

12. Nurte ergo furate' mt- 12. Or dunque giuratemi 
hi per Dominum , ut quo- pel Signore , che ficcome io 
modo ego ntifericordidm feci ho ufato mifericordia ver- 
vobifetem * ita & vos facia- lo di voi , così anche voi 
ùs eum domo patris mei: de- ùferete mifericordia verfo 
ùfque mibi verum ftgnum , la cala di mio padre; e da- 

* . temi di ciò un fegno vera- 

, ce ; 

iq. ut fahetis patron 15. onde io mi a/Jiatri che 
neum & matrem , fratres ac Voi lalverete mio padre, 
Jòrores meas * & omnia qua mia madre *i miei fratelli, 
illorum funi , & eruatts e le mie forelle , e tutto 

animas ncjlras a morte. ciò che ad eflt appartiene , 

e trarrete dalla morte le 
ftolìre perfdne . 

14. Qiii refponderunt et : 14. Eglino le rifpofero r 

Anima nrfira ftt prò vobis Pintfo^o che permettere la 
in mortem , fi tamen non prò- voftra morte , efporremo 
dideris nos : cumque tradide- noi altri la propria vita , 
rit ncbis __ Dominus terram , purché tu non palei! quello 
faciemus m te mifèricordiam y noiìro affare (1) . E qusn- 
& veritatem. do il Signore ci avrà dato 
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* 15. Demifit ergo eos per 
funem de feneflra : domus 
enim ejus bxrtbat muro r 


16. Dixitque ad eos : Ad 
montana conjcendite , ne for- 
fè occurrant Vobis revertentes: 
ibique latitate tribus diebus ì 
donec redeant , & Jic ibitis 
per viam vejlram t 

17. Qui dixerunt ad eam: 
Innoxii erimus a far amento 
hoc , quo adjurafti nos , 

t8. fi ingredientibus nobis 
rerram , fignum fuerit funi- 
culus ifte coccineus , & liga- 
•beris eum in fentjlra , pet 
quam demififti nos : & pa- 
trem tuum ac matrem , fra- 
Prefque & omnem cognqtionèm 
tuam congregaveri s in do - 
rnum tuam . 

19. Qui ojiium domus tute 
egrcjfus fuerit , farìguis ip- 
fius erit in caput ejus , & 
nos erimus alieni . CunSìorum ' 
antera [angui s , qui tecum in 
domo fuer'mt , redundabit in 
caput nojlrum , fi eos aliquis 
tetigerit . 

• . 

20. < Quod fi nos prodere 
volueris, & fermonem iflum 

■ pro- 

ti) Era cioè , fìccome 
tea la groflezza del muro * 


s tr e* 

in mano quejlo paefe , tife- 
remo benignità verfo te , e 
con fedeltà efeguirerflo le 
noftre promette i 

15. Ella dunque li calò 
con una fune da una fine- 
lira ; imperocché la di lei 
cafa era tramezzo (1) alla 
muraglia della città . 

id. E diffe loro: Ite ver 4 , 
fo i monti j onde i Mejjt 
nel tornar indietro non v* 
incontrino ; e colà fiate alco- 
li per tre giorni , finché non 
fìano ritornati ; e poi an- 
drete per la voflra firada . 

17. Eglino anche le dif- 
fero:Noi ci difimpegneremo 
da queflo giuramento , che 
ci h%i fatto fare ; 

18. fe al noflro entrar nel 

paefe farà per fegno quella 
Funicella cremifina , che le- 
gherai alia fìnellra, per la 
quale ci fai calare; e fe ra- 
dunerai in tua cafa tuo pa- 
dre , tua madre , i tuoi fra- ’ 
celli., e tutta la tna cogna- 
zione . ' 

19. Chi poi ufeirà fuorr 
della porta della tua cafa 
imputerà à fe fleflò la pro- 
pria morte , e noi non ne 
faremo refponfabili . Ma 
quanto a tutti coloro , che 
-faran teco in cafa, fia pu- 
re a noi imputata la loró 
morte , fe qualcheduno li 
toccherà . 

20. Ma fe tu ci vuoi tra- 
dire , e pubblicar quello af- 

f are, 

molti Interpreti /piegano , 
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fro/erre in medium , erimus fare , noi farem difimpegna- 
mundi ab hoc juramento , quo ti da quello giuramento che 
adjuraflì nos. ci hai fatto fare. 

21. Et Ula refpondit : Si- 21, RiCpofe Raab .• Sia fat- 
eut locuti efhs , ita fiat: di- to , come voi dite; e da 
mic/enfque eos ut pergerent , lei congedati per andarfene, 
appenda funiculum coccineum ella appefe la funicella ere- 
vi fenefira . mifina alla fineftra . 

- 22. Illi vero ambulantes ' 22. Eglino poi effe n doli 
pervenerunt ad montana , & podi in cammino arrivaro- 
manferunt ibi tres dies > do- no a’ monti , ed ivi fi fer- 
nec reverterentur qui fuertmt marono tre giorni , finché 
perfecuti ; quxrentes enim per non foffero ritornati indie- 
omnem viam , non repererunt fro coloro , che alt avevano 
eos , ' * iafeguiti; i quali gli anda- 

rono cercando per tutta la 
. fìrada , ma non li trovaro- 
no . > ' 

23. Quibus urbem ingref- 23. Quando quelli entra- 

fis , reverfi funt , & defeen- ti furono nella città, gli 
derum explorateres de monte : deploratori fcefero dal mon- 
& tranfmijfo Jordane , ve- te , e ritornarono indietro , 
nerunt ad Jofue filium Nun^ -e paffato il Giordano ven- 
narraveruntque ei omnia , qua nero a Giofuè figlio di Nunj 
uccider ant jtbi , -gli raccontarono tutto ciò,, 

che ad effì era avvenuto : 

24. atque dixertint: Tra- 24. e foggiunfero .• Il 

dìdit D ominu s omnem terram Signore ci ha dato in ma- 
gane in manusnoflras , & no auelto paefe ^ e tutti 
timore profirati funt euntti quegli abitanti fono già af- 
habitatores e/us , fatto abbattuti dal timo- 

re. 
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SENSO LETTERALE E SPIRITUALE , 

tif» i. TNtanta Giofuè figlio di Nun ave a fecr et amente 
JL inviati da Sfitto due ef pi oratori , e uvea ( oro det- 
to : Andate , ed ef aminate - il paefe e la città di Gerico * 
Gl* Ifraeliti fi trovavano allora (i) nelle pianure di Se-; 
tira , paefe decantato per la rarità di que’ legni-, la cuf 
bellezza era tanto in pregio, e de’ quali ancora era fab- 
bricata 1* arca del Signore . Da quello luogo Giofuè , 
prima di far palTare il Giordano a tutto il popolo , fpe- 
dì due uomini verfo Gerico , affin di riconofcerne. il 
paefe; intorno a cheli domanda s’ egli fi regolale bene, 
mandandoli dopo la tanto funeila etperienza, che avea 
provata , dell’ efito infelice de’ primi efploratori Ine- 
diti da Mosè ; À quali furono la cagione delle mormo- 
Tazioai d* Ifraello , e tirarono- addolto a tutto il popolo 
un .caltigo cosi leverò , come fu quello di errare pel 
corfo di quarantanni nel deferto , e di quivi morire 
prelfochè tutti . Ma- fi rifponde , che vi ha ogni ragione 
di credere, ch’egli ciò facelfe per ordine di Dio , il 
cui immutabile decreto era che il fuo popolo palTafle 
allora nella terra di Canaan , la quale avea promelìb 
di dare loro in dominio. 

D’ altronde , benché il grand’ uomo fi teneffe ficuro 
del fopcorfo di Dio nella conquida di quel paefe , non 
lafciò di qfar la prudenza , come fi dee fare in fintili 
incontri , per timor di non tentare in qualche modo 
Dio medefipio . Per la qual cofa ofTervafi in quello luo- 
go , che in vece di dodici uomini mandati al tempo di 
Mosè, ne fpedì due foli ; e la ragione fi è, che, come 
dicono gl 1 Interpreti , i nemici allora (lavano molto piò 
all’erta, offervando tutti gli andamenti dell’armata sì nume- 
rofa degl’ Ifraeliti , da cui altro quafi non feparavali che 
il loia Giordano; la qual cofa fi. conobbe dappoi , al- 
lorché due fole, perfone non poterono tenerli nafcolle , 
dove che le dódici mandate per l’ innanzi da Mosè non 
furono punto fcoperte.E fi può notarne ancora un’altra 

ra- 
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ragione, cioè che i primi efploratori erano fpediti a ri- 
conofcere tutto il paefe , il che non fi poteva fare len- 
za molta gente ; e gli ultimi all’ oppofito avevano in- 
combenza di riconolcer folamente il paefe di Gerico . 

Finalmente quel che aggiugne la Scrittura , che que- 
gli efpioratorj furono fpediti in fiegreto , fa conofcere 
ancora la faviezza del Generale , che affin di prevenire 
il difordine da lui veduto fuccedere la prima volta Ji 
mandò lenza faputa del popolo: imperciocché di quefii| 
modo, fecondo glcuni Interpreti , deefi intendere lo fpe- 
dirli ch’egli fece in fiegreto ; poiché fembrerebbe luper- 
fluo l’oflTervare, ch’egli inviò efploratori fenza faputa 
de’ nemici , neffuna perfona di tal fatta effendo fpedita 
in altro modo , 

Da tutta quella condotta di Giofuè noi polliamo im- 
parare una grande verità, che , allora, che fi tratta di, 
varcare il Giordano e di rovefciar le mura di Gerico , 
che è, come attefta S. Agoftino (i), la figura del leccio 
corruttibile , ancorché ayelfimo una ficurezza sì grande 
come Giofuè di ottenere la vittoria, noi non faremmo 
contuttociò. rtjeno obbligati, dj ufare com’egli una limi- 
le precauzione, e di operare con ogni fayiezza e vigi- 
lanza, -virtù raccomandateci tanto fovente dagli Apoito- 
li e da GESÙ’ CRISTO medefimo , affinchè non folfimo 
ingannati da’ sì afiuti nemici di rióltra falute . E’ vero 
che il poltro Capo onnipotente, qi ha detto (2) ; Confi- 
dite: ego vici mundum ; abbiate una ferma fiducia , poi- 
ché io ho vinto il Mondo . Ma egli fiéfi’o ci dice an- 
cora ($) : EJlote prudente? ftcut ferpentes ; fiate prudenti 
come i Serpenti : Vigilate ut non intretis in tenta tionem i 
vegliate, affinchè non entriate nella tentazione. 

Guardiamci però dunque dall’ appoggiarci, con temeri- 
tà all’ oracolo del Santo Apoitolo (4) .; Si Deus ejl prò 
nobis , qui? contro t/os ? Se Dio è per noi , chi farà con- 
tro di noi ? Imperciocché chi mai. fu. del foccorfo di 
Dio più certo di Giofuè; e chi nef tempo Itelfo dimo- 
itrò maggiore prudenza di lui? Laonde imitando noi la 
condotta di quell’antico illuminatilfim© Condottiero del 
popolo di Dio , e la vera fapienza degl’ iìlultri Cani 

- — - — - della 


(1) Aug. Confi elfi. /. 12. c. 31, tom.. 6. p. 119. 

(2) Jnan. cap. 1 6. ver fi. 33. 

(3) Matth. cap. io. ver/. 16. 

'(4) Rom. cap. 8. verfi. 31. , 
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te {z;. rer quanto, come o. raoio , aaua parte aeua 
grazia di GESÙ’ (-RISTO portiamo effere* certi, cbé 
riferite potrà /spararci dalla di lui carità (3) , temiamo» 
fenjpre, dalla parte delia nofìra debolezza , e correndo pur 
anche in tal modo come 1 ’ A porto lo , che noi riportiamo il 
pallio (4) , non vogliam però effere me»o convinti di 
lui , che eih non dipende da colui che corre , ma da Dio 
che ufa mifericordia (5) , Operiamo infipe ed affatichia- 
moci come fe tutto l’ efito dipenderti dalla noftra fatica; 
e fperiamo tutto dati’ infinita bontà di Dio, , come fe 
-fatta forte inutile la noftra fatica . 

V. fi Eglino dunque vi andarono , ed entrarono nella ca ^ 
s* di una meretrice chiamata Raab , ec. Gli efploratorl 
di Giofuè pattarono il Giordano o a nuoto , o per un 
guado , di cui parlali in feguito , allora che e/fendo flati 
/ coperti furono ìnfeguiti , .come dice la Scrittura , per la 
flrada , che conduce al guado del Giordano . Frattanto non 
lì fa intendere , come mai poteflero deludere • le fenti- 
nelle e le guardie della porta della città le quali fii 
inortervati ìafciaronli entrare . Ma perfone traveftite , 
come le fpie, entrano di tale foggia ogni dì tra mezzo 
i nemici lenza effere ravvifate , poiché hanno la fcal- 
trezza di afconderfi . E Dio d’ altronde , che dirigeva, 
quell’ imprefa , favorì vifibilmente il difegno del fuo 
lérvo Giofuè, permettendo che le guardie non foffero 
in grado d 1 2 * 4 impedire a’fuddetti efploratori l’ entrata- nel- 
1 la città di notte tempo, benché però non vietarti *il che 
avrebbe con la fteffa facilità potuto , che pofcia non fi 
veniffe in lume che vi erano entrati . 

Ora fembra che fi potrebbe domandare , perchè foffe 
neGeffario fpediredi tal modo efploratori in Gerico , poi- 
ché Dio, come fi vedrà in breve , aveva ftabilito di far 
cadere in una maniera sì miracolofa le mura di quella 
città , e diftruggerla interamente colla fola forza del 
fuo braccio divino , lenza che gli uomini ci averterò 
parte alcuna. Ma è facile il rifpondere primieramente, 

. M che. 

(1) 1. Peto. cap. 4. ver/. 7. 

(2) Corjnth. cap. 11. ver/ 3. 

• (3) Roman, cap. 8. ver/. 38. 39, 

(4) 1. Cor. cap. 9. vtrj. 24. 
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che Giofuè non ccnofceva ancora i difegni di Dio , ni 
la maniera, onde egli avea ne’ Tuoi eterni configli de- 
cretato la rovina di Gerico . Secondariamente tornava 
bene, che fi fapelfe qual’ era la forza di quella piazza, 
affinchè nel rovefciamento di una tale fortezza compa- 
rine più fplendida V onnipotenza del Dio d’ Ifraello , 
e la gratitudine del fuo popolo ne folle maggiore . In 
terzo luogo fi puh veramente dire di quegli efploratori 
di Giofuè , eh’ eglino furono principalmente fpediti per 
la falute di quella femmina peccatrice , in cui hanno 
riguardata i Padri (i) come la figura della Chiefa for- 
mata tra i Gentili, e da Dio fra tanti peccatori falvara 
per mezzo del fuo Figlio il verace Giofuè . E fuor di 
dubbio non fi dee ftupirfi , fe Dio eccitando Giofuè a 
fpedire que’ due efploratori in Gerico , riguardava forfè 
la fola Raab , poiché GESÙ’ CRISTO medefimo ha 
pofeia dichiarato parlando del buon Pallore (2) r Che 
per falvare una pecora fmarrira , ei lafcia per così dire 
in abbandono fu i monti le altre novantanove ; e quel- 
la femmina profiituta , come dice S. Agolìino (5) a tal 
propofito , rapprefentava quelle , di cui GESÙ’ CRI- 
STO dice nell’Evangelio ; che debbono col fervore cel- 
la loro penitenza e della loro carità andar innanzi nel 
regno de’ cieli a tutt’ i fuperbi , che (foltamente fi con- 
fidano nella loro giuftizia: Vident in Jericho tamquam i 1 
hoc mortali ftsculo meretrice m , de qualibus alt Dominus , 
quod prxcedent fuperbos in regnum coclorum . 

Raab, fecondo alcuni Interpreti e alcuni Padri, tene* 
vn ofteria aperta e pubblica. Ma i più valenti (4) non 
lo credono , e feguono in ciò il vero ienfo della verfion 
Caldaica , che è conforme all’ uno de’ due fenfi , che fi 
può dare all’ Ebreo ; cioè che quella femmina era vera- 
mente una profiituta , come lodando la fede di ella i due 
Apolidi (j) S. Paolo e S. Jacopo l’ hanno chiamata 
eglino fieffi.Per una patente difpofizione divina , e non 
a cafo i due efploratori Ebrei fi ricovrarono pretto lei , 
ed ella fu molla a nafconderli, poiché Iddio nel punto 
Sacy T.V 1 I. C fieli» 


(t) Theod. in Jofue qtt&ft. 2. 

(2) Matth. cap. 18. ver/, ir. 

(?) -dug. enntr. Faujl. I. 12. c. }T. 

(4) Au^uft. de Civn. Dei lib. it. cap. 18., Vatabh 9 
Synopf. Crtt . , Mcnoch. , EJììus in hf*nc locum . 

(5) Hebr. c . ir. 31. Jacob, c. 2. v. 25, 
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fteffo che le indirizzava quelli , che per fuo ordine fi 
portavano alla città , le impreffe nell’ animo il fuo ti- 
more , come fi vedrà fra poco dalla maniera sì forpren- 
dente , con cui loro parlò una femmina idolatra e ia 
braccio alla diffolutezza. 

ty. 1 . ec. Fu dato di ciò F avvi fo al Re di Gerico : ed 
egli mandò a dire a Raab • Conduci fuori quegli uomini t 
che fon venuti da te ; ma la donna , che uvea già prefi e 
nafcofli quegli uomini , rifpofe : Veramente ejfi erano venu- 
ti da me , ma i > non /ape a donde f off ero : ed allorché era 
per chiuderfi alla notte la porta deila città , eglino fono 
ufciti fuori , e non fo dove fiano andati . E’ molto proba- 
bile che quella femmina noi* afpettaffe anafconder i due 
efploratori di Giofuè ’, quando il Re glieli mandò a 
chiedere , ma eh’ ella avendo intefo da prima qualche 
romore per tale caufa , prevenilfe certamente un tal or- 
dine: Non fi rileva punto che il Principe le imputaffe 
a delitto di Stato 1* aver ricevuto in fua cafa esplorato- 
ri , perchè vi fu luogo a fupporre ,ch’ effendo una fem- 
mina di mala vita , gli aveva ricevuti fenza conofcerli, 
con quella feiagurata libertà , che fi appropriano femmi- 
ne fue pari di aprir la loro cafa a ogni forta di gente. 

Ma fi ricerca, fe quella femmina rettamente operafie 
rifpetto a Dio fteflò , nafeondendo in tal modo al fuo 
Principe efploratori , cui ella non ignorava venire ef- 
preffamente per confegnare a’ fuoi nemici la città ; ed 
é certo che effa fecondo la legge generale e le regole 
-ordinarie , mal operava ; poiché non mai è lecito aa un 
fuddito il tradire il fuo Re , e il congiurare contra la 

J iatria . Ma Dio , che è al di fopra delle leggi , può 
arne delle eccezioni quando gli piace. Ed avendo egli 
per un occulto giudizio dato nelle mani degl’ Ifraeliti , 
come una terra loro prometta da sì gran tempo , tutto 
il paefe di Canaan , ifpirò a Raab di accogliere gli ef- 
ploratori , non già come perfone mandate per tradire 
a città di Gerico, ma come uomini delegati da Dio a 
àlvare lei medefima con tutta la fua cafa in mezzo al- 
a totale e inevitabile rovina di tutta la città , che era 
viciifa' aH’ eiterminio . Per la qual cofa S. Paolo (0 Scri- 
vendo agli Ebrei medefimi , figli di que’ primi Israeli- 
ti , e facendo loro vedere tutti gli effetti miracolofi del- 
la fede divina , che ne’ fecali addietro era comparfa nel- 
Mi-r-'* ; la 

(0 Hehr. c, li. v, jx. 
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/a perfona de’ loro padri , nqn teme di afierire : Che per 
la fede Kaab ancora , femmina dijjoluta , non ravvolta 
nella rovina degl' increduli , poiché avea falvati gli efplo- 
ratori di Giofuè da lei ricevuti in fua cafa . E SL Jaco- 
po (1) provando a’ Crifiiani , che 1 ’ uomo non è giuHi- 
fìcato dalla fola fede, ma dalle opere, aggiugne d’ ap- 
preso : Kaab parimente , quella femmina dijjoluta , rice- 
vendo in fua cafa gli efploratori di Giofuè , e licenziando- 
li per un' altra flrada , non fu ejja ancora giufiificata dal- 
le opere ? Poiché dunque il S. Àpoftolo ci afikura ch’el - 
la è Hata giufiificata dalie lue opere , perchè accolfe. gli 
efploratori , e affin di falvarli li rimandò per una via 
fegreta è chiaro ch’elfa non fi refe punto rea di tradi- 
mento , quando fece una cofa , che contribuì anii alla 
fua giuflihcazioue , • • : . _ - f \£ - 

Nulladimeno è d’ uopo ollervare a quello palio di S. 
Jacopo, ch’egli dice , Che quella fu giufiificata dalle ope- 
re , ricevendo gli efploratori di Giofuè , e rimandandoli per 
ma firada diverfa ; ma che non dice , eh’ ella lo fu an- 
cora mentendo , come fece , a coloro che per ordine del 
Re le furono fpediti . Perchè bifogna nelle perfone ben 
difiinguere quel che fanno molle dallo Spirito di Dio, 
da quello che elleno operano molTe dallo Spirito dell’ 
uomo . E rara cofa è , che nelle migliori azioni , che 
han Dio Hello per principio , non s s introduca fovente 
dell’umano, e alcun poco della infermità della natura. 
Lo che dimollra mirabilmente S. Agolìino (2) ellere ac- 
caduto in quell’incontro, mentre che rapprefenta la iri- 
difpenfabile necelfità di non mentir giammai per qua- 
lunque immaginabile ragione . „ E che , mi dirà taju- 
„ no, ( è S. Agolìino che parla ) Raab farebbefi forfè 
„ portata meglio , fe per tema di mentire avelie ella 
,, ricufato di ufar mifericordia ? Se ella mentendo allo- 
„ ra che le venivano ricercati quei che avea nafeofii , 
„ non avelie ingannati i fuoi cittadini , dicendo la veri- 
„ tà , non farebbe ella forfè Hata la traditrice degli 
„ ofpiti? Poteva ella mai dir a coloro, che la interro- 
3 , eavano .• Io fò dove eglino fono , ma io ho il timor 
„ di Dio, e non pollo tradirli? Sì, quello per l’appun- 
,, to , rifponde il Santo , avrebb’etla poputo dire , fe 
p folle fiatajpome que’ veri Ifraeliti , ne’ quali non vi 

C 2 „ ha 


(0 Jacob, cap. 2. ver fi 25, 
(2) Aug. contr . menane. 
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„ ha doppiezza alcuna , e come dovea effer in breve 
M per un effetto della divina mifericordia , pattando tuu 
„ fa nella beata città di Dio. Ma i fuoi cittadini , mi 
j, direte voi , l’avrebbero fatta morire , ed avrebbero 
„ cercato gli efploratori in rutti gli angoli delia cafa„ 
a , Non era già ficuro , continua il Padre , eh’ eglino po- 
a, tetterò trovare coloro , eh’ effa avea con tanta diligen- 
„ ?a nafeofti . E quando anche folle accaduto , che i 
,, fuoi cittadini l’aveffero fatta morire , morendo per 
,, sì bella cagione, qual’è un’opera di carità, avrebbe 
, „ avuto la forte ai finire una vita mortale con una 
„ morte preziofa agli occhi di Dio , e non farebbe fla- 
„ ta fenza ricompenfa la carità da lei praticata verfo 
„ gli efploratori 

Ma d’altronde , dice inoltre lo fleffo Santo , quale 
idea abbiam noi .della volontà a del fovrano poter di 
Dio ? Egli dunque non poteva falvare la donna infierite 
e gli ofpiti , erte erano i deputati di lui , fe ella non 
sveffe mentito a’ fuoi cittadini , nè tradito gli ofpiti? 
Certo che sì: e quegli che Ji falvò dopo ancora ch’eb- 
be la donna detto una bugia , poteva colla fteffa facilità 
falvarli , quando effa non l’aveffe detta . L’ uomo adun- 

3 ue faccia quel che può per falvar la vita temporale 
egli uomini ; ma dappoiché fi vede ridotto a non po- 
terli falvare fenza peccato , fia convinto , che , allora 
ehe non fi può far di più fenzà offender Dio , di più 
con rimane a fare per la falute degli uomini . 

Il Santo Dottore della verità da quanto dice deduce 
quella giuda confeguenza , che Raab debb’ effer confede- 
rata fecóndo due afpetri differenti . Imperciocché in 
quanto ella, die’ egli, ha preffo di fe ricoverato de’ fo- 
jeftieri e de’ fervi di Dio, e fi è efpofta a ufi grave pe- 
.ricolo praticando verfo loro Pofpitalità, ha veracemen- 
te creduto nel loro Dio, ed ha avuto cura di nafeonde- 
re alla meglio i fuoi ofpiti confidando loro inoltre il 
configlio più ficuro di prendere nel ritorno una ltrada 
diverfa; ella merita di effere encomiata, e propofìa an- 
cora come un efemplare da imitarli da’ cittadini della 
celdìe Gerufalemme. Ma in quanto poi ha effa menti- 
to, benché, fecondo un fenfo l'pirituale , fi trovi in tai 
atto qualche cofa di profetico , non può effer in quella 
pane faggiamente proposta per imitarli: Quia peregrino^ 
lem ne»' Dei fujcepit kòjpitio , etiam [uprema Jerufalem ci- 
vibus mucida, iuudatur . QuoJ auttm mentita eft , etiamft 

• ali - 
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alì quid ibi prcpheticum intelligenter exponttur , non tamm 
imttandum Japtenter preponi tur .Lo che non ha impedito, 
come afferma lo fteflo Santo , che commendando Dio 
nelle lue Scritture il bene eh’ ella ha fatto , non le ab- 
bia parimente con bontà perdonato il male , in cui è 
caduta. 

'% r . 9. 11. Conofcoj che il Signore ha a voi dato quefio 
paefe . Imperocché il Signore Dio vofiro egli è il Dio , che 
regna lafsà nel cielo , e quaggiù nella terra . Gl’ Interpre- 
ti (1) hanno con ragione ammirato in quella donna 1$ 
sì viva fede , che le fa dire con una piena certezza ? 
di' ella fapev* che Dio uvea ler dato nelle mani tutto il 
paefe di Canaan. Ella a motivo, eglino dicono , della 
pienezza di fua fede parla dell’avvenire, come di una 
cofa già accaduta . E quella fede merita di effer Vie piò 
ammirata, perchè di gran lunga forpaflava quel lardella 
maggior parte degl’ Ilraeliti., lullo fpirito de’ quali tan- 
te replicate promette dalla parte di Dio per mezzo di 
Mosè , e tanti prodigi fatti in lor favore , non poteva- 
no tanto , quanto la fola fama di tutti que’ miracoli 
aveva potuto nell’imo del cuore di quella donna pec- 
catrice . Quindi ella è ftara dagli Apolidi propólla nel 
tempo della nuova legge come un modello di fede , e 
di una fede che fi mamfella colle opere . E S. Grifollo- 
mo (2) pure fi ferve del fuo efempio a rifvegliare la 
fede fonnacchiofa de’Crilliani . Non farebbe forfè , lór 
diceva , di gran vergogna per voi , il comparire pii» 
increduli di una femmina prollituta? Élla non dice già 
tra fe medefima .• Io voglio piuttollo darmene unita con 
tutt’ i miei cittadini. No, non dice.* Son’ io dunque di 
tanti sì ragguardevoli perionagei piò faggia e piò illu- 
minata , per credere quel'ch’effi non crédono? Ella nè 
dice , nè penfa nulla di ciò , come pare naturalmente 
che avrebbe potuto fare . Ma ella crede ; ed ella fola è 
falva nella perdita univerfale de 1 fuoi cittadini . 

1 /. 17. 18. 19. Eglino le diJJ'ero : Noi faremo fcirlti da 
gueflo giuramento , che ci hai fatto fare , fe al nojlro en- 
trare nel paefe farà per fegno quejta funicella cremifina , 
che legherai alla fineflra ec. , e fe ragunerai in tua cafa 
tuo padre , tua madre ec. Chi pei ufeira fuori della porta 
delta tua cafa ec!* Ciò lignifica , eh’ em doveano effere 

C 3 • fcioL- 

1 ■ - i' — 111 r — "■ 1 ^ " “mi^ 

(0 Synapf Cri tic. 

(2) Chryf. i» Epifi. ad Hebr . cap . 11. hom. 27. 
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fciolti dal giuramento di falvar lei con tutta la fua fa- 
miglia , fe ella mancava di mettere alla fua cafa per 
fegno quella fune medefima di colore fcarlatto , che 
avea fervito alla loro difcefa , o fe dopo averla porta , 
alcun di coloro che avrebbe quivi fatto entrare , ne 
fortirte , perchè allora non farebbero punto refponlabili 
della loro morte . Ma fi dura fatica a capire come, 
fcendendo eli efploratori da una finertra della fua cafa 
contigua alle mura della città, poteffe quella femmina 
far loro un tal dilcorfo , e come eglino rteffi poteffero 
di tal modo parlare fenza ertere uditi dalle guardie e 
dalle fentinelle . Al che fi rifponde (i) , che ciò non 
potè feccedere che per un effetto affatto proprio della 
protezione del Signore, alla cui volontà non vi ha cofa 
che polfa opporfi . Imperciocché ficcome fembra , che 
-quella femmina vedendofi offervata non poteffe fe non 
con molta fretta falvare que’ due uomini , così trovoflì 
nella neceffità di loro parlare , mentre che li faceva 
fcendere , e dopo eh’ erano giù calati . E Dio fecondan- 
do la magnanima difpofizione , per cui ella fi efponeva 
tanto patèntemente alla morte , chiufe gli occhi e le 
orecchi? di coloro , che cullodivano la città , ficcome 
pofeia nel medefimo paefe refe ciechi coloro , che vo- 
levano prendere GESÙ’ CRISTO , allora che paffava in 
mezzo ad erti fenza erterne veduto . 

Riguardo a ciò che viene notato , che per afficurare 
la fua vita e quella della fua famiglia , ella porrebbe 
una fune Torta alla finertra ; fembra affai difficile l’ in- 
tendere che ciò foffe alla finertra, da cui erano fcefi gli 
efploratori , come dice il terto , poiché quel fegno , che 
farebbe rimafo fuori della ciftà , non avrebbe fervito 
ad impedire i foldati , che entravano nella città , dall* 
jnfultare la cafa di lei . Alcuni Interpreti parimente af- 
fermano , che quello paffo fi può intendere di tal mo- 
do : che Raab appenderebbe a una finertra della fua ca- 
fa la fune, colla quale gli aveva erta fatti difeendere , 
affinchè quel che avea fervito a falvare gli efploratori , 
ferviffe ancora a falvare fe medefima . 

Un Padre antico (2) Spiegando in una maniera figura- 
ta tutta quella rtoria e aegìi efploratorL di Giofuè rian- 
dati a Gerico, e di quella femmina diftòluta , che usò 

verfo 


(t) Synopf. Critic. 

(2) T heéa. m Jo/ue quxfi, 2, 
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verfo loro P ofpitalirà , dice ,. che da que’due uomini 
erano allora rapprefentati gli Aportali e i fanti Predica- 
tori della verità mandati dal veritiero Giofuè e vero 
GESÙ’ nel mezzo del mondo figurato da Gerico, affin- 
chè fodero non folamente come oflervarori , ma ancora 
come i Capi e i Pallori de’ Criltiani. Siccome, dic’egli 
oue' primi l'alvàrono la femmina difioluta a cagion di 
lua fede, dandole per fegno e ficurezza della fua falute 
una fune del color di fcarlatto ; così gli A portoli e gl* 
•inviati del noftro Salvatore hanno liberata la lua Chiefa 
immerfa per 1’ addietro in ogni genere di fcollumatezze 
e in tutte le luperrtizioni del Paganefimo , e l’hanno 
da limili disordini tratta , e refa degna de’ beni eterni , 
dandole per pegno della fua falute non una fune rolla, 
ma il fangue augurtilfimo e facratiffimo del loro divin 
maeftro fparfo per redimerla . E non vi fia , aggiugne 
fgli . chi conlìderi quella figura di Raab come indegna 
della Chiefa ; poiché 1 ’ Aportolo £i) non teme di dire.* 
A/o» ancora eravamo una volta /chiavi di una infinità di 
paffìoni e di voluttà ; ed altrove (2) •• Nè i fornicatori , nè 
gl' idolatri , ne gli adulteri , ne gl ’ impudichi , ne gli ab- 
òominevoli poffeaeranno il regno di Dio . Tali per P addie- 
tro fiete voi fiati , 0 almeno alcuni tra voi ; ma fiete fiati 
lavati e giufiificati nel nome del nqfiro Signore Gh.SU ’ 
CRISTO . In fimil guifa Raab era nata fin allora fem- 
mina dilToluta, ma per un impulfo della fede ella rice- 
vette i due efploratori di Giofué , e non volle poi rila- 
fciarli al comando del Re , perchè incominciò a credere 
nel Dio degli Ebrei. 

Lo Hello Padre ci fa avvertire ancora una importan- 
tiffima verità figurata in una delle condizioni dell’accor- 
do fatto tra i 'deputati di Giofuè e quella femmina. Im- 
perciocché eglino le difiero : Se alcuno / offe nevato fuo- 
ri della porta di tua cafa , il fuo fangue ricadrà / opra il 
capo di lui \ lo che mirabilmente ci rapprefenta , com’ 
egli dice , che la falute ci viene procurata nella Chiefa, 
e che coloro che fono fuori di efla , non pofiedono la 
vita eterna . 

’Ì r . 21. Raab lafciatili partir ?, appefe la fune cremi fina 
alla fineflra /Sembra che quella femmina abbia legata la 
fune alla finelìra fubito dopo che gli efploratori 1* eb- 
. C 4 he- 
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bero lafciata ; e così la penfano molti Interpreti (i) . 
Ma non fi fcopre la ragione , per/ui ella fi folle prefa 
tanta premura di far vedere quel fegno , che avrebbe 
anzi potuto renderla fofpetta ; poiché ella avea loro det- 
to che andaflero a nafconderu nelle montagne per tre 
giorni continui, e quindi prima del termine di elfi noa 
potea certo paventare di alcun finiftro evento per lei . 
Per la oual cofa altri Interpreti hanno creduto , che ciò 
lià qui detto in anticipazione fecondo l’ ufo molto ordi- 
nario della Scrittura , del quale abbiam dianzi parlato » 
e che Raab per tal modo non appendete alla finellra la 
fuse rolla giuda la convenzione, fe non fe allora che la 
città fu aflediata . 

Sant’ Ambrogio (2) parlando di una tale femmina , 
divenuta celebre pel miracolofo cambiamento della fua 
fede, dice, che non vedendo ella nell’eccidio della fua 
città alcun rimedio per falvarfi , alzò il fegno di quella 
fede vittoriofa e lo ftendardo della Palfione di GESÙ* 
CRISTO, allora appunto che appefe alla finellra la fu- 
ne di color di fcarlatto , come la figura del fangue mi- 
otico , che doveva un giorno rifcattare il mondo : Qua 
in excidio civitatis cum remedia defperaret falutisy quia fi des 
vicerat , figna fidei , atque vexiìla Dominici Pajjionis at- 
tcllens , coccum in feneftra ligavit , ut fpecits cruoris my- 
ftìci , qux foret mundum reaemptura , vernaret . Ed ag- 
giugne , che perchè ella comprefe quello miltero tutto 
divino, il Signore dille dappoi per bocca del fuo Profe- 
ta (3) : lo mi ricorderò di <Raab e dì Babilonia , che mi 
hanno conofciuto . Sopra di che S. Agollino (4) dice , che 
nominando Dio Raab e Babilonia , che nulla appartene- 
vano al popolo Giudaico , ha voluto dinotare , che tut- 
te le nazioni eMialmente che gli Ebrei , fcomporrebberò 
la fua fanta cit;a . Io mi ricorderò di Raab. Cni è mai , 
dice il Santo , Àuelta femmina di cui -fi parla ? Quella è 
la femmina difloluta di Gerico , che accolfe e rimandò 
per una ftrada lìcura 1 delegati di Giofuè^che predò fe- 
de alle promete ; che fu penetrata dal timor del Signo- 
re ; a cui fu detto di porre dello fcarlatto alla finellra ; 
vale a dire di portare in fronte un fegno facro del fan- 
gue 


(1) Synopf. Crtt'tc. 

(2) Ambrof. de fide /. 5. tom. 4. pag. 195. 

(3) Ffalm. 86. v. 3. 

(4) Augufi. injurad. Ffalm. tom. 8. 39. pagi. 
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gOe adorabile di GESÙ’ CRISTO ; e che trovando in 
tal modo la fua falute, ha figurato nella fua perfona la 
Chiefa delle nazioni : Cui dittum efi ut per ftmfiram 
mitteret coccum , idejì , ut in frante haberet Jtgnum /angui* 
nis Chrifti , falvata efi ibi , & Eccleftam gentium fignifim 
cavit . 

**©©** 

c ' . 

CAPITOLO III. 

Appena che i Sacerdoti , che portavano P arca , metton pi a* 
de nel Giordano , le acque di quello fumé fi dividono , 
e la/ciano libero il tranfito agl' J/r celiti . 

t. T Gitur Jofue de nette 1 . /^Iofuè dunque levato- 
A confurgens mavit ca- _ Vj fi prima del far del 
flra: egedicnte/que de Setim, giorno diè ia molla al can> 
venerunt ad Jordanem ip/e poyed tifciti da Setim egli 
& omnes fili* lfrael , & mo- e tutt* i figli d’ Ifraello ven- 
eri funt ibi tres dies . nero al Giordano , e colà 

pernottarono prima di paf- 
farlo (i) . 

2. Quibur evolutis , tran- 2. In capo a’ tre giorni 

Jèerunt prjtcones per cafro- pacarono gli araldi per 
rum medium , mezzo all’ accampamen- 

to. 

3. & clamare cccperunt : e pubblicarono quella 

Quando videritis arcam fot- grida . Quando vedrete 1 ’ 
derii Domini Dei vefiri , & arca dell’ alleanza del Signor 
facerdotes flirpis Levitici vedrò Dio , e i Sacerdoti 
portante! eam , vos qurque della (chiatta di Levi a por- 
confurgite , Cr /equi mini prs- tarla , voi pur levatevi , e 
cedente!'. marciate dietro ad eflu 

4. S itque in ter im & ai- 4. Tra voi e l’arca flavi 

cam fpatittm cubitorum duum un intervallo di cubiti due 
millium , ut procul videre mila , ficchè polliate veder- 
poflitii j & nojje per quam la da lungi , e fapere qua- 
viam ingrediamini : quia le (brada tener dobbiate f 

. priui poi- 

(1) Si è feguito l’Ebreo per evitare le difficoltà del- 
la traduzione . Vedi gli Efpofitori. 
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fri us non ambiti aftis per eam : poiché per l’ innanzi non 
& e avete ne approptnquetis avete mai camminato per 
ad arcarti. effa ; e guardatevi bene 

di non avvicinarvi all’ ar- 
- ca . 

<. D'txitque Jofùe ad po- 5- Avea anche Giofuè il 
pufum : Sanèli fi camini : crac giorno innanzi detto al po- 
anim faciet Dominus inter polo: Purificatevi; impe- 
'uos mirabilia . rocchè il Signore domani 

farà.maraviglie tra voi. 

6. Et ait ad facerdotes : * 6. Difie poi a’ Sacerdoti : 

Tellite arcam fccderis } & Levate l’arca dell’ alleanza* 
fracedite populum : Qui juf- ed andate innanzi al popo- 
Jà complentes , tulerunt , lo . I Sacerdoti efeguendo 

ambul averunt ante eos : il comando levarono /’ arca ì 

e camminarono innanzi al 
popolo . 

7 . D'txitque Dominus ad 7 . Allora il Signore dif- 

Jofue : Hodie incipiam exai- fe a Giofuè . Oggi incomin- 
tare te cor am omni Ifrael , cerò ad efal/arti innanzi 
ut fciant , quod ficut cttm tutto Ifrael lo ; onde fappia- 
Moyfe fui , ita & tecum no che io fon teco, ficcome 
firn . lo fui con Mosé . 

8 . Tu autem pr recipe fa - 8 . Dà dunque quell’ or- 

cerdotibus , qui portant ar- dine a’ Sacerdoti , che por- 
cam fxderis , & die eis : tano l’ arca dell’ alleanza , 
Cum ingrejfi fueritis partem e dì loro ; Quando farete 
aqux Jordanis , fiate in ea . appena ( 1 ) entrati nell’ac- 
qua del Giordano, ferma- 

. tev * ^ • 

9 . Dixitque Jofue ad filios o. Dille pofeia Giofuè a’ 

ìfrael • Accedite bue , & figli d’Ifraeilo: Accollatevi 
audite verùum Domini Dei quà , ed afcoltate la Da- 
xi efiri . ‘ rola del Signore voltro 

' ‘ •< j DÌO. 

10. Et rurfum : In hoc , io. E foggiunfe : Da que- 
tnquit , feietts , quod Domi- fte rieonofcèrete , che il Si- 
nus Deus vivens in medio gnore , il Dio vivente è in 
veftri efi , & difperdet in mezzo a voi , e ch’egli di- 
confpe&u veftro Cbananaum , (perderà dinnanzi a voi i 
■& Hethaum , Hevàum , & Cananei , gli Etei , gli Evei ? 
Pherezreum , Gergefceum quo- i Ferezei , i Gergefei , i 

' ’ ‘ que ì . Ge- 

(0 Partem cioè txmmitatem . Così il T elio . 
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fue, & Jcbufaum , & A- Gebufei e gli Amorrei . 
morrbaum . 

11. Ecce x arca feeder) s -il. Ecco, l’arca dell’ al- 

Vommt omnis terra antece- Ieanza del Padrone di tutta 
det vos per Jordanem . la terra palerà innanzi a 

voi nel Giordano. , 

12. Parate duodecim vtrot 12. Tenete pronti dodici 

de tribù bus lfrael , fingulos perfonaggi delle tribù d’ If- 
per ftngulas tribù* . laello , uno per tribù* 

i?* Et cum pofuerint ve- 13. E allorché i Sacerdo- 
pedum fuerum facer- ti, che portano l’arca del 
dotes qui portant arcarti Signore Dio di tutta la ter- 
vammi De) univerfa terree ra , avran polle le piante ' 
in aquis Jordanis , aqua qua-, de’ loro piedi nelle acque 
tnferiores funt , decurrent del Giordano, le acque che 
atque deficient : qua autem fon dalla parte di lòtto, 
defuper vemunt , in una mo- (correranno il fiume a fec- 
t* confiftent. co. e quelle che vengono 

dalla parte di fopra , fi fer- 
meranno accumulate in uà 
mucchio . ; • 

14. Igìtur egrejfus ejl fa- 14. Ufcì dunque il popo- 
pulus de tabernaculis futs , lo da’ fuoi padiglioni per 
ut tranfiret Jordanem- : & pafiare il Giordano ; ed i 
Sacerdote* > qui portabant ar- Sacerdoti, che portavano l* 
cam feederis , pergebant ante arca dell’ alleanza , marcia- 
eum • m vano innanzi a lui . 

_ 15* Ingreffi/que eis J orda- i<j. E quando i Sacerdoti 
nem , & pedibus eorum in fteffx entrati furono nel 
parte aqua tinftis ( Jorda- Giordano , e l’ acqua inco* 
ms autem ripa s alvei Cui minciò a bagnare i Ior pie- 
tempore mejjts impleverat) di ( era il tempo della 

; meffe, in cui il Giordano 

era pieno fin fopra le ri- 
ve ) 

ì6. fteterunt aqua defeen- 16. le acque , che feen- 
dentes in loco uno , & ad devano dalla parte di fopra , 
1n J* ar monti s intumefsentes fi fermarono , ed alzate in 
apparebant procul ab urbe , un mucchio a guifa di una 
Qua vocatur Adom ufque ad montagna apparivan da lun- 
pcum Sarthan : qua autem gi dalla citta, che chiamali 1 ' 
mferteres tram , in mare fo- Adom, fino al luogo chia- 
ttuatnis ( quod mne vaca- mato Sartan ; e quelle , che 

tur era- 
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tur mcrtuum ) dcfcendertint , 
ujquequo omnirto deficcrent . 


17. Pepuìus auttm incede- 
iat contea ] eriche : & facer- 
dotes , qui porta barn are am 
f ceder is Domini , fiabant fu- 

J er ficcam humum in medio 
or anni s accingi , omnifque 
p; pulnc per arentem alveum 
tranftbat . 


SUE*. 

erano dalla parte di fotto ; 
feorfero nel mare del diser- 
to ( che ora è chiamato 
Mar morto ) finché larda- 
rono il fiume a fecco . 

17. 11 popolo pafsò il fiu- 
me in faccia a Gerico . I 
Sacerdoti , che portavano 
l’arca dell* alleanza del Si- 

? ,nore , (lavano fermi (1) 
ul fecco in mezzo al Gior- 
dano , e tutto il popolo 
pattava per l’ alveo alciut- 
to . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE* 

1 

3. S~\Uattdo vedrete P arca delP alleanza del Signor 
K^'Voflro Dio y e i Sacerdoti della /chiatta di Le- 
vi a portarla] voi pure levatevi , e marciate die- 
tro ad efli . Alcuni Interpreti (2) hanno riguardato quelli 
primi verfetti come tralportati , ilimandò ch’effer do- 
vettero preceduti da’ futteguenti , in cui è notato che 
Giofuè fece conofcer a tutto il popolo la maniera mira- 
colofa , con che avea Dio ftabilito di far a. tutti loro 
valicare il Giordano . Imperciocché durano fatica a com- 
prendere come quel popolo incredulo avrebbe sì facil- 
mente aderito ai comando loro dato di feguire l’arca, 
• fenza effer prima flati avvertiti del miracolo , che vole- 
va Dio operare In lor favore , c vedendo etti che non 
potevano feguitar 1’ arca le non fe a traverfo le acque 
di quel fiume , che aveva allora tutta intorno allagata 
la campagna . 

Contuttociò potrebbefì , fecondo altri , ammettere per 
opinione probabile , che abbia Dio operato nell’ intimo 
de’ loro cuori , affin di renderli alla voce del novello 
condottiero pi& docili , di quello che fottero flati a Mo- 

sè. 


(1) Così dotti Interpreti fpiegano in quello luogo 
la parola accingi . _ 

(2) Syncpf, C ritic. 
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si. E per verità fembra , che Giofuè Hello in progretto 
(blamente fotte iitrutto di tutte le avvertenze , che egli 
dovea far ofl'ervare in quel patteggio sì portenrofo , per- 
chè in tal .modo forte a Dio piaceva di fare che dipen- 
derle continuamente da’ tuoi cenni quegli , che avea l’in- 
carico di condurre tutti gli altri j per tema che fu i 
principi particolarmente non venitte abbagliato dallo 
Iplendore de’ gran prodigi , de’ quali era 1’ 1 linimento ; 
e non gli accadere quel che S. Paolo temeva per fe 
flelfo ; vale a dire, di traviare conducendo gli altri , e 
di perderli volendo falvare i fuoi fratelli . 

4. Tra voi e P arca flavi un intervallo di cubiti due 
mila , ficchi la po filate veder da lungi , e f opere quale Jlra- 
da tener dobbiate , poiché per P innanzi non avete mai cam- 
minato per ej]a ; e guardatevi bene di non avvicinarvi alP 
arca . Due mila cubiti (1) formavano cinque lladj , e 
quelli equivalevano a fecento venticinque palli geome- 
trici , che erano in punto il cammino, che lì poteva fa- 
re in giorno di Sabbato . Dio adunque per bocca di 
Giofuè comandava al fuo popolo di lafciare in tempo 
della loro marcia tra elfi e 1’ arca uno fpazio di circa 
feicento palli ; del che due o tre ragioni fi recano dalla 
Scrittura : Primieramente , perchè elfendo lontani dall’ 
arca , potettero più facilmente vederla e diftinguerla ; lo 
che , dice S. Agoltino (2) , a cagione del loro numero 
meravigliofo non avrebbero potuto fare,fe eglino fi fof- 
fero ad effa appro/Timati . Secondariamente , perchè ve- 
dendo P arca potettero conofcere la ièrada , che doveva- 
no battere, affin di non perderli ■ Io che fa dire al San- 
to fteflo come pure agl’ Interpreti , che quindi s’ inferi- 
fee che non compariva più quella colonna di nube, che 
col fuo movimento foleva fervire come di fegno alla 
marcia , e moftrare il cammino a tutta P armata : In 
terzo luogo , perchè avendo riguardo di non accollarli 
troppo all’arca, mentre marciavano , dettero tale pub- 
blico attettato del rifletto profondo , che avevano per 
Dio; e ciò può avere qualche relazione col divieto fat- 
to al medelìmo popolo dal Signore (3) fotro pena della 
vita , di pattare per alcun poco i limiti aflegnatili , al- 
lo- 

mm » . ■■■■ - ■ ■■ 11 ■■ —r" 1 11 ** — 


(1) Synopf. Critic. 

(2) Aug. in Jof. quafi. 
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lora che fui monte Sina dava a Mosè la fua fanta 

legge . 

Che fe fi domanda , fe dunque era proibito agl’ Ifrae- 
lìti di giammai accoltarfi all’ arca in maggior vicinanza 
di due mila cubiti ; non vi ha dubbio che no , e che al- 
l’oppofito fi accollavano al tabernacolo ogni volta che 
offrivano quel che comandava la legge , o affdlevano al- 
le (blenni preghiere del Sabbato ; lo che ha fatto dire 
ad alcuni Interpreti eziandio , che lo fpàzio di due mila 
cubiti , cui Dio voleva che il fuo popolo in mardia (ì 
teneffe lontano dall’arca , era ordinato , perchè poteffe 
fare un tal cammino in giorno di Sabbato lenza quello 
violare . Di tal modo fi può dire che non era loro proi- 
bito l’ accollarvifi fe non fe in tempo della marcia di 
tutta 1* armata , quando il tumulto e l’ irriverenza quali 
inevitabili in fimili incontri , avrebbero offefa la infini- 
ta maeilà di Dio , il quale colla fua prefenza occupava 
l’arca in una maniera affatto particolare ,• e che la lon- 
tananza , in cui fi (lavano in quel tempo , contribuiva 
anche all’ aumento del loro rifpetto per .una cofa sì fan- 
ta , allora che in feguito fe le accollavano per pregare 
e per fare le offerte . Al qual propofito fi può offervare 
che Dio fotto una tale eccellente figura indicava quale 
debba edere la profonda venerazione de’Crilliani per 
l’arca della nuova alleanza, che rinchiude la vera man- 
na e il pane degli Angeli ; e quanto uno fpirito dedito 
unicamente alle cofe di quella vita manchevole debba 
nel tumulto degli, affari fecolarefchi e nella diffrazione 
temere di accouarfi troppo da vicino al Santiflìmo ; cioè 
a colui che Santo efiendo per fe medefimo , e la. forgen- 
te della fantità , è propriamente il cibo di coloro , che 
"fi sforzano di fepararfi da ogni cofa immonda , e di ef- 
fere fanti , come fanto egli è: Sancii eflote , ficut & eg» 
fan&us furti . 

Sant’ Agoftino ci rapprefenta nell’arca del Signore fe- 
guita dal popolo, che aveva Giofuè per condottiero , e 
non piò la colonna 3i nube , una figura dell’ arca nuova 
e della nuova alleanza, che è la Cniefa,di cui GESÙ* 
CRISTO è il capo , e che oggi è fgombra da veli e da 
. nubi : Nunc ergo duce Jefu Arcar n Vomirti fequwntur nu- 
be fubtra&a ,tamquam velamim ablato . Tutta la confola- 
zione e la ficurezza de’ Criftiani confile in feguire que- 
llo divin Condottierp , che non è fidamente il Gioiuè , 
ma l’arca (leda della nuova legge , poiché di lui è (lato 

detto 


gle 
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detto (1) : Che tutta la pienezza della divinità abita in 
hit corporalmente , cioè nella Tanta Tua umanità. Bifogna 
riguardare quell’ arca affatto divina per p ter conofcerc la 
firada , per cui dobbiamo andare 3 perchè egli Hello è , la 
firada e la verità , e la vita -, ed era aiTolutamente necef- 
fario che egli ci additalfe il cammino , perchè noi per 
]’ addietro non ci fummo giammai . 

Un tal cammino fconofciuto da prima all’ uomo , e 
che è flato inoltrato a tutti gli uomini dal vero GESÙ’, 1 
è quello dell’ umiltà incomprenfibile della Tua Incarna- 
zione . Quello maravigliofo abbaiamento di un Dio fat- 
to uomo è flato fin da Abele , e farà fino alla fine del 
mondo come la luce e la guida ficurilfitna di tutt’i giu- 
fli dell’ antico e del nuovo Tellamento ; ed elio dopo 
la caduta dell’uom fuperbo ha infognato a tutti gli uo- 
mini , che la loia itrada dell’umiltà del Figliuolo di 
Dio conduce alla lalute , e fa meritare il cielo figurato 
dalla terra prò melfa , alla quale afpiravano allora gl’ Is- 
raeliti . 

Ma è degnilfimo di offervazione , che per poter vede- 
re quell’arca sì Tanta, come dicefi in quello luogo , era 
d’uopo etlerne lontano j lo che fembra dinotarci che 
quanto più fiam convinti della infinita dillanza, che vi 
ha tra la creatura fuperba , ed il Creatore sì profonda- 
mente annichilato , tanto più faremo ficuri di andare 
fenza fmarrirfì per la llrada , ch’egli ci ha mollrata fa- 
cendoli uomo . Ora fi accennano folamente tali verità , 
lanciando alla pietà de’ Fedeli il penetrarle più intima- 
mente con una più profonda meditazione. 

ÌS. 5. G io/uè aijffe ancora al popolo: Santificatevi ; im- 
perciocché il Signore domani faro, maraviglie tra voi. Ta- 
le fantificazione, che comandò Giofuè a tutto il popo- 
lo , riguardava, come dicono gl’interpreti, il corpo e 
1 ’ anima . Volendo Dio operare in lor favore una cofa 
portentofa, che dovea edere la figura di una verità fen- 
za paragone maggiore, vuole che a quella fi preparine 
predochè alla fleda maniera , con cui i loro padri anco- 
ra fi erano di fuo ordine preparati a ricevere i fuoi di- 
vini comandamenti . La fantificazione dunque , quanto 
al corpo , confiiteva , come dicefi nell’ Efodo (2) , nel 
lavare le proprie vefti e nel non approjfimarfi alle loro mo- 

./ •• • */l. 
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gii . E ciò che per tal modo facevano nell’ eterno , gtl 
obbligava ancora a rientrare in loro itelfi , affin di pn-i 
rificare le loro anime, e Santificare i loro affetti col ti» 
more e coll’ amor del Signore , che promettendo ad erti 
gran prodigi gli induceva a riguardarlo come il loro 
Dio, ed a Sperare in lui come nell’ invincibile protettor 
d’ilraello. Quella era la principale Santificazione, che 
da loro richiedeva, e che dovea efTere considerata come 
la verità, di cui l’altra non era che la figura . 

ty. io. Da quefto riconojcerete , che il Signore , il Dìo 
vivente è in mezzo a voi , e eh' egli difperderà J otto gli 
occhi voftri i Cananei , ec. Era necelTarimmo , Secondo I* 
olTervaztone degli Autori , di prevenire gli animi degl* 
israeliti coll’ idea della grandezza di Dio . Imperocché 
fi vedevano eglino dinanzi un gran fiume a valicare ; e 
andavano ad alfalir popoli bellicofiffimi , e da ogni par- 
te attorniati o da mari , o da monti o da fiumi , tal- 
mente che Se avevano la peggio , lorò non rimaneva 
Speranza alcuna allo Scampo . Per evitare però che lo 
Spavento non li Sorprenderne, e che a quello non Succe- 
delfero delle mormorazioni , come fi era veduto ne’ pa- 
dri loro condannati perciò da Dio a morire nel deferto, 
GioSuè da prima loro rappreSenta il loro Dio, come il 
Signor deir univerSo , a cui per conseguenza niente è 
impolfibile , e come il Dio vivente , vale a dire , come 
la Sorgente delia vita di tutti gli elferi , per un eontrap- 
pofto degli altri dei e degl’ idoli inanimati e inSenfibili, 
che non nanno nè vita , nè moto , nè potenza . Gli aS- 
ficura che quel Signor onnipotente , e quel Dio vivente è 
tra loro preSente; e in comprovazione della Sua preSen- 
za adduce il miracolo , di cui loro racconta in Seguito 
le circollanze , dicendo : 

V. 1?. E allorché i Sacerdoti , che portano l'arca del 
Signore Dio di tutta la terra , avranno prfto il lor piede 
naie acque del Giordano , le acque , che fono dalla parte 
di fatto , ftèrreranno e lafceranno il fiume fecco , e quelle 
che vengono dèlia parte di frpra , fi fermeranno , e fi ter- 
ranno tutte fofpefe in aria . V. io .Da quefto ricomfcerete 9 
dice loro , che il Signore , il Dio vivente c in mezza a 
voi , e eh' egli dif perderti fotto gli occhi voftri i Cananei , 
Etti ec. 

Di quello modo , per ben comprendere il Senfo det 
Sagro teSto , bil'ogna unire irifieme quelli due verSetti , il 
decimo e il decimo terzo. Egli dunque dice loro, che, 

- . allo- 
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allora che all accollarli de Sacerdoti portatori dell’arca 
vedranno le acque dei Giordano fermarli immantinente 
e nani rofpefe per dar luogo a tutto il popolo di palla- 
re a piedi afciutti , doveano efler convinti della prel'en. 
za del Dio onnipotente , e del foccorfo che loro prettar 
doveva affine di {terminare nemici a lor parere tanto 
formidabili , e affiti di renderli padroni di un paefe tanto 
impenetrabile . Che fe i’ idea di un tal miracolo che 
non era pur anche accaduto , e di cui increduli come' 
erano potevano dubitare , ebbe la virtù di foftenerli cen- 
tra qualunque diffidenza, che avrebbe per qualche mo- 
do potuto mforgere tra loro in quell’ incontro ; quanto 
mai fono rei d incredulità coloro, cui prodit-j incompa- 
rabilmente maggiori , come l’ Incarnazione del Verbo 
tremo , la lua morte e la Tua rifurrezione , non poflò- 
no rafiìcurare contra lo fpavento de’ nemici di lor falu- 
te , e contra la propria debolezza ! poiché il folo mini- 
ftero degli Angeli ha ballato a fermare il corfo alle ac- 
que del Giordano , o a dividere i mari , mentrechè il 
portento mcomprenfibile dell’ Incarnazione non ha potu- 
to adempierli che dalla perfonal prefenza del Figliuolo 

tEr lie J°i e ,? 0 ' ch e S. Paolo (i) fimilmente a con- 
lolazione di tutt 1 deboli , o per meglio dire di tutt’ i 
Criltum , con lomma ragione ha detto .• Allorché Dio 
t. per noi, muno può etter contra noi, e dopo ch’egli 
na dato il proprio Figliuolo per noi tutti, con etto lui 
ci ha dato ogni cola .• Qui prò nobis omnibus tradidit il - 
ium.> quomodo non ettam cum ilio omnia nobis donavit ? 

in- l h l6 ' E % uan do i Sacerdoti JieJJi entrati furono 
•nel Giordano , e l acqua incomtnciò a bagnare i loro piedi 
( era tl tempo della meffe , tn cui tl Giordano era pieno fin 
Jopia le rive J le acque che fendevano dalla parte di fo- 
P ra » fi formarono in un medefimo luogo , ed alzando fi a 
gutja dt un gran monte apparivano ben da lungi tc. La 
scrittura per imprimere un’ idea maggiore di tal mira- 
colo vuole far offervare qui, che af tempo del pafTag- 
gio degl Ifrael iti erano ufeite dai loro letto le acque 
vL 9 1 9 r f an °* *•? che fa credere , che i due efpforatori 
di Giofuè , di cui fi è parlato in addietro , lo pattarono 
a nuoto piuttollo che pel guado, il quale per 1’ abbon- 
danza delle acque non poteva effere allora praticabile. 

Sacy T.Vll D EH a 

(0 Rom, c. 3 . v. 31. 32. 
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Ella aggiugne (i) , eh* era quello il tonfo . «fella rac- 
colta , cioè fecondo alcuni Interpreti , della raccolta pri- 
ma» che quella era dell’orlo . Ma le metti la que’pae- 
fi caldi vengono affai piti pretto che in Europa a mara- 
lirà . E fembra eh’ eglino * pattarono il Giordano nel 
mefe di Marzo r che era il primo mefe , poiché dicefl 
in progreffo (2) , che tofo che P ebbero pattato , cele- 
brarono La Pafqua. Circa l’allagamento delle acque del 
Giordano , effo accadeva ordinariamente in quel tempo» 
ed era cagionato parte dalle nevi , che pel caldo Squa- 
gliate cadevano da’ monti del Libano , e parte dalie ac- 
que chiamate le ultime » dettinate effendo a maturare r 
grani ; dove che quelle delle fementi chiamavanfi le 
prime , perchè contribuivano allo fpuntare e al crefcere 
de’ grani medefimi . < 

Adunque- nel momento, in cui l’.Ar-c» fu avvicìnat» 
all’ acqua , e i Sacerdoti che quella portavano , fi ba* 
gnarono appena i piedi, videfi il fiume dividerli in due, 
in euifa che quella parte che calava dall’ alto rifai! ver- 
fò fa fua fcrgente , e quella che era al di fotta feorfe 
tutta all’ ingiù , e lafciù il letto del fiume a&iutto. M 1 » 

f »er un fecondo- miracolo del braccio onnipoffente di Dio, 
e acque che per tal modo rifalivano verfo la lor for- 
gente , in vece d’ inondare e d’ inabiffare tutto il paefe^ 
come fembravache aveffero dovuto far naturalmente», 
fi alzarono come una montagna fofpefa in aria , che fi 
ftendfcva , o fi vedeva dalla città di Adorn fino a quella’ 
di Sartan fituala vicino al mare» o al lago di Galilea.' 
1 Sacerdoti per vieppiù incoraggiare tutto il popolo , e 
per far vedere ancora che la fola prefenza di Dio neH* 
Arca , fermava miracolofamente il corfo di quel fiume; 
fletterò nel mezzo dell’ alveo , fino a tanto «he tutu 
gl’ Ifraeliti furono pattati. E dicefi » che eglino marcia- 
vano dirimpetto a Gerico , affinchè per J’ una parte il do- • 
polo fotte totalmente convinto, che il Signore, che lor 
apriva un patteggio in mezzo alle acqur , con più faci- 
lità ancora lor aprirebbe un ingreffo nella città , per 
quantunque ella lì fotte fortificata ; e per l ? altra affin- 
chè gli Aitanti di Gerico effendo eglino fletti lpettatori 
di un tanto prodigio , foffero cotti prefi dal timor del 
, *. ’Jr^Pw i do 

— 1 .... 


(1) Ruth 1. 21. 

(2) Jcf. c. 5. v. io. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. ”■ 5* 
^>ìo 3 ’Ifiraello, il qual era T arbitro onnipotente della 
matura ->ìl|F # t . .<-v ' 

. Ecco qual fu il miracolo sì famofo , che fu pofcia 
foli’ arpa celebrato di un Santo Re (i) nella profonda 
ammirazione delle maraviglie da Pio operate nella li- 
berazione del Tuo popolo dalla dura fchiavitù di Egitti 
Ma ficcome tutt’ i, miracoli dell’ antica legge non era*- 
no, fecondo la Scrittura , fe non- fe ombre ed immagi- 
ni di quelli della legge nuova a. così faremmo ben di 
poco contenti fermandoci a conuderare foltanto la ftoria 
di quel mitecolofo paiTaggio del Giordano, e non pene- 
trando nello fpirito della .medefima , nè rifchiarandone 
le verità quivi nafcofte . I Santi Padri (2) ci hanno tut- 
ti d’ accordo rapprelentato le acque del Giordana come 
la figura di quelle del Battefimo . In quel fiume pari- 
mente S. Giovanni il Precurfore di ÒESU’ CRISTO 
cominciò a battezzare di un battesimo d’acqua, il qua! 
era 1 ’ ombra di quello , che dovea conferire il Meflia 
non già folamente nell’acqua, ma. nel fuoco e nello Spi- 
rito Santo (3). In quel Giordano ancora volle ri Salva- 
tor medefimo effer battezzato dal fuo Precurf&e , affiti 
di compiere , com’egli dice, ogni giujìizia (4) . Lo eh» 
fe dire a S. Agallino , che il magiitero di ÒESU’ CRI- 
STO ha cominciato al Giordano , ubi cceptum ejl Chri - 
Jli magijìerium . Simeone , egli aggiugne , ha veduto il 
Verbo di Dio nella carne. Ma allorché il vide, quegli 
che era già nel feno del Padre il maeftro degli Angeli* 
non fi efercitava ancora nella funzione di Dottore tra 
gli uomini . Simeone dunque lo vide fanciullo „ Mi 
M Giovani» i’ha veduto, allorché predicava e fceglieva 
„ i Cuoi difcepoli . E dove 1 ’ ha egli veduto ? Preflo i! 

Giordano. Imperciocché quivi ha egli incominciato a 
„ divenire il precettore degli uomini. Quivi il battefi- 
3, mo , cpi doveva dare , è flato predetto e figurato da 
33 quello, chSigJi ricevette , e che dtìvea fervire come 
,, di preparazioae all’altro: poiahè il Signore volle ef- 
„ fer allora battezzato dal fervo , affinchè coloro , che 
3, dovevano eflere battezzati dallo fieflò Signore , fapef- 
‘ „ 0 2' , ^ 3, lero 


fi) Pfalm. 11 3. • 

(2) Hieron. in Of. c. 12. v. 13. Atnb. de Temp. ferm 
J5. 32. Ò3. Greg. Magn. Maral. Uh. 33. c. 6 . 

(3) Matth. cap. 3. ver/, it. 

( 4 ) m. V. 4 : . A 
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„ fero vie maggiormente (limare la grazia , eh* elfi rì- 
„ ceverebbero . 

. S. Ambrosio parlammo a* Catecumeni loro dice? Allo,- 
ra che il Figliuol di Dio ricevette nel Giordano il bat-* 
tefimo , non lo ricevette già per lui (tetto , ma per noi; 
quindi dovete effere fatuamente impazienti di parteci- 
pare di una benedizione, che il contatto della fua carne 
divina avea comunicata alle acque del Giordano , affin 
d’ immergere tutt’ i veltri peccati in quelle acque , in 
cui li era immerfa la fuprema di lui purezza . „ Bifogna 
„ dunque, o miei fratelli , egli fogeiugne V che noi 
„ fiamo battezzati in quelle acque medefìme , in. cui ha 
,, voluto etter battezzato il Salvatore . Ma per ettere 
y, battezzati nelle acque medefime , non fiamo già in 
„ necettìtà di portarli in Oriente a quel .fiume della Pa- 
v ieltiaa. Imperocché dove fi trova prefqntgmente GÈ* 
,, SU’ CRISTO, quivi è parimente il Giordano , e la 
„ (letta benedizione , che ha confettato il fiume d’Orien* 
«•te, fan tifica ose idi putO quei d’ Occidente Il Gior* 
ciano adunque, lulle cui acque l’Arca del Signore ape* 
xò il gratf miracolo , ha figurato , fecondo i SS. Padri, 
il battefimo di GESÙ’ CRISTO ? ed avendo il trotterò ^ 
dice inoltre S. Ambrogio , prefo come la fua origine 
da quel fiume , fi è aiffulò fopra tutte le acque degli 
altri fiumi , che poffono fervire al battefimo , bencnè- 
abbiano ricevuto differenti nomi : Undc , ttfi forte ftuvio 
éiiud fit e fxculo , ineft tamtn UH myfiér'tum e J or dóno . 

Con tali mise e fu tal principio ha t labi! ito il Sante 
fletto (i) quella grande verità * che quanto uidefi acca- 
dere in una maniera si porteti fola , allora che le acque 
del Giordano tettarono lofpefe per lafciare libero jl paf- 
faggio agl’ Ifraeliti, era uà’ immagine di quel che in* 
terviene nel battefimo. „ Inoltrandoli, die’ egli, Ifrael- 
«. fy lo nel fiume, l’acqua fe ne fuggì. Ed immergendoli 
„ il Crittiano nell’ acqua del batteiimo , tutt’ i luci pec-. 
„ cati fi dileguano , Il Giordana colà per un prodi già 
„ inudito torna indietro e rifale verfo la forgente. Qui 
„ T uomo è alla fua antica origine richiamate , e ritta, 
„ bilito nella femplicità del primiero fuo fiato . Colà 
„ fembraP acqua ricercare la forgente , donde è ufeita, 

„ Qui l’uomo ritorna all’innocenza , da cui fi era al- 
u lontanato. Colà il letto é affatto voto delle fue ac- 

>» quQ* 

(t) Sene, de Ttmp.ferm . *3* O* jj. 1 t 
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SPIEGAZIONE. DEL CAP. III. 5* 

* qve . Qui il cuore è perfettamente purificato da tutt 
„ i Cuoi reati. Imperciocché il Giordano e una fontana 
,, ed un lavacro milleriofo , e quelli che per efio palia- 
„ no, ivi lafciano tutte le loro immonde7/e, per ren- 
„ derli degni di entrare nel Paradifo,che e la vera ter- 

j, ra prometta . , . , 

Ma S. Agoftino (t) (piegando m un modo ancor ma 
fpìrituale il miracolo del Giordano , che riiale alla tor- 
cente , ne fa una eccellente applicazione all anima di 
ciafcun Criftiano, che fi è dal fuo principio allontanato 
per Io peccato : „ Io non voglio , dice al fuo popolo il 
„ Santo Vefeovo , che voi cerchiate , come il fiume ab- 
j, bia potuto torcere dal jfuo cammino . Chiunque al - 
„ bandona il fuo principio, e fi allontana d ^.[ uo f C J* ' 
„ tore, è a guifa di un fiume, che icende dalla lorgen- 
„ te per andare a lcaricarfi in mare , cioè nell amarez- 
, za della malizia del fecolo .• Que/quis firma fitumfuunt 
,, deferii , & a fuo Creatore avertutiti tamquam fluvius 
„ in mare elabitur m hujus facult amaricante»! maUttam . 
„ Allora, aggiugne il Santo , torna bene a un tale uo- 
„ mo il rivolgerli verfo la fua forbente , affinchè Dio , 
„ eh’ egli fi avea in un certo modo lafciato dietro i® 
” fpalle , gli comparsa davanti j e il mare diquefto 
„ fecolo , a cui aveva la faccia rivolta » allor . ch f/“ r ' 
„ rea all’ ingiù come un fiume rapido, diventi rifletto 
” a fe una cofa , ch’egli abbia lafc.am indietro in ab- 
„ bandone ” . Ciò per 1* appunto addiviene nel battem- 
mo de’ Criftiani figurati dal Giordano .come o,c. . 
Gregorio ( 2 ) : Per Jordanem baptizatorum forma Jignantur. 
Poiché la grazia, che quivi ricevono, loro 
lor dee almeno imprimere un aborrimento a “ ab '‘ 0 
corruzione e di miteria , a cui tutta per una fciagu.ata 
inclinazione propende la natura umana . 


I r- 
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(t) Augufl. bt ffttl. Il 3. *Jfnr*k 

( 4 ) Crtg. Magn. in Evang. fornii. 2 6 . Idem Morg* 

ìifo 33. iap. 6. • , . ' 
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©@ - NK » »>l < 6 «i 
CAPITOLO IV. 

\ 

* 

Monumento eretto da Giofue in memoria del pajf aggio mira- 
li colo/o del Giordano , • 

I. f\Uibus tranfgrejfis , l. "p\Opo che furono paf- 
* dixit Dominus ad L/ lati , il Signore dif- 

Jo/ue: 1 fe a Giofuè: 

2. Elige duodecim viros , 2. Scegli dodici perforiag- 

fingulos per fingulas tribus ; gi , uno per tribù ; 

3. & pracipe eis , ut tot- 3. e comanda loro di le- 

lant de medio Jordanis al- vare di mezzo al letto del 
veo. ubi fieterunt pedes fa- Giordano , ove fi fon fer- 
eerdotum , duodectm durtjfi- mati i piedi de’ Sacerdoti , 
mos lapides , quos ponetis in dodici pietre duri (Time , che 
loco cajlrorum , ubi fixeritis porrete nel luogo ? ove que- 
bac notte tentoria . ila notte piantati i padiglio- 

, / ni accamperete . 

4. Vocavitque Jofue duo- 4. Chiamò dunque Gio- 

decim viros , quos elegerat fuè dodici personaggi , che 
de fili}? lfrael , ftngulos de, avea Scelti tra i figli d’ If- 
fingulis tribubus , raello , uno per ciaSchedu- 

> na tribù; 

5. & ait ad eos : Ite an- 5. e dille loro .• Ite in- 

te arcar n Domini Dei veftri nanzi 1’ arca del Signore 
ad Jordanis medium , & por- ' voftro Dio in mezzo al 
late inde fingali ftngulos la- Giordano ; e d’ indi portate 
ptdes in humerts veflris , Sulle voftre Spalle ciafche- 
juxta numerum filiorum If- duno una pietra , giuda il 
ra *l » numero delle tribù de’ figli 

d’ ISrael lo .• 

<5. ut fit fignum inter vos : 6 . acciocché fiano inmo- 

& filando interrogaverintvos numento tra voi: E quan- 
fili{ vefiri cras dicent es : do in avvenire i voftri figli 
Quid fibi volunt ifi[ hpi- v’ interrogheranno , e diràn- 
dts ì no : Quelle pietre che vo- 

1 glion dir effe? ' 

7* refpmdebitis eis • : Defe- 7. ridonderete loro : II 
xertmt aqux Jordanis ante Giordano reffò a Sécco in- 

arcam nanzi 
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CAPITOLO IV. 55 

dream /sederti Domini , cum nanzi l’arca dell’alleanza 
tranfiret tutn : ideino poftti del Signore , quando ella lo 
fune lapidei ifii in monumen- pafsò ; perciò furono polle 
tum fUiorum Ifrael ufque in quelle pietre per fervire di 
aternum . . eterno monumento a’ figli 

. v » • • ■> . d’ Ilraello . 

$. Fecerunt ergo filii If- 8. I figli d’ lineilo dun- 
rael ficut prxceptt eis Jofue t due efeguirono ciò , che 
partantes de medio Jordanis Giofuè avea ad elfi Ordina- 
alveo duodtcim lapidei , ut to ; prefero di mezzo al let- 
Dorrùnus ei imperarat , jux- to del Giordano dodici pie- 
ta numeram filtorum Ifrael , tre,ficcome il Signore ave- 
ufque ad locum , in quo ca- va ad elfo Giofuè comanda- 
Jtrametati funt > ibique po- to \ giulla il numero delle 
fuerunt eos . tribk de’ figli d’ Ifraello , e 

. ' le portarono fino al luogo, 

ove piantarono 1’ accampa- 
mento», ed ivi le pofaro- 
no . . , 

9. Alios quoque duodecim 9. Giofuè pure collocò al- 

lapides pofuit ]ofue . in me- tre dodici pietre in mezzo 
dm Jordanis alveo , ubi flètè- al letto del Giordano , ov’ 
runt facerdktes , qui porta- eranfi fermati i Sacerdoti - 
bant arcam feederis , &. che portavano .. 1’ arca dell* 
funt ibi ufque in prxfentem alleanza ; e quelle fono là 
diem . -, fino al dì d’ oggi . 

10. Sacerdote s autem^qui io. I Sacerdoti poi, che 

portabant arcam , flabant in portavano - 1’ arca , fletterò 
Jordanis medio , donec omnia fermi in mezzo al Giorda- 
complerentur , qux Jofue , ut no , finché reftò compiuto 
loqueretur ad populum , prx- tutto ciò , che il Signore 
ceperat Domimi , <& dixe- avea comandato a Giofuè di 
rat ei Moyfes . Feflinavit- preferirete al popolo , e che 
que pcpulus , & trónfi it . gli era flato detto da Mo~ 

«è. Il popolo però fi affret- 
' tò a paffare . 

11. Cumque tranfijfent ir. E pattati che furono 
omnes , tranfivit arca tutti , pafsò anche l’ arca 
Domini , facerdotefque per- -del Signore , e i Sacerdoti 
gebant ante populum . andarono a metter fi innanzi 

ai popolo. ' 

12. Filii quoque Ruben , 12. Anche i Rubeniti ,-i 

O* Gad , & dimidia trìbus Gaditi , e la mev;za tribèi di 
ManeJJe , armati pratedebant Mattalie ‘andavano armati 

filios D4 alfl 

a 
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filios 1 frati , ficut eh prace- 
perat Moyfes : 

13. £V quadraginta pugna - 
forum mjllia per turmas , & 
euneos incedebant per plana 
atqne campeflria urbis Jeri- 
. cho . 

'14. In die ilio magnifica- 
vit Dominus Jofue cor am 
omni Ifrael , ut timerent eum , 
ficut timuerant Moyfen , dum 
adviveret . 

‘ * 

15. Dixiique ad eum : 

l o. Prxcipe facerdoti bus , 
qui portarti arcani fccderis , 
ut af Cendant de Jordane . 

17. prxcepit eh , dr- 
«m: Afcendite de Jordane . 

r ■ . t» 4 

18. Cumque afcendijjent 
portantes arcam fccderis Do- 
mini , & ficcam humum cal- 
care ccepijfent , reverfx funt 
aqua: in alveum fuum , & 
fiuebant , ficut ante confue- 
verant , 


19. Populns antem afcen- 
dit de Jordane , decimo die 
menfis primi , & cafirame - 
tati funt in Galgalis cantra 
crientalem plagam urbis Je- 
ricbo . 

20. Duodecim quoque lapi- 
dee , quot di' Jurdanis alveo 
fumpferant , pofuit Jofue in 
Galgalis : 

21. ^ dixit ad filios 1 fi- 
rati : Quando interregaverint 

filii 


SUE* ‘ 
alla tefia de* figli <P Irradi- 
lo , ficcome era fiato ad elfi 
comandato da Mose . 

13. Quaranta mila com- 
battenti di effe tribà ordina- 
ti in ifquadre e compagnie 
marciavano per le pianure, 
e compagne di Gerico. 

14. In quel giorno il Si- 
gnore magnificò Giofuè in- 
nanzi tutto Ifiraello , onde 
lo rifpettaflero , ficcome ave- 
vano rifpettato Mosè , men- 
tre viveva. 

15* E dille a Giofuè: 

16. Comanda a’ Sacerdo- 
ti , che portano T arca dell r 
alleanza , di ufeir dai Gior- 
dano . 

17. Giofuè dunque co- 
mandò loro , e dille : Ufci- 
te dal Giordano. 

• 18. E quando quelli , che 

f iortavano l’arca dell* al- 
eanza del Signore, furono 
lattiti , ed ebbero incomin- 
ciato a calcare la tetra 
afeiutta , le acque ritorna- 
rono pel loro letto , e feor- 
fero fin fi opra le rive , co- 
me facevano per l’ innan- 
zi. 

19. Il popolo ufeì. dal 
Giordano il dì dieci del pri- 
mo mefe , ed accamparono 
in Gaigaia a levante di 
Gerico . 

20. Giofuè pòfe in Gai- 
gala le dodici pietre , che 
avean prefe dal letto del 
Giordano : 

21. e dille a’ figli d’If- 
raello; Quando i vofiri fi- 
. gl* 
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filii Veflri era! patres fuos , 
dixerint eh : Qidd fibi 
voi un t lapide! ifiiì 

. ' ^ Jj i 

22. Dccebith eos , tftyae 
dicetis : Per arentem alveum 
iranfivit Ifrael Jordanem 
tfium , 

23. ficcante Domino ■ Deo 
vefiro aqua! e}us in confpe- 
ftu vefiro , donec tranfiretis: 

24. ficut feeerat prius in 
man rubro , ficcavi t , 
do/tee tranfiremuf, 

25. «r difcant omnes terra- 
rum populi fortijfimam Do- 
mini manum , ut & vot ti- 
nteatis Dominum Dettm ve- 
ftrum omnt tempore . 


O L O IV. y 

gli all’avvenire interroghe- 
ranno i loro padri , e lor < 
diranno •• Querte pietre che 
voglion dir effe? 

22. Voi lo farete ad erti- 
fapere, e direte: Ifraello 
pafsb fuetto Giordano a let- 
to afciutto , 

23. avendo il Signore Dio 
voftro feccate innanzi a voi 
le acque di effo , finché non 
forte partati ; 

24. fìccome avea fatto 
pria nel mar roffo , eh’ 
egli feccò , finché non foffi- 
mo partati ; 

25. onde tutt’ i popoli 
della terra riconofcano ja 
mano potentiffima del Si- 
gnore , e voi in ogni tem- 
po abbiate il timor del Si- 
gnore voftro Dio . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. 56 

Quelle pietre erano differenti da quelle, che Mosé (1) 
avea comandato ad Ifraello d’inalzare dopo il palìaggio 
del Giordano . Imperciocché quelle, di cui parlava Mo- 
sè , effer dovevano di una fmifurata grandezza , affin di 
potere feri vere in effe il Deuteronomio , dove che le 
altre , di cui fi parla qui , erano molto più piccole, fer- 
vir dovendo fidamente di fegno a tutti coloro , che le 
vedeffero, per obbligarli a chiederne il lignificato ^ 

V. 7. Quefie pietre furono pefie per ferirne di eterno mo- 
numento a figli d' Ifraello « Domanda a fe medefimo S. 
Agoftino (2) , perchè dica la Scrittura , che quelle pietre 
fervir dovevano di un eterno monumento , poiché non pote- 
vano durar più del cielo , e dell* terra, che debbono paf- 
fare , come parla GESÙ’ CRISTO (3) . Al qual uopo 
egli dice , che nella Greca verfione li ha , che effe fer- 
vìrebbero di fegno fino alla fine de’fecoli ; lo che è pur 
conforme all’ Ebreo , e lignifica che effe confermerebbe- 
ro il miracolo del paffaggio del Giordano fino a tanto 
che duraffe il mondo . 

Ma è ancora molto probabile che nello feorrer de’fe- 
coli fiano effe fiate difirutte, come quelle che non erano 
di una ftraordinaria grandezza , perchè potea ciafcuna ef- 
fere portata da un lol uomo . É per si fatta guifa fietn- 
hra che potrebbe!! dire con maggior fondamento quel 
che ha detto il Santo fteffo , che non potendo quelle pie- 
tre effere eterne , come non lo è il mondo , e non ef- 
fendo neppur anche durevoli quanto il mondo ,• nulla- 
dimeno farebbero un monumento eterno in quanto che 
lignificherebbero qualche cofa di eterno : Qucmcdo in ater- 
num ? An queniam teternum aliquid fignificant hi lapidei , 
cum ipfi eterni effe non pojjem ? E per eterno poteva ef- 
fere lignificato , fecondo il penfiero di un Padre anti- 
co (4), lo flabilimento della Chiefa , di cui i dodici A- 
poftoli fono fiati i fondatori , ed eflV medefimi eterna- 
mente faranno come le dodici pietre viventi e fonda- 
mentali . Tali pietre furono fcelte di mezzo all’alveo 
deli.Giordano , cioè di mezzo alla corruzione del fecolo; 
e dove per l’ appunto fi era fermata l’arca dell’ allean- 
za del Signore , cioè nella Sinagoga , e tra un popolo , 

' col 

(1) Deut. cap. 27. verf. 4. 

(2) Augu fi. in Jof. qu. 4. 

(3) Matti), cap. 24. verf. 35. 

(4) Theod. in ]of. qu. 2. ^ v. ) 


i by Googie 


<5o GIOSUÈ’ 

col quale egli avea fatta una particolare alleanza ; op- 
pur anche dove l’arca della nuova alleanza , che è la 
perfona del Figliuol di Dio , fi è come fermata nella 
lanta fua umanità in mezzo agli uomini .Con tutta ve- 
rità adunque dicefi , che quelle dodici pietre , che rap- 
prefentano tutta la Chiefa , faranno per tutta l’eternità 
uno fplendido monumento del prodigio, per cui fa Dio 
che i popoli fedeli pallino a traverfo 1’ alveo del Gior- 
dano , affine di ltabilirli nella vera terra premei!» . E 
febbene quelle pietre fodero piccole in le medefime , 
eflendo fiata la maggior parte di quegli uomini apofio- 
lici difpregevole agli occhi del mondo , erano però piò 
atte a manifeftare la onnipotenza di colui , che le ha 
fcelte per efiere i fondamenti di un edilizio , contro di 
cui non prevarranno tutte le forze infernali . 

V. (j. Gio/u'e pure colloco altre dodici pietre in mezzo al 
letto del Giordano , ove eranfi fermati i Sacerdoti , che por- 
tavano V arca dell ’ alleanza , e quivi fono fino al giorno 
d'oggi. Perchè mai Giofuè ripone nel fondo dellValveo 
del Giordano dodici altre pietre , quafi che le dodici , 
che collocò in Gaigaia , non bafiafiero ad afficurare del 
miracolo tutta la pofierità? Egli ciò fece j dice il dotto 
Efiio , affine di moltiplicare i fegni di una grazia cosi 
diftintà . E con tal mezzo cofirigneva i popoli a ben 
guardarli dal perdere la ricordanza de’ benefizi da Dio 
ricevuti . Che le il loro cuore ne folle fiato tanto viva- 
mente commoffo , quanto avrebbe dovuto eflerlo , fem- 
bra poterli dire , che que’ fegni efieriori farebbero fiati 
in qualche maniera inutili a perfone , delle quali il cuo- 
re medefimo farebbe fiato qual un monumento vivente 
de’ favori del cielo . Ma ficcome elfi avevano il cuore 
di pietra anzi che di carne , era d’uopo fervirfi della 
pietra medelima , per imprimere loro e a tutta la loro 
pofierità la eterna riconofcenza , di cui erano debitori a 
Dio . Le pietre adunque , che fi mifero nel mezzo del 
Giordano , formontando effe la corrente , giufia il pare- 
re di Efiio, perchè fofiero un legno a tutti vifibile , era- 
no come una feconda tefiimonianza del paflaggio mira- 
colofo di quel fiume . 

Intorno a ciò che la Scrittura aggiugne •• Che quelle 
pietre fono quivi refiate fino al giorno d'oggi , alcuni In- 
terpreti (r) hanno creduto doverne dedurre , che il pre- 

fen- 


(i) Synopf. Critic. 
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fonte libro non è flato ferino daGiofuè.Ma rifpondefi, 
clie la fteffa difficoltà s’ incontra ne’ libri di Mosè , do- 
ve fi conviene che così fatte cofe hanno potuto effere 
aggiunte da altri , fenza che 1’ autorità di que’ libri ca- 
nonici veniffe punto feemata , poiché niente vi fu ag- 
giunto che per un ordine non folle e per una ifpirazio- 
ne dallo ipirito di Dio . Sebbene può dirfi ancora intor- 
no al fentimento di cui parliamo , che niente impedifee 
il credere , che Giofuè fteffo non 1 ; abbia quivi colloca- 
to , non avendo egli forfè fcritto il libro le non intor- 
no la fine della fua vita ; ed avendo allora potuto dire 
che quelle pietre da lui collocate nel fondo del Giorda- 
no al tempo che egli lo pafsò con tutto il popolo d’Il- 
raelio , fuffiltevano ancora quando fcrivev? . 

V. io. I Sacerdoti poi che portavano /’ arca , fletterò fer- 
mi in mezzo al Giordano , finché refiò compiuto tutto ciò > 
che il Signore alea comandato a Giofué di preferivere al 
popolo , e che gli era fiato detto da Mosè . Il popolo però fi 
affrettò a. pafiare . Avendo già detto la Scrittura al prin- 
cipio di quello capitolo , che il popolo aveva paffato il 
Giordano , dice qui inoltre , che fi affrettò a paffarlo ; lo 
che non è che una ripetizione molto confueta ne’ libri 
fanti. Alcuni Interpreti hanno creduto , che la ragione, 

I ter cui fi affrettavano di paffare il fiume , era la debo- 
ezza della loro fede, e la paura di quella fpaventevo- 
le montagna d’ acqua fofpefa in aria , e come imminen- 
te a piombare fopra il loro capo . Imperciocché quan- 
tunque del paflaggio del Giordano fi potelle dire con 
verità la iteffa cola , eh? dice S. Paolo (i) di quello del 
mar roflo .* Per la fède pacarono in mezzo al mar rofi'o y 
come per terra ferma ; la fede nientedimeno degl’ Itraeli-r 
ti poteva pon effere la fleffa in tutti ; p quando ella fi 
fofre alcun poco indebolita alla vifta di un cì gran pe- 
licelo , non dee recar maraviglia , perchè S. Pietro me- 
deiimo avendo prefp ? camminar full’ acqua (2) per or- 
dine di GESÙ’ CRISTO che era prefente , e che è fla- 
to la verace Arca della nuova alleanza , fu poi colto 
da paura , allorché il vento , fi accrebbe . Affin di 
ralficurare dunque il popolo , e di fargli ccnofceje che 
nulla vi era per effo a temere , flette Tempre 1 ’ Arca 

nel 

(l) Hebr. cap. il. V. 29, 

(2) Matth. c. 14. v. ao t 
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nel mezzo del Giordano , fino a tinto che foffe coni-* . 
pioto tutto quello f che Dio e Mosè avevano detto a 
Giofuè . . \ ... ' ■ [* 

'Ì r . 15. ec. Dio dtjfe a Giofuè : Comanda a 1 Sacerdoti 9 
C he portano f atta deli' alleanza , di ufcir dal Giordano \ e 
Giofuè fece loro queflo comando . Ecco una nuova ripeti-. 
zione del racconto incominciato dalla Scrittura , ed in- 
terrotto per notare la fedeltà , con cui le due trifali e 
mezza trafportatefi di là del Giordano adempirono la 
promefTa da loro fatta a Mosè di marciar e combattere 
alla teda de’lor fratelli- , E’ degno d’ammirazione che 
k Scrittura è tanto fòllerita di farci oflervare , , come 
Giofuè nella grande oceafiope del paflfaggio del Giorda- 
no non dava il menomo ordine fenza averlo egli fteffo 
ricevuto prima da Dio . Benché tutto il popolo foffe 
già paffato , egli per fare ufcire ed avanzare l’ Arca 
afpetta che Dio gli parli ; nulla d’immaturo fi fcorge 
nella fua condotta ; égli è convinto che quel gran mi- 
racolo appartiene rutto a Dio , nè vi, prende altra parte 
che quella che Dio vuole che vi prenda*/ con un’ am- 
mirabile umiltà ftà in attenzione di tutt’ i movimenti 
della condotta di quella fovrana Sapienza ; a cui era 
unicamente rivolto, e ripone ogni Uta gloria in dipen- 
dere da lei , mentre che dipendeva da lui un popolo in- 
tero . Quanto è mai raro di trovarli collocati in un gra- 
do agli altri tanto fuperiore , e di contenerfi nel tempo 
fteffo così umili e raflegnati a Dio ! Eppure per una si 
fatta via di continua ««pendenza dalla divina condotta 
meritò , come dice la Scrittura , che il Signore lo glori* 
ficajfe aptreffo tutto Ifraello , giuda 1’ oracolo della veri* 
tà , che la bafe di un vero inalzamento è 1’ annichila- 
mento di un cuor umile e fottopofto a Dio -• Qui fe bu« 
mtliat exalt abitur (1) . . . . 

V- 25. Affinchè voi abbiate in ogni tempo il timore . deb 
Signor vojlìro Dio . Torna bene il non trapaffare legger- 
mente tali parole della Scrittura , le quali ci ammae- 
flrano, che que’ prodigi, è quelle piò magnifiche dimo- 
ftrazioni della potenza di Dio non erano indirizzati fo- 
kméirte ad imprimere nelle menti di tutt’ i- popoli del- 
la terra la venerazione per la maeftà del Covrano Si- 
gnor di tutto l’univerfo , e nemmeno ad ifpirare agl* 

Ifrae- 

■■ « — " i n »» — ■■■■■■ 

(0 Lue. c. 14. v. 11. c . 18. v. 14. 
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Ifraeliti che erano il Tuo popolo , come un rifpetto pal- 
leggierò per la fua grandezza ; ma eh’ erano principi» 
xnente desinati a produrre nell’ imo de’ loro cuori una 
gagliarda e durevole irnpreffione del fuo timore ; affin- 
chè y loro dice il grand’uomo , apprendiate a temer in 
cgnt tempo il Signor' vefiro Dio j cioè , affinchè voi non 
fiate affatto limili alle canne agitate da tutt’ i venti 
dandovi in braccio ora al timore , ora alla mormorazio- 
ne , ed ora alla fperanza : ma affinchè avendo Tempre 
alla memoria tali prove della potenza del Signore , che 
fi palefa più particolarmente per vojìro Dio , vi fiahiUate 
nel fuo timore per tutto il tempo avvenire . Un tal timore 
era per 1’ ordinario raccomandato a quell’ antico popolo, 
benché il primo precetto della legge divina gli obbli- 
galfe ancora all’amore. Imperciocché prima della venu- 
ta dello Spirito Santo , eh' è difeefo ad infiammare del 
fuo fuoco divino i cuori de’. Fedeli , pochi fi erano co- 
loro che adempiffero il precetto dell’ amor di Dio ; e 
il timore fembrava allora più proporzionato ad un po- 
polo tuttavia carnale , che più agevolmente Iafciavafi 
condurre dagli oggetti , che ferivano i loro fenfi.. 
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firada che fecero ; 

5, qui omnts circumcifi 5. e quelli erano tutti 
tram . Populus antem qui flati circoncifi . Ma non fu 
71 atus eji in deferto circoncifo il popolo che 

nacque nel deferto 

__ 6 . per quadraginta armos 6. ne quarant’ anni di cam- 
itinerts latijfimx folitudinis mino per quella valli Ili ma 
incircumctfus fuit : donec con- folitudine ; finché reltarono 
J umerentur qui non audie- confiniti coloro , che non 
rant vocem Domìni , & qui- avevano dato afcolto alla 
bus ante Juraverat ut non voce del Signore , ed a’ qua- 
cftenderet eis terram laide & li avea innanzi giurato che 
melle manantem. loro non inoltrerebbe la ter- 

ra ftillante di latte e di 
miele . 

7. Hortm filti in lotum 7. I figli di coftoro fuc- 

fucceJTerunt patrum , & cir- celierò in luogo de 1 padri , 
cumctft fttnt a Jofue : quia e furono circondi! da Gio- 
ficut nati fuerant , in frxpu- fuè ; poiché eglino erano 
tio eranty nec ; eos invia ali- rimarti incirconcifi com’ era- 
quìs circumciderat , no erano nati; e neffunò per 

la firada gli avea circonci- 

fi. 

8. Pofiquam autem cmnes 8. Dopo dunque che tot- 

circumcifi funt , manferunt ti furono eirconcifi , rellaro- 
in eodem cafirorum loco, do- no nell’ accampamento, eia- 
nec fanarentur . fchcduno al fuo luogo, fin- 

ché furono fanati . 

9. Dixitque Dominus ad 9. Allora il Signore dille 

Jofue : tìodie abfiuli oppro- a Giofuè : Oggi io vi ho 
èrium JEgypti a vobis . Vo- tolto 1 ’ obbrobrio dell’ Egit- 
eatumque efl nomen loci il- to . E quei luogo fu chia- 
lius Galgila ufque in prx- mato Gasala (1) ; nome che 
fentem diem . conferva fino al dì d’ og- 

gi . 

10. Manferuntque filii If- io. I figli d* Ifraello fi. 

taci in Galgal'ts , fecerunt fermarono in Gaigaia , evi 
Phafe, quartadecima die men- fecero la Pafqua, il dì quat- 
fis ad vefperum , in campe- tordici del mefe fulla l'era, 
flribus Jericho : nelle campagne di Geri- 

co: 

Sacy T.V 1 L ir. E it. 

■ " ‘ 1 

(1) Gaigaia cioè devolutum , 
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U. & comfderunt de fru- 
ptbus tsrrx die altero » azy- 
m os paxes , & pohntam e- 
jufdetn anni . 

il. Defecitque manna pofl- 
qv.am cornederunt de fri 1 gi- 
bus terra r , naufifunt u /j 
tta cibo ilio fili* Ijrael , Jea 
cornederunt de frugibus pr x- 
fentis anni terr x Qbunaan . 

• 

13 . Citr» autem effet Jo- 
fue in agro urbis J erte ho » 
levavit oculos , &, jdd ,( vl ~ 
rum flantem cantra fe , 4 eva- 
ginatum tenentem gladtum , 
perrexitque ad eum » & a/t : 
N Jìer <es , an adver/ario- 
rum i 

14 . Qui rcfponàit : Ne- 
quaquam : fedfum princeps 
exercitus Domìni . \ & nunc 

vento . ■ - a 

15 . Cecidi t Jofue pronus 
in terranei . Et adorane aie : 
Quid Domina s meus loquttur 
ad fervuta fuum? 

1 ■* > . . 

16. Solve , inqutt , calcea- 
mentwn tuum de pedibus tuts\ 
locus enim , in quo Jlas , fan - 
8us c(ì . Fecitque Jofue > ut 
fibi fuerat imperatum . 


S U E’ 

u. e il dì feguente alla 
Pafqua mangiarono de’ pro- 
venti del paele , pani a- 
ximi , e polenta di quell’ 1 
anno . 

12. Dopo che ebbero in- 
cominciato a mangiare de’ 
prodotti del paele cefsò la 
manna ; e i figli d’ Ifraello 
più non ufarono quella vi- 
vanda , ma mangiarono de’ • 
frutti dell’ anno corrente- 
delia terra Cananea . 

13. Effendo Giofuè nella 
campagna territoriale di Ge- 
rico, alzò- gli occhi , e vedu- 
to un perlonaggio, che gli 
flava ritto dinanzi , con una 
fpada fguainata in aiano, 
andò da lui , e gli diffe : 
Sei tu de’ noitri , o de’ ne- 
mici ? 

14. No , rifpofe quegli ; 
ma lono il General dell’ar- 
mata del Signore , che or 
vengo a voi. 

15. Gettoflfi Giofuè colla 
faccia a terra , ed adorando 
diffe : Il mio Signore che 
ha egli a dire al fuo fer- 
vo ? 

16. Levati, diffe il Gene- 
rale , le fcarpe da’ piedi 5 
imperocché il luogo , ove 
ftai , è fanto . E Gioluè fe- 
ce , ficcome gli fu coman- 
dato. 


SEN- 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE 
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V. I. nnUtt'/t Re degli Amorrei > che abitavano olirà il 

A Giordano dalla parte di Ponente , e tutt ’ i Ré 
de ’ Cananei , che pojfedeuano il paefe vicino al mar grande^ 
avendo udito che il Signore avea feccate le acque del Giori 
dano , ec. Benché tutto il paefe di Canaan folle di v ilo 
in fette popoli , era però particolarmente comprefo lot- 
to i due nomi di Cananei e di Amorrei , i quali erano 
i principali di tutti gli altri (i) . Gii Amorrei abitava» 
le terre piu i vicine „al Giordano dalla .parte d’ Occiden- 
te ; e i Cananei itendevanfi, più verfo il mare . Alcuni 
Interpreti hanno creduto, che que’ popoli tenendofi pe$ 
£curi , poiché fape-vano cne il Giordano li fepafava da- 
gl’ Ifraeiiti , non ù diedero alcun penuero di opporfi a 
un paffaggio , che foprattutto nel tempo della inonda- 
zione dell’ acque riguardavano come imponibile a un’ 
armata sì numerofa , ;e ad un accompagnamento sì in- 
comodo di. fanciulli e di donne, e di tutto il loro ba- 
gaglio ; ed inoltre non temevano punto quanto videfì 
allora accadere , poiché, frano come avvezzi a vederfi 
affai vicino quel popolo,, che per lo fpazio d’anni qua- 
ranta era flato vagabonda nel deferto , fenza eh’ egli 
avelie mai tentato il palTaggio del Giordano , e che 
da parecchi giorni s’ era accampalo nelja pianura di 
_ Moab. 

Ciò non ottante è difficile molto accordar una tal? 
pretefa ficurezza de’ .Cananei colla maniera, con cui ci 
attetta la Scrittura , che parlò Raab a’ due efploratori 
di Giofuè , lor dicendo (2) : Il terrore del vcftro nome et 
ha tutti comprefi , egli abitatori di quejio paefe fono tutti 
caduti nell' avvilimento . Quindi pare più verittmile il 
dire con altri , che quel medefimo fpavento li rattenne 
dal venire armati incontro al popolo d’ Ilraello , *e che 
loro infufe quali uno fpirirodi vertigine , onde tralafcia- 
rono di fare tutto quello , che la lcienza e 1’ efperienza 
della guerra avrebbero loro dovuto fuggerire in quell’ 

E 2 incon- 

fi) Synopf. Critic. 

(2) J of. c. 2, v, 9. 
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incontro. E Dio tutto ciò permife affin di facilitare 1* 
iagrefTo del fuo popolo in quel paefe, , e affiti di conce- 
dergli tempo a fare la generai circoncifione , di cui or 
ora parleremo ; lo che dee riputarfi come un fecondo 
miracolo, col quale egli trattenne e refe immobili tan- 
ti popoli , che potevano e che dovevano fenza tale im- 
pedimento tutti uniti fcagliarfi contra loro per chiudere 
pd eflì il paffaggio . Di tal modo , benché l’altro sì 
forprendente prodigio., col quale alle acque del Giorda- 
no fu d’ improvvilo fermato il corfo , fi ammiri più, 
perchè più vifibilmenteè contra la natura ; quello fecon- 
do dell’ immobilità di tanti Re e di tante truppe , che 
àd 'un tratto fi relero inoperofi , mentre che da furore 
dòvevan eflere trafportati contra un popolo che veniva 
ad aliai irli , nulla m5no"'è fenza dubbio l’effetto del 
braccio onnipotènte di-Dio . E il lume della fede ci 
dee far riverire colla rriedefima venerazione limili av- 
véniménti , in cui par che Dio fi nafconda , effendo ia 
elfi minor apparenza luminofa , e in cui fi fcoprono per 
ugual modo verfo coloro che ama , gli effetti della lua 
bontà e della fua protezione.' ' ' . r , 

V. 2 . 3 . ec. In futi tempo dtjje il Signore a ijiojuè .* 
Fatti de' coltelli di pietra, e circoncidi per la feconda vol- 
ta I figli d'Ifraello, ec. In quel tempo { cioè', fecondo la 
Scrittura , allora che intelo avendo tutt’ i Principi del 
paefe il gran miracolo , con cui Dio aveva ficcato il 
Giordano per far pacare lfraell*\ ti loro cuore fi disfece 
tome la cera , e r ma fero fintC alcuna forza . Quello adun- 
que fu un tempo favorevole a fare la circoncifione de- 
gl’ Ifraeliti . Imperciocché ficcome tale operazione era 
dolòrófa , e vi era d’uopo di più giorni a guarirne , Dio 
conceder volendo al fuo popolo tutto 1 agio di tarli 
circoncidere , impreffe un incredibile fpavento ne lor 
nemici , che da quel prodigio della potenza del Dio d 
Ifraello argomentarono quel che averterò a temere per 
tutto il rimanente . Poiché le non averte Dio vtvilfima- 
mente impreffo un tale fpavento nello fpinto di rum 
quei Re, eglino nel tempo di quella generai circonc?* 
filone avrebbero potuto Configgere tutta 1 annata degl 
Ifraeliti sì facilmente come ì due figli di Giacobbe , bi- 
meone e Levi, in una fimile occafione tagliarono a pez- 
t\ tatti gli abitatori della città di Sichem (u. 


(0 Gcnef c. 34. v. 25, 


SPIEGAZIONI DEL CAP. V. 6* 

Deefi però notar qui , che poteva edere per tutto il 

E >polo cagione d 1 un’ orribile tentazione il vedere che 
io ordinale, ch’eglino fi facedero circoncidere men- 
tre che appunto fi trovavano maggiormente efpofti al 
furore deMor nemici; e fembra che i figli di quei pa- 
dri, i quali nel deferto sì di leggieri ad ogni . menomo 
pericolo dopo ancora aver paflato il mare a piedi alciut- 
ti fi abbandonavano alle mormorazioni , dovettero mol- 
to più naturalmente mormorare allora , e querelarli, 
che avendo potuto fenz’ alcun pericolo prima di pattar 
il Giordano edere circondi! , Dio loro ordinade d’ eder- 
lo allora quando fi vedevano in un certo modo tra le 
mani de’ Cananei . Ma giova ammirar qui la Capienza 
della condotta di Dio verfo quel, popolo . Imperocché 
chi dubita , che fecondo il raziocinio umano non avelie 
dovuta edere la circoncifione agl’ Ifraeliti comandata 
piurtodo allora che erano nella pianura di Moab , dova 
non v’ era nedun nemico a temere ? Ma volendo adue- 
far quel popolo a riporre ogni fua fperanza in lui Colo, 
egli fa da prima fotto decloro occhi un miracolo si 
Sorprendente , com’ è quello del padaggio del Giordano; 
e mediante tale villa li collrigne dappoi a nulla temere 
da’ loro nemici , poiché etti avevano per protettore co- 
lui , la cui fola volontà potè arredare il corfo di quel 
fiume . 

Che fe rifpondafi che il miracolo della sì portentofa 
feparazione del mar rodo avrebbe dovuto produrre nel- 
1’ animo de’ padri 1’ effetto medefimo , che nell’ animo 
de’ loro, figli ha prodotto il padaggio del Giordano , e 
che avrebbe dovuto ritenerli dal mormorare , come fe- 
cero in tanti incontri , non vi ha dubbio che non dove- 
va edere altrimenti ; ma fe i padri avevano errato, non 
era già necedario che i figli idrutti da’ cadighi de’ loro - 
padri imitadero la loro ribellione, e il loro induramen- 
to . I primi abbandonati alla corruzione de’ loro cuori 
erano la figura del popolo primitivo ; e i fecondi ani- 
mati dalla tede diffida fu loro da Dio erano colla loro 
ubbidienza e colla loro fedeltà la figura del popolo no- 
vello , che ha per fua porzione la fede . E di tal mo- 
do Idd io nel tempo dedo , che imprede ne’ Re di Ca- 
naan il terrore dell’ armi degl’ Ifraeliti , ebbe in mira 
eziandio d’imprimere a quell i nell’ imo cuore una vera 
confidenza nella fua divina protezione , confidenza che 
li didornò dalle mormorazioni in quell’ incontro , e che 
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Ji refe docili al comando , che per parte diluì loro da- 
va Giofuè . Quelle fono le riflelfioni , che far bifcgna 
per adorare le ragioni della condotta di Dio l'opra il 
iuo popolo , e per non leggere lenza frutto quella ifto- 
r’ra affatto divina . Per tale guifa que coltelli di pietra , 
che ordinò Dio che fi adoperaffero , e quella circonci- 
lione che egli chiama la feconda, potevano, fecondo il 
penfiero degl’interpreti ftelfi e de’ Padri , indicare la ve- 
ra circondinone della nuova legge , che fi è fatta per la 
virtù del Verbo divino , cui il S. Apofiolo chiama una 
fpada o un colrello , gladium fpirmts ; e la chiama 
inoltre la pietra fpirituale , bibebant autem de fpiritali 
petra . 

V’. 4. Or ecco il motivo di qurfla feconda cir cenci ficnt , 
ec. Non bifogna credere , dice S. Agolìinó . che avelie 
comandato il Signore a Giofuè di circoncidere una fe- 
conda volta coloro , che erano Itati prima di allora cir- 
condi! . Ma ficcome Ifraello dopo l'ufcita dall’Egitto 
era fiato vagabondo nel deferto per lo fpazio di anni 
quaranta , nè fi erano circondi! i figli mafehi nati per 1 
tutto quel corfo di tempo , comandò Iddio quella clr- 
concifione , e le dà il nome di feconda relativamente a 
quella che era fiata fatta in Egitto, o al comando , fé-’ 
condo altri , da lui fatto la prima volta ad Abramo lu 
tal propofito . Che fe fi ricerca donde nafee che fi tra- 
laiciafle di circoncidere coloro che erano nati nel defer- 
to , giacché quella fpecie di ladramente dell’antica leg- 
ge fembrava allora per la falute tanto neceffario, quan- 
to lo è fiato di poi il Battefimo , che veniva da ella fi- 
gurato , di GESÙ’ CRISTO ; S. Agoftino attefia pari- 
mente , che ciò accadde per la colpa de’ padri loro , 
che trafandavano 1’ adempimento della legge : con - 
tewpferunt eos circumcidere , quid inobedientes erant legt 
Dei . 

. Ma un dotto Teologo degli ultimi tempi dice , che 
fra le ragioni, che poterono impedire fino allora la cir- 
corcifone di- tutti que’ figli nati nel deferto , non era 
1’ ultima quella del non arrifehiarfi a foggiacere a tale 
operazione , che molti giorni pofeia richiedeva di ripo- 
fo, non avendo elfi mai veruna ficurezza del tempo che 
fofiero per dimorare in ciafcun luogo. E in tal cafo dir 
potrei beli , che non avendo alcuna legge la neceffità , 
Dio . li difpenfava i poiché era loro dovere di metterli in , 
marcia , ogni volta che marciava innanzi loro la colon- ‘ 

na 
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Òa di nube , e non potevano fapere quando dò doveflè 
accadere , poiché alfolutamente dipendeva dalla volontà 
di Dio . / 

Un Padre antico parimente attera ; che la circoncifioi 
ne non fembrava tanto necalfaria nel deferto > in cui vi- 
vendo gl* Ifraeliti feparati dagli altri popoli , non ave- 
vano gran bil'ogno di efTere, .diftinti con quel legno e 
con quel carattere del popolo di Dio . Ma allora che 
furono eflfi entrati nella terra di Canaan , fu rinovata la 
legge della circoncifione , per terna che non foffe infen- 
fib'i mente corrotta la loro pietà mediante il commercio 
col e altre nazioni , fe quei carattere , con cui Dio li 
contraflegnava come appartenenti a lui , non gli avelie 
fatti memori de’ loro doveri, e dell’ alleanza da lui fat- 
ta con effo loro. 

s NulIadimeno quella ragione fembra non edere fenza 
difficoltà ; poiché un gran numero di Egizi erano con 
loro ufciti dall’ Egitto , fecondo che fi raccoglie dalla 
Scrittura (i) , e li feguirono ne! deferto ; ed altronde 
efl'endo la circoncifione figura del Sacramento della di- 
vina rigenerazione , fecondo molti Padri , mediante la 
virtù dì tal divin Sacramento che figurava , produceva 
la falute .di coloro che la ricevevano , e non era già ef- 
fa un puro fegno fterile , che dagli altri popoli diffin- 
gueffe il popolo di Dio . 

ty. g. Allora il Signore d'tjfe a Giofue : Oggi io vi ho' 
tolto /’ obbrobrio dell ’ Egitto . Quefto detto del Signore a 
Giofuè fi fpiega dagli Autori (2) in due differenti'manie- 
re . Gli uni dicono , che quell’ obbrobrio confilieva nel’ 
non edere circoncifo ; e che quindi la generale circondi 
fione da lui comandata aveva da nn tal obbrobrio libe- 
rato il fuo' popolo. E in quanto ch’egli lo chiama IV-* 
brobrio d' Egitto , aggiungono gli llelTì Autori , che quan- 
tunque quello folfe comune per ugual modo a tutr’ 1 po- 
poli che non erano della fchiatta di Abramo , ficcome 
però gl’ Ifraeliti erano lungo tempo dimorati tra gli E- 
gizj , da quella incirconcìfa nazione eglino riguardavanfi 
come più particolarmente dillinti , cd era ancora palfato 
tra loro quali in proverbio , che l’ inGirconcifione era’ 
1 ’ obbrobrio d’ Egirto . . - . 

Gli altri credono , che Dio poteva ancora parlare in 

* E 4 quelle? 

(1) Exod. cap. 12. ver/. 38. 

(2) EJfius & Vatabl . in bunc loc. * 1 * ' * • ' • 
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quello luogo del rimprovero dagli Egizi fatto sn\'W 

«eliti , che egli non gli aveva fatti ufr ir 

fe non affla determinagli: Io ^ dovevamo ,/T ^ 

dare come un grand’ obbrobrio V ° 0 I ur f ri S uar " 

tolto da loro , allorché il Signore li' & e 

si porrenrofa entrare nella ‘terra da I,,; V" UI Jr n V niera 

lZiJr;-t cché ^ a P"'° 

SSS che » i&ftiì Z^iiT Z 

» & area 

veracemente divenuti II f uo popoli , e fi cai nl'r r°°® 
lm non erano che una impecetta !»„« non 8 i uS" - 
Roduto e non godano tuttavia alSn’te Pelf„t d ? 
tante jmmeffe a loro principalment? indirizziti ' 

ge 8 antt “fai?’ f 

più fero 'nella* P ' U di li 

nleme° *£ 

Qntdi “"aW f„E ^ Rei defertot 

fefbr’ava^riqulS 11™)!™!'^°"' *"? 

popolo d' .Lello foffe'nlla’Terr^di Canaan’ pervenul 

— " to 

(0 Svna%f Critìc. 

( 2 ) ExU. cap. I2 . t;. 2 8. (5 ) ^ 9> ^ 
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fo (i) ; e che quella che eglino celebrarono al Sina fu 
loro comandata da un particolar cenno del Signore (2) . 
E’ manifello ancora dalla Scrittura (3) , che non poteva 
la Pafqua elfer celebrata dagl’ incirconcifi . Per la 
qual cofa effendo fiata nel deferto interrotta la Circon- 
eifione , fimilmente la Pafqua dovealo edere , poiché per 
ogni famiglia perfone incirconcife farebbero Hate efcluf# 
in gran numero. 

Noi punto non ci fermiamo a moftrare,che la figura 
fuddetta doveva rapprefentare la verità , e che efferido- 
ei lignificato il Battefimo della Chiefa dalla circondilo- 
ne de’ Giudei , come fi è detto , era conveniente , che 
coloro che non avevano il conttaffegno di tal divin fug- 
gello , non potelfero partecipare dell’agnello pafquale ; 
come quelli che non nanno nel battefimo ricevuto il fa- 
ero carattere del Criftianefirtjo , non poffonQ cibarli del- 
la carne divina dei verace agnello immolato per la no- 
ftra falute. 

Hf. 12. Dopo che ebbero mangiato delle biade della terra, 
cefsb la manna e i figli d' Tfraetlo pmjion u/arono quel- 
la vivanda . E’ bene rifovvenirfi , che Dio non avea 
fatto dlfcender la manna dal cielo , fe non per nutrire 
gl’ Ifraeliti nel deferto , dove fenza quel cibo divino fa- 
rebbe morto di fame un popolo sì numerofo . E ficco- 
tne eglino trovavanfi al.lora jn un paefe fertililfimo , 
quando cominciarono a mangiar delle biade della terra , 
Dio fece celiare il miracolo della manna dellinata fino 
a quel tempo a fervir loro di vivanda. Nel che, fecon- 
do il penderò del dotto Erti o, ci efprimeva la Scrittura 
due eccellenti figure . L’ una, che le ombre dell’antica 
legge dovevano fparire nel momento , in cui il vero 
Giofuè, GESÙ’ CRISTO, avrebbe incominciato ad in- 
trodurre il fuo popolo in un paefe affatto nuovo , cioè 
nella Chiefa , che deefi riguardare quale terra abbon- 
dantiflìma , i cui frutti fono frutti di vita per coloro , 
che di elfi fi cibano ; i cui pani , come dicefi in quello 
luogo , fono fenza lievito , nel^ fenfo in cui P A portolo (4) 
c’ invita a purificarci dal lievito antico , affin di efiere una 
pafia nuova e puri (firn a fenza verttn lievito di nequizia , e 
celebrare la feda dell' agnello pafquale , to' pam non fer-> 
mentati della fincerità e della verità. 


L’al- 
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V altra figura fi è , che allora quando noi entreremo 
nella patria celefìe , nella terra de* viventi rapprefenta- 
ia in quella terra promeffa, la manna che ci ferviva di 
cibo nei deferto di quella vita palleggierà , cioè F augu- 
ro Sacramento dell* tucariftia , e' la promulgazione del- 
la divina parola, e tutti gli altri Sacramenti e fpiritua- 
li fufiìdj della nuova legge cefferpn per noi , perchè tut- 
te le grazie così prezioie della. Chieia , al cui confron- 
to tutt* i favori della legge antica altro non erano che 
ombre , elleno fleffe fono quali ombre e legni degli al- 
tri beni wncomprenfibili , che Dio riferbaci nel cielo , 
dove la Verità, che qui non fi conofce , diceS. Paolo (i) 
fe non in una maniera ofcuriffima ed enigmatica , fi ve- 
drà nella fua pienezza e nella fua effe n za ; e dove GE- 
SÙ’ CRISTO , che non fi affapora quaggiù che fotro le 
lpecie lacramentali , e col mezzo della fede , comuni- 
cnerà fe medefimo con tutta la profufione del fuo amo- 
re e fenza alcun velo . 

Sf. 13. 14. Giofuè alzò gli cechi , e veduto un uomo che 
flava ritto dinanzi a fe , ccn una fpada [guainata in ma- 
no , andò da lui , e gli difle : Sei tu de ’ mflri , 0 de' nemi- 
ci ? No , rifpofe quegli ; ma fono il Principe dell' efercito 
del Signore , che or vengo a [occorrerti . Quali tutti gl’ In- 
terpreti (2) convengono con un Padre antico (3) , che 
quel Principe dell’armata del Signore era S. Michele, 
cui apparifee dalla Scrittura edere flato particolarmente 
defiinato alla condotta e alla cullodia del popolo di Dio, 
fecondo che fi feorge in varj luoghi della profezia di 
Daniele (4), che lo chiama il gran Principe e il Protet- 
tore de' figli del fuo popolo. Di lui parimente parlafi fen- 
za dubbio nell’ Efodo (5) , allorché dice Iddio agl’ If- 
raeliti , eh' egli manderebbe loro 1 ' Angelo fuo , che li pre- 
cederebbe e li cufìi direbbe nel cammino , e gli introdurreb- 
be nel luogo da lui preparato ; e che quefl' Angelo li fareb- 
be entrare nelle terre degli Amorrei , degli Etti ec. 

Di tal modo Iddio ora compie in qualche guifa la 
promeffa , che avea fatta agl’ Ilrael iti , di loro fpedire il 
fuo Angelo per introdurli nella terra di Canaan , poiché 

allo- 


CO I. Cor. cap. 13. verf 12. 

(2) Syncpf Cri tic. Eflius in hunc lec, 

(3) Thecd. qu.ffl.’ 5. 

(4) Dan. ro. v. 13. 21. 

*. ■' <5). Exod, cap. 2j. verf. 20. 23. 
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. SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 
allora appunto che fono in erta entrati , l’ Angelo ael 
Signore, cioè S. Michele, comparifce a Giofuè in figu- 
ra d’uomo armato, che è ritto in piedi^con una fpada 
ignuda alla mano in atto di combattere ? in di Lui favo- 
re. Egli chiamafi il Principe del P efercito del Signore » 
vale a dire il condottiero d’ Ifraello , perchè 1’ efercito 
d’Ifraello , come fi rileva dall’ Efodo (i) , chiamavafij’ 
efercito del Signore ; e ad effo era fiato dato , come fi è 
detto, per protettore e per condottiero S. Michele , ben- 
ché fia vero, come halli notato altrove, che Dio fielfo 
propriamente era la Guida e il divino Condottiero di 
quel popolo ; e che quel che dicefi di quell’ Angelo, 
che doveva Dio fpedire , e che infatti fpedì dinanzi al 
fuo popolo, potrebbe!! con S. Girolamo (2) interpretare 
di GESÙ’ CRISTO medefimo , chiamato /’ Angelo del 
gran ConjfigUo , il quale fu mandato ad edere il Capo 
de’ fuoi fratelli nella conquista della vera terra promef- 
fa , e nella guerra , cui efiV deggiono fofienere contra i 
nemici di loro falute , figurati "dagli Amorrei e dagli 
Altri popoli di Canaan : tpfe JESÙS dux nofter gladium 
tenet , & femper nos pracedit , & pugnai prò nobis , & 
vincit adver/arios . 

Si può ammirar (3) qui la confidenza fanta e lo fira- 
ordinario coraggio di Giofuè , il quale torto ch’ebbe 
(coperto quell’ Angelo fotto la figura d’uomo in armi, 
il cui volto dovea naturalmente fembrar terribile , fi 
accollò a lui per fapere dalla propria fua bocca , fe ami- 
co era o inimico . Un Autore riflette eccellentemente 
l'opra quella apparizione di S. Michele , dicendo , eh’ 
erta era neceflariffima e importantiflìma per Giofuè nel- 
la fcabrofa congiuntura , in cui trovnvafi . Imperciocché, 
ficcom’ egli da una parte avea mefiieri d’ efiere divina- 
mente incoraggiato in una imprefa sì pericolofa di art- • 
dare ad affittire tanti popoli ^formidabili , - cosi niente 
meno abbifognava d’ efiere nel tempo fielfo come umi- 
liato , affine di non infuperbirfi delle grandi cofe , che. 
dovea operare . E per tal modo allorché 1 ’ Angelo lo 
afficurò ch’egli veniva ad afiìfierlo , e ch’era come il 
Erincipe dell’ efercito d’ Ifraello, oppure dell’ efercito 
celefie degli Angeli, fu lo tteflò che ammonirlo che fi 

. guar- 


ii! Exnd. c 12. v. 41. 

(2 ) Hieron. in P fa/m, 7 6, 
(?) Synopf. Crittc. 
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guardaffe bene dall’ attribuire alla fila particolar virtù 
tutto quel che farebbe , poiché il popolo eh’ egli condu- 
ceva , marciava fotte gli ordini e la protezione di uno 
de’ primi n»niftri delle celefti armate , e non egli folo 
n’ era il condottiero . 

15. 16. Giofuè gettoni colle faceta a terra , ed ado- 
randolo dijfe : Che ha a dire al fuo fervo il mie Signore? 
Levati , gli dijfe, le J carpe da' piedi , imperocché il luogo y 
ave fitti, i fanto . Trovoffi allora Giofuè dallo fpavento 
comprefo , com’eralo flato Mosè nel veder ardere il 
roveto nel deferto del monte Sina (1) . Si puh doman- 
dare , dice S. Aeoflino (2) , s’ egli fi proflefe davanti 
all’ Angelo , e fe lui chiamò per fuo Signore ; oppure 
fe immantinente col penfier fi rivolfe fopra colui , che 
gli fpodiva l’Angelo, riconofcendolo per fuo Dio . Lo 
nello Padre fembra affermare che deefi appigliarli piut- 
tollo all’ ultimo fenfo , e dire che quello fpavento ca- 
gionato effendogli dalla prefenza di Dio fece che ad un 
tratto fi proflraffe a terra, affin di adorarlo. 

Giofuè non fi contentò già di '.manifeflarè con quella 
efleriore fommiffione il fuo profondo rifpetto , ma nel- 
lo fleffo tempo protefiò a Dio la umile difpofizicne del 
fuo cuore, d’ubbidire alla fua divina volontà, doman- 
dandogli quel che a lui piaceva di comandargli . Quan- 
to è felice quell’uomo , che per tal modo rimira non 
folo negli Angeli , ma negli uomini , che gli parlano 
da parte di Dio, non già la perfona che gli parla, ma 
il fovrano Signore, di cui fono gli organi tutte le crea- 
ture ; e che nell’atto che i fedeli di lui miniftri gli 
annunziano la fua parola * profondamente fi china fotro 
i fuoi cenni adorabili , e altro non defidera fuorché di 
«onofeere la fua volontà , affin di adempirla ! 

* -Intorno al comando dato dall’ Angelo a Giofuè di le- 
varti le fcarpe , elio è limile a quello , che fu dato a 
Mosè nell’occafione or ora accennata; e tendeva prin- 
cipalmente a imprimer loro una maggiore venerazione 
per la maeffà di Dio, che effendo dà per tutto prefen- 
te, dava più particolari indizj della fua prefenza in cer- 
ti luoghi, eh’ erano per tale motivo chiamati fanti .• Il 
luogo dove fei , dice 1 Angelo a Giofuè, è fanto ; cioè , 
degnandoti il Dio del Cielo di parlarti qui col mio mi- 

nifte- 
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fciftero , e di alficurarti del fuo foccorfo , dei eflere 
fatuamente occupato da timore alla prefenza dell’ Onni- 
potente , e dei purificarti da tuttQ ciò , che potrebbe 
renderti med degno di avvicinarti alla fuprema di lui 
ftiaeftà . Imperciocché non altra cofa ci vuol forfè ef- 
primere la Scrittura per quelle fcarpe , che gli fu co- 
mandato di toglierli da’ piedi , corrò già fi olfervò fa- , 
pra Mosè , allorché lo Hello comando gli venne inti- 
mato (0 . 



CAPITOLO VI. 


Al [etimo giro , che il giorno fetiimo fanno gl’ Ifraelkì 
intorni la città di Gerico , cadono le muraglie , la- cit- 
tà è prefa e faccheggiata , Raab foia refia faina col- 
la f uà famiglia. Maledizione .centra chi r'tfabbricaJJ'e 
Gerico . 


t. T Ericho autem claufa erat 
J atque munita , timore 
filiorum Ifrael , & nullus 


egredi audebat , aut ingredi . 

2. Dixifque Dominar ad 
Jofue : E ccs de di in manu 
tua f ericho , & regsm e/us , 
cmnefque fortes viros . 

q. Circuite urbem cantili 
bellatorer femel per diem ; 
fic facìetis fex diebus . 


4. Septimo autem die fa- 
cerdoter tollant feptem buc- 
cinar , quorum ufur ejì in 
jubiUo , & pracedant arcam 


t. f"' Erico intanto era fer- 
vJ rata , e riferrata per 
timore de’ figli d’ Ifraello, 
e nelfuno olava nè ufcire , 
nè entrare . 

2. Allora il Signore dilfe 
a Giofuè : Vedi , io ti ho 
dato in mano Gerico , il 
fuo Re , e tutt’ i fuoi mi- 
litari . 

3. Voi tutti quanti fiete 
gente di guerra girate la 
città un» volta il gior- 
no ; e cosi fate per giorni 
fei. 

• 4. I Sacerdoti prendano 
fette corni di quelli, di cui 
fi fa ufo nel Giubileo , e 
marcino innanzi l’ arca : e il 

gl oe- 


CO Spiegaz. dell’ Ef odo caf. 3. 5, 
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/aderii: feptiefque Ytrcuibi- giorno fettimo (i) girerete 
tis civitatem , & facerdo- la città fette volte , e i Sa» 
tei clangent bucanti . cerdoti Tuoneranno ,i cor- 
ni . '• 

5. Cumque infonuerit vox 5. Ed allorché il cornQ 

tub.e longior atque comifior , fuonerà più a lungo e più 
(7 in auribut vefirit incre - a concifo , e quando voi 
puerit , conclamabit omnit udirete quello ilrepito , tut- 
populus voc'tferatione maxima-, to il popolo farà gridando 
& muri fundittts corruent un grandiflìmo fchiamazzo; 
tivitatit fingrcdienturque fin- Je muraglie della città allor 
guli per ìocum , centra quem cadranno fino alle fonda- 
Jìeterint . ' • menta , e ciafcheduno vi 

• entrerà per la parte , che 

avrà di rincontro . 

6 , V(cavit ergo Jofue filiti! 6 . Dunque Giofuè figlio 
Nun facerdptes dixit ad di Nun chiamò i Sacerdoti, 
ens : T-Mite arcam f cederti : e difle loro: Levate l’arca 

* UT feptematii facerdotài tol- dell’ alleanza ; e fette altri 
barn jeptem jubiUorum .bue- Sacerdoti prendano fette cor- 
rò:»? , incedant ante ar- ni da. Giubileo , e marci- 
rci» Domini. no innanzi l’arca del Si- 

■ , gnore . -• -- .• ", . 

- 7. Ad populum qucqjiejatt: 7. Ed al popolo dille .* 

Ite > & circuite civitatem Ite e girate la città,epre- 
armati , pracedentes arcar» cèdete o voi armati l’arca 
Demini . . 1 - del Signore . 

8. Cumque ]ofue verbo fi- 8. Finito che ebbe Gio- 
nijjet , &’ Jeptem Sacerdote t fuè di favellare , fette Sa» 
Jeptem buccini ? clangerent cerdoti incominciarono a 
ante ateam fxderis Domini , Tuonare con fette corni in-» 

. nanzi l’arca dell’ alleanza 
. . : . ■ v , del Signore . 

9. omnifque prie ceder et ar ». 9. Tutto l’ efercito arma* 

matus exeriitus 9 reliquum to andava innanzi l’ arca t 
yuìgus arcani (equebat»r , ac il reilante della gente le 

bucciniti omnia concrepabfint . andava dietro , e lo flrepito 
> 7 de’ corni fentivafi da ogni 

parte. r . . > 

. io. Prxcep-rat autem Jo- io. Ora. Giofuè avea da» 
firn pcjpulo -, diccns : Non da- to quell’ordine al popolo- 
-j fnabitn , nec audtetur vox Non gridate , non fate fen* 
— . . ve- • tir 


(1) Tale è la colfruzicne coerente al tefio . 
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vejira , ncque ulìur fermo ex 
ore vejiro egreàtetur j dmec 
ventai dies , in quo die am 
vobis : Clamate , & vocife- 
ramini . 


tir la voitra voce , e non 
v’ elea dalla bocca nè pare 
una parola , finché non vie- 
ne il giorno , in cui vi di- 
rò : Gridate , e lchiamazza-» 


. li. Ci/cuivit ergo arca Do- 
mini civitatem J etnei per diem , 
& reverfa in cajlra manfit 

ibi . 

12. Igitur Jofue de noSle 
e onfurgente , tuleruit facer- 
dotes arcam Domini , 

> 13. & feptem ex eis fep- 
tem buccinar , quorum in ju- 
iilxo ufus efi f prxcedebant- 
que arcam Domtni ambulan- 
tes atque clangente* ; & ar- 
matur populus ibat ante eor t 
vulgus autem reliquum feque- 
katur arcam , & ouccinis per- 
fonabat . 

Ì4 * - ’ 

14. Circuieruntque civita- 
tem fecundo die Jemel , & 
teverfi funt in cafra . Sic 
fecerunt fex diebus . 

15. Die autem feptimo di- 
lucuto confur gente r , circuie- 
runt urbem ,fecut dtfpofitum 
erat , fepties . 

J 

16. Cumque feptimo cir- 
OUtt u clangerenl buccini* fa- 
cerdotet , dixit Jòfue ad om- 
hem Ifrael: Vocifera mi ni ; 
tradidit enim vobis Dominus 
civitatem : 

17 .fttque civitas hxc ana - 
iberna , & omnia qux in ea 
funt , Domino : fola Rabab 
u ' me- 


te. 

1 1. Cosi T arca del Signo- 
re girò in quel primo gior- 
no una volta la città, e ri-' 
tornata all’ accampamento 
là fi fermò a pernottare . 

12. Giofuè poi 'levatoli 
prima del far del giorno , i 
Sacerdoti levarono 1 ’ arca 
del Signore ; 

15. e fette di loro prefi 
fette corni di quelli , di 
cui. fi fa ufo nel Giubileo , 
precedevano 1 ’ arca del Si- 
gnore , ed andavan Tuonan- 
do : la gente armata anda- 
va innanzi ad efii ; il re- 
cante della gente andava 
dietro all’ arca , e lo Jìrepi- 
to de’ corni rifuonava . 

14. Così il fecondo gior- 
no girarono una volta la 
città, e ritornarono all’ ac- 
campamento . E lo Itefl'o 
fecero per giorni - fei . 

15. Il giorno lettimo poi 
levatili alio fpuntar dell’al- 
ba , girarono la città fette 
volte , ficcome era iiat^ 
difpolìo . 

^ id. E mentre al letamò 
giro i Sacerdoti fuonavanò 
1 corni , Gioluè dille a tut- 
to Ifraello : Fate lcbjamaz- 
20 ,• imperocché il Signóre 
vi ha data la città .. 

17. Sia quella città , é 
tutto ciò , che in ella ritro- 
vali , devoluto in anatema al 

Si- 
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meretrìx yivat cum univer- 
Jii , e a in domo 

Junt : abfcondit en 'tm nuntioty 
guot direximut . 


18. Voi autem c avete , «e 
rfe £/\r , qux prxcepta funt , 
guippiam conttngatts , fi- 
tti pravaricationii rei , O* 
ornata caflra Ifrael fub pes- 
cato fint , atque turbentur . 


19. Qnidquid autem auri 
& argenti fuerit , & vafo- 
rttm dneorum ac ferri , Do- 
mino confecrttur , rep fi tum 
in thefattris ejus . 


S tJ F 

Signore .• Viva la fola Raab 
cortigiana con tutti coloro, 
che teco lei trovanfi in ca- 
la ; imperocché ella afcofe 
i medi , che noi inviam- 
mo . 

18. Quanto a. voi, guar- 
datevi di nulla toccare di 
quelle cofe cóntra V ordine 
cne vi fi dà ; onde non vi 
rendiate rei di prevarica- 
zione , e tutto il campo d* 
Ifraello non abbia a pagar 
la pena del peccato , ed a 
fcompieliarfi . 

19. Tutto quello poi, che 
vi l'ara d’oro e d’argento, 
e di fu ppellettili di rame e 
di ferro. Ila confecrato al 
Signore , e ripollo nel diluì 
teforo . 


. 20. Ig 'ttur omni populo vo- 
ti fer ante , clangenti bus 

iubiij pofiquafn in aurei mul - 
titudbùi vox fonitufqut in- 
erepuit , muri illico corrue- 
runt : afcendit unufquif- 

que per locum , qui conira fe 

trai ; ceperuntque civitatem , 

• 

21 . & interfecerunt omnia 
q ux erant in ea , a viro uf- 
que ad mulierem , ab infan- 
te ufque ad fenem . Boves 
quoque & oyes & afinoi in 
ore gladii percufferunt . 

22. Duobui autem vitti , 
qui efploratoret mi/fi- fue- 
rant t dixit Jofue : Ingredi- 
mini dornum mulieris mere- 
trici! , & producite eam, & 
omnia qua illius funt , ficttt 


20. Schiamazzò dunque 
tutto il pòpolo e i corni 
Tuonavano , e follo che dal- 
la moltitudine fu udito lo 
llrèpito delle voci e del 
fuono , ecco che i muti ca- 
dettero , ciafcheduno vi en- 
trò pel luogo , che avea di- 
rimpetto, e così prefero la 
città . 

21. Ammazzarono tutto 
ciò che in elfa vi era , uo- 
mini e donne , pargoletti 
e vecchi . Palfarono altresì 
a fil di fpada il belliame da 
pafcolo grolfo e minuto, e 
gli afini . 

22. Giofuè però difle a* 
due perfonaggi , che erano 
llati inviati in qualità di 
efploratori: Entrate nella 
cafa di quella cortigiana , 
e fatela ufcire , lei e tutto 
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tilt j tiramento firmafiis . ciò che ad ella appartiene , 

' ficcome le lo promettefte 

con giuramento . 

Z^.Ingreffique juver.es edu- ?_j. Entrati dunque i due 
xerunt Rah'ab , & parentes giovani in quella cafa fece- 
ejus ,fratres quoque , & cun- ro ufcire Raab , fuo padre , 
Slam fupelleciilem ac cagna - fua madre , i fuoi fratelli , 
tionem tllius , & extra ca- e tutta la fùppellettile , e 
fica Ifrael manere fecerunt . la di lei cognazione , e li 

collocarono fuor dell’ ac- 
campamento d’ Ifrael lo . 

24. Urbem autem , & om - 24. Dopo ciò incendiartf- 

via qua erant in ea , fuccen- no la città, e tutto ciò che 
derunt , abfque auto & ar- in ella trovava!! , eccettua- 
celo , & vafis arnie , ac to 1’ oro , 1’ argento , e le 
ferro, qua in ararium Domi- fuppellettili di rame e di 
ni conjecrarunt . ferro , che confacrarono al 

teforo del Signore . 

25. Rabab vero meretri- 25. Quanto alla cortigia* 

cem, & dnmum patrie ejus, na Kaab , e alla . cafa di luo 
& omnia qua habebat ,fecit padre, e a tutto ciò che a4 
Jofue vivere , & babitave- ella apparteneva , Gioluè 
runt in medio Ifrael ufque in li confervò , ed hanno abi-i 
prsfentem diem : eo quod ab - tato in mezzo ad Ifraello 
feonderit nuntios , quos mi- fino ai di d’ oggi , per aver 
ferat , ut explorarcnt Jericbo. ella afcolti j meli! da _ lui 
In tempore ilio imprecarne efi inviati ad eiplorare Gerico, 
Jofue , dicene : In quel tempo Giofuè fece 

quella imprecazione : 

26. Ma lediti u s vir coram 2 6. Maledetto , dille , in-» 

Domino , qui fufeitaverit & nanzi al Signore colui , che 
tedificavertt civitatem Jericbo. fufeiterà e rifabbricherà 1 ^ 
In primogenito fuo fundamen- città di Gerico. Polla egli 
ta tllius jaciat , & in no- gettarne i fondamenti lui 
hi/fimo liberar um ponat por- cadavere del fuo primogen i- 
tas ejus . tq-, e porne le porte fu 

quello dell' ultimo de’ fuoi fi* 

. gli . 

27 . Fuit ergo Dominus cum 27. II Signore dunque fu 

Jofue, & nomen ejus valga- con Giofuè ; e la di lui fa- 
rat» eji in omni terra . ma fi fparfe in tutta la ter- 

ra . 


Sacy T.Vll . F , SEN- 
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SENSO LETTERALE, E SPIRITUALE. 

V. 2. 3. 4. 5. A flora il Signore àiffe a Giofuè : Vedi, 
Ix. io ti ho dato in mano Gerico, e il fuo 
Re , e tutt ’ i fuoi militari , Voi tutti quanti fiere gente di 
guerra , girate la città una volta il giorno ; e così fate per 
giorni fet . Nel fettimo giorno poi i Sacerdoti prendano fet- 
te trombe di quelle , di cui fi fa ufo nell ’ anno del Giubbi- 
teo , Pretendefi (1) , che tutti quelli ordini dati da Dio 
a Giofuè per 1 * alfedio e per la rovina di Gerico , gli 
folfero dallo fteflo Angelo intimati , cioè da S. Miche- 
le il Principe dell’ efercito di Dio , che gli appariva in 
forma di Generale ; e quindi quel che gli vien detto 
al principio di quello Capìtolo è il feguito di quello, 
che gli avea detto l’ Angelo 'alla fine del precedente . 
Primieramente, dunque egli è certificato dal Minillro 
di Dio del totale eccidio di quella fuperba città , che 
confidava!! nella fortezza delle fue mura ; Io che viene 
3 lui dichiarato così : Io ti ho dato tra le mani Gerico , e 
il fuo Re - ; ^ le quali terribili parole fono capaci a far 
tremare i più potenti Monarchi, ficcome ebbero la for- 
za di abbattere fino a’ fondamenti le mura di quella 
città , poiché «hi tiene in pugno e le fortezze e i Re 
e le armate , e chi può quando a lui piaccia lafciarle in 
balìa de’ lor nemici , ammaetlra tutti gli uomini della 
terra ad umiliarli al fuo cofpetto , e a non fomentare 
temerarie lufinghe nella vanità de’ lor progetti e delle 
proprie forze , 

s L’Angelo fteflo gli fpiega dappoi la maniera , con 
cui Dio negli eterni fuoi configli ha decretato la rovi- 
na di Gerico, e gli fa conofcere che quella dovea efle- 
re l’opera di Dio folo, non della fua mano , nè della 
fua armata ; affinchè allora quando , fecondo 1 ’ oflerva- 
zione di un Padre antico (2) , eglino vedrebbero quella 
città prefa fenz’ armi e fenz’ alcun fuflidio di militari 
macchinazioni , ma col femplice Tuono delle rrómbe , e 
colla prefenza dell’ Arca , foflero .intimamente perfuafi , 


(1) F.flìus in lune loc. 

(3) Thecd. ir. ]of. qiufi. 7. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. 0* 
che fe in feguito reftaffero vinti in qualche batta- 
glia , dovrebbero prendertela con fe medefimi , e accu- 
larli d’ aver meritato un tal calligo violando i precetti 
del Signore . ' . 

Rendefi olfervabile., che il giorno fletto del Sabbato 
>n fu difpenfaro dalla marcia «- che comandò Iddio di 


non 


fare a tutto T* efercito intorno alle mura di Gerico , del 
che ii dotto EAio reca quella ragione ; che la cola in 
fe fletta non era contraria alla legge , nè quella era 
una delle opere proibite in giorno di Gabbato ,• poiché 
trattavafi folamente di fare il giro di una città; e d'al- 
tra parte quello era ancora un piittìrao ri’ercizio diret- 
tamente rivolto a far che rivendette la onnipotenza di 
Dio nella rovina di quella piazza. ' ' 

Ma fembra Tertulliano (i) riguardare in un 1 altra ma- 
niera quella condotta di Giofuè , dicendo # che le opere 
umane , non già le divine erano proibite nel Sabbato j 
e che le cofe comandate da Dio , come quella di cui 
fi tratta , erano divine e non umane .• Sabbato opera hu- 
tnana probi bentur , non divina ,• divina autem funt qua Deut 
fubtt ; lo che egli dice contra Marcione , che accufava 
<f incoftanza il Dio del vecchio Tellamento . Egli cre- 
dette ancora che i cittadini di Gerico follerò flati ta- 
gliati a petzi in giorno di Sabbato ; e giultifica una ta- 
le apparente trafgreflìone di un precetto legale, mentre 
dice , che limili offervanze date agl’ Ifraeliti entno tem- 

S rali e patteggiere , e non eterne ; cioè , che poteva 
io da effe , fe gli piaceva , difpenfare come da una 
cofa che non era affolutamente neccffaria , qual è il 
precetto dell’amore; e da lui deflinata folamente* a fi- 
gurare qualche -cofa maggiore : Mamfeftum efi itaque non 

ettrnum , nec fpiritale , Jed temporale fuijfe prdceptum 

& ad tempus & prafentis caufx necejjitatem valuijfe , non 
ad perpetui temporis obfervationem . 

V. io. Ora Giofuè avea dato quefi ’ ordine al popolo : Non 
gridate , non fate fentir la voftra vece , e non vi efta dal- 
la bocca neppur una parola , finché non viene il giorno , in 
cui vi dirò : Gridate e fchiamazzatte . Si può vedere quel 
che fi è detto al decimo capitolo de’ Numeri (opra l’ufo 
delle trombe . Badi qui notare > che quando Dio co- 
mandava agl’ Ifraeliti che facendo ii giro delle mura 
di Gerico offervaffero sì sfattamente il filenzio , mentre- 

. F 2 chè 


(a) Tertull, (tdv, Marciati, Id, adv. Jud, cap. 4. 



84 GIOSUÈ* 

chè Io fquillo delle trombe desinate alla pubblicazione 
dell’anno de’ Giubileo rifuonerebbe per ogni dovergli 
voleva , come dicono gl’ Interpreti (i) , che follerò ob- 
bligati a rientrare in loro ftefli, e ad afcoltare attenta* 
mente la voce di Dio, eh» in certo modo loro parlava 
mediante quelle trombe , e gli aflìcurava del Tuo Toc- 
carlo . Voleva, aggiungono ell\ , che tranquillamente lì 
ripafadero Copra la Tua grazia e iopra la Tua bontà . Fi, 
nalmente fi può. dire, cn’ egli con tal mezzo, loro infpi, 
cava di manifeltare un protondo rilpetto per la maeltà 
di colui , eh’ era in mezzo a loro prefente , e di ricol- 
mare di fpavento i lor nemici alla villa di uno fpetra- 
colo sì Imprendente , qual era un popolo intero compo- 
Ao di più di un milione di perfone , che marciava in- 
torno alle loro mura fenza proferire una fola parola, e 
fenza che alcun altro romore fi udilfe che quello delle 
fette trombe Tuonate da’ Sacerdoti , che fi confiderava co* 
me la voce della onnipotenza di Dio . Noi vedremo in 
fecuito la fpiegazione della verità figurata da un sì ce* 
lebre avvenimento , 

i(5. ij. E mentre thè al fet timo giro i Sacerdoti fuar 
navano le trombe , Qiofue dii (fa a tutto Ifraello : Fate Schia- 
mazzo j imperocché il Signore vi ha data la città . Sia 
guejla città , e tutto ciò che in effa ritrovaft devoluto in 
anatema al Signore . Viva la fola Raab cortigiana eon tut- 
ti coloro , che troveranmfi in fua cafa . Alcuni Interpreti 
hanno creduto , che è molto probabile , che Gioluè ab- 
• bia culìodita il fegreto intorno a ciò , che j’ Angelo eli 
avea detto dell’ atterramento delle mura di Gerico , cne 
dovea accadere il fettimo giorno ; e che volefle in tal 
modo fperimentare la fedeltà del popolo , e la Tua per- 
fetta docilità nell’ ubbidir ciecamente a’ Tuoi ordini. Nel 
che infatti non fi può abbalìanza ammirare la llraordi- 
naria condifeendenza , con cui fenza difeernere il dife* 
gno di Dio , fi fottomettono a fare con fomma alfiduità 
una cofa cosi inutile apparentemente , com’ era quella 
di girare tutt’ i giorni attorno una città fenza dir culla, 
e lenza fare la menoma imprefa ; lo che fa conofcere 
con quanta ragione S, Paolo (z) dichiarò fcrivendo affi- 
gli di quelli medefimi Ebrei : Che per la fede precipita- 
rono 

■■ ... »■ -- ■- I I T l 1 * 1 . ' . ,"! ■■ yi ’ .l J g 

(i) Svmpf. Critie. - 

(z) Hebr, taf. l|. v(rf 53, 
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tono te nttirà di Gerico , dopo che fi ebbe fatto di effe tl 
giro per lo fpazio di fette giorni . Imperciocché bifognava 
lenza dubbio che avellerò que’ popoli una fede vivilTima 
del foccorfo di Dio , perchè loro non veniffe a noja un 
tale efertizio , di cui non Capevano l’elìto , e il quale 
poteva infierne loro fembrare sì poco opportuno ad ef- 
pugnate la città. 

Reca maraviglia il vedere , che Dio condanna quella 
città ad edere anatematizzata , cioè intieramente termi- 
nata . Ma ne’ libri precedenti fi fono vedute le ragioni ? 
per cui egli voleva che in tutte le città de' Cananei 
non fi rifparmiafle veruna perfona , infognandoci fotto 
la figura di tale mifterìofa condotta l’eftremo orrore, 
che aver debbono i fuoi fervi fedeli a tutt’ i nemici di 
1-or falute , cioè de’ peccati o - de’ demoni rapprefentatt 
da’ nemici del popolo di Dio ; e con sì rieorofo tratta- 
mento però in ninn conto pregiudicando la giudizi* ; 
poiché coloro eh’ egli sì feveramente puniva , le n’ era- 
no refi degni coll’ empietà e colla fregolatezza delie 
loro azioni „ Che fe era decretato dalla fua divina gìu- 
lìizia , che tutte le città de’ Cananei veniflero con tan- 
fo rigore trattate a * egli volle * dice un Padre antico (1), 
che prima di tutte gli Foflfe la più forti offerita tutta 
intera in olocaufto , come le primizie della conquida 
della terra promeffa , e eh* effeadogli confecrate , o in- 
cenerite le file ricchezze , lo riconofeeffero veramente 
gl’ Ifraeliti , mediante i facrifizj di quelle fpoglie , per 
loro Dio , e per l’ unico autore delle loro vittorie . 

Suo intendimento era forfè altresì di moderare con 
cib la loro avarizia , non permettendo loro di arricchir- 
li de’ tefòri di quella città fuperba , la cui prefa non 
dovea loro coftare una ftilla ai fahgue , ma elfer dovea 
onninamente l’ effetto della fua potenza . Finalmente 
importava affaiflìmo , fecondo il penfiero degl’ Interpre- 
ti , che gli altri popoli fodero folle prime atterriti , a 
come avviliti dall’orribile Teveri tà , con cui eglino ve- * 
drebbero trattarti mia fortezza , che poteva edere confi- 
derata qual baloardo e antemurale di tutto il paefe . 

Di mezzo a tale eccidio univtrfale di Gerico Raab 
fola vien falvata colla fua famiglia ; e lo è in forza del 
folenne giuramento a lei fatto da’ due efploratori . Si 
ricerca le Giofuè era tenuto a limile giuramento > che 
T-v - * F g erafi 


(r) Thetd. in J of, qu, 7. 
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erafi fatto fenza di lui ordine . Ma non occorre dubi- 
tarne, primieramente perchè fembra che Dio medefimo 
abbia moffo'il cuore e la lingua di Raab a parlare come 
lece a quei due efploratori , e ch’ egli abbia ad efli an- 
cora inspirato di obbligarli col giuramento per la fua 
falute . D’ altronde la loia gratitudine del gran benefi- 
zio da lei fatto a tutto Ifraello in perfona di quei due 
uomini , impegnava Erettamente Giofuè ad ular pari- 
mente verfo lei mitericordia . E finalmente quanto fe- 
cefi allora figurava, come S. Paolo dichiara di tutti que- 
gli .antichi avvenimenti , molte grandi verità , che ri- 
guardavano i CriEiani . - : 

I Padri (i) dunque hanno confiderato Gerico quale fi- 
gura del mondo , non già del mondo creato , e che è 
affatto puro ufcito dalle mani di Dio , ma del mondo 
lapprefentatoci da S. AgoEino , allora che fpiegando S. 
Paolo, cidi avea chiamato i demoni / prìncipi del mondo , 
egli dice £ che per mondo intende l’Apoftolo tutti colo- 
ro , che amano il mondo , tutti gli empi e i perverfi , 
e in fine quel mondo cieco e corrotto, di cui dicefi nel 
Vangelo: Che non ha cono/ àuto GESÙ' CRISTO : Mun- 
di dtxit , a ma forum mundi : mundi dixit , impiorum & 
inìquorum : mundi dixit , de quo dicit Evangelium : Et mun- 
dus eum non cognovit . E noi poffiamo aggiugnere + che 
il mondo riguardato fiotto la figura di Gerico era prin- 
cipalmente quello de’ Gentili, che non avevano alcuna 
cognizione di Dio . I Padri medefimi hanno dall’altra 
parte confiderata P Arca dell’ alleanza , o come la Chie-r 
là , cioè , la prima unione degli ApoEoii e degli uo- 
mini apóEolici , che furono fcelti di mezzo alla Sinago- 
ga y o come la legge divina * che S. AgoEino chiatti* 
la teEimonianza o il TeEamento di Dio : Tefiamentum, 
D/i , perchè la facra Scrittura è come il teEimonio e<pna 
àtteÉazione vivente della volontà di Dio , della fua po- 
tenza e della fua giuEizi* , della fua bontà e della fua 
divinità; effendo tutt’ i benefizi da lui fatti agl’Ifraeliti 
per mezzo di Mosè , di Giofuè e di tanti altri , e tutte 
le predizioni de’ Profeti , come altrettanti ceEimonj, 
che fanno ficurtà a tutta la terra della grandezza e del- 
la maeEà dell’Onnipotente . Ma noi poflìamo aggiu- 
• M * gne* 
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(il Ambr. in Lue. I. y. c. io. Aug. Ep. 119. cap. 6. 
Id. contr. Tanfi. I . 12. r. 31. Id. in Ff, 54. tìier. aaverf. 
Jovm. I. i. Id, in PJ. 76. V. 32, . -V\ 
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girne , che 1’ Arca ci figurava ancora la Tanta umanità 
del Figliuol di Dio, fpiegazione , oltre quella de’ SS. 
Padri , che fembra aliai naturale > e in cui lì può ab- 
bracciare tutto il miltero della Tua Incarnazione. 

Le trombe , che Tuonavano i Sacerdoti , Tono Hate 
confiderate da’ Santi liefli , come le voci rimbombatiti 
de’ Predicatori evangelici , il cui Tuono , Tecondo la 
Scrittura,, Ti è fatto lentire per tutta la terra : In omnem 
ter r am exivit fonus eorum , Ò* in fines or bis ttrr & verbo 
eorutn. Eglino le Tuonavano davanti l’Arca , quafi per 
indicare che altro non erano che i banditori della va* 
Tonta e della gloria del loro divino maeltro . Impercioc- 
ché ie S. Pietro , Te S. Paolo , e Te tutti gli Apoiloli 
hanno fatto riluonare la lor voce fino alTelbremità del 
mondo , ciò non fu che per quivi recare mediante la 
predicazione del, Vangelo la cognizione del Dio glorio- 
le) , la cui onnipotente virtù dovea fmantellare le mura 
di Gerico . Sic erat Domini armatus exercitus in tubis fa* 
cerdotalibus , quafi ad Evangeiicam prxdicationem t fub ty - 
p » Jericho , mundus fubvertitur (i) . 

-L’Arca gira attorno la città per ben fette volte; 
ciocché interviene ,• dice S. Agoftino (z) , nella promul- 
gazione del regno de’ cieli , allora che la divina parola 
li fpande in tutta la terra , e ne fa per così dire nel 
corto de’ fecoli il giro rapprefentato dal numero milte- 
riofo delle fette volte , che l’ Arca girò nello fpazio di 
fette giorni, e ch’ella tutte replicò il fettimo giorno, 
der lignificare forfè il rinnovamento della predicazione 
del Vangelo , la quale deefi fare alla fine de’ tempi da’ 
due Profeti Elia ed Enoc . Allora ella avrà la forza di 
jovefciare tutte le fortificazioni del fecolo , mentre che 
tetterà fconfitfa quale ultima nemica la morte , e gli 
empi figurati dagli abitatori di .Gerico riprovati eflendo 
e lterrmnati , la fola Chiefa , a guifa dell’ unica cafa di 
Raab , andrà efente dal generale disfacimento del- feco- 
lo ;tìtioè quella Chiefa mondata dalle fue fornicazioni, 
ricomperata col 'Angue di GESÙ’ CRISTO figurato 
dallo fcarlatto pento da Raab alla fua fineftra per legno 
di Tua falute, e gruftificata per mezzo della confettarne 
de’fuoi reati : Sicut nane per tempora y qua feptem dierum 
vieijj'ttudine dilabuntur , T ejiament-um Dei circumit toto or - 
. F 4 be 


(1) Hieron. adv. Jovin. ib. ut fupra . 
(2) Aug. contr. Faufi. ut fupt. 
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ite terraruifi , ut in fine temporum mors noVìjJima inimica 
defiruatur ; & et impiorum pcrditione tunica domus tam- 
quam unica Ecclefia liberetur , mundata a turpitudine far - 
nic ottoni s , per feneftram con/ejjionis , in /anguine remif- 
fion is . 

Ma il Santo fteflò (i) dimoflra inoltre , che il ro- 
vefciamento delle mura di Gerico , vale a dire delle 
fortezze del fecolo , fi effettua ogni giórno in noi , al- 
lorché tutte le fperanze del mondo , le quali fono co- 
me i foftegni di quella vita mortale > e che fi oppon- 
gono alla ìperanza del fecolo avvenire , fono fraaicate 
da’ nollri cuori dalla nollra volontà affatto libera , in- 
fondendoci lo Spirito Santo i fette doni divini della fua 
grazia . Ed aggiugne , che ciò appunto volle Dio mani- 
feftarci , allora die girando l’Arca fette volte intorno 
. le mura di Gerico , effe caddero da fe. medefime fenza 
violenza e fenz’ alcun urto efteriore : Quid nunc aliud 
agtt annuntiatio regni coelorum , quam circuititi arco /igni *» 
ficavit , nifi ut omnia munimenta mortalis vita /tdefi omnis 
fpes hujus /acuii , qua refifiit /pei fitturi /acuii . 'in dono 
/eptenario Spirkus Sanali per liberum arbitrium defiruatur ? 
Oh hoc enim chcumeunte arca , non impul/u violento il li 
muri ceciderunt , /ed /ponte . 

ty. 2 6. Maledetto , di (fe , innanzi al Signore colui j che 
rifabbricherà la città di Gerico > ec. Il motivo di tale 
maledizione fatta da Giofuè a colui , che intraprendeffe 
a fabbricare di nuovo quella città, non era , come of- 
fervano gl’interpreti, perchè il luogo foffe efecrabile 
per fe (ìeffo , poiché ne Elia , nè Elifeo , nè GESÙ* 
CRISTO ebbero riguardo di quivi entrare , dap- 

J ioichè fu riedificato . Ma era la confeguenza , e come 
a confumazione dell’ atto della fcomunica , alla quale 
era fiata condannata Gerico, ch’e/Ta non foffe mai piò 
rifabbricata , e diveniffe per 1 * oppofìto un eterno monu- 
mento della potenza e della giultizia di colui, che è il 
vendicatore de’ misfatti ,• lo che era parimente una figu- 
ta , fecondo 1 * offervazione del dotto Pietro Blefenìe , 
con cui Dio minacciava del fuo fdegno coloro , che 
avendo una volra diilrurro nel loro cuore mediante una 
verace converfione l’amor del fecolo rapprefentato da 
Gerico, lo riilabilifcono , per cosi dire , novellamente 
. ab- 

CO Aug. Epifi, 1 1 g, ut fupra , 
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abbandonandoli come per l’ innanzi ali’ ambizione , che 
In loro fembrava fpenta : Jn his qui evomuerunt fxculum 
frequenter amor /inculi recidivat , fuamque rexdificantes Je- 
riclo , quam in primitiva conver/atione /ubverterant , ignei 
& cinerei ambitioni* fufeitant jam fipttos . Può vederli 
al fedicefimo capitolo dei terzo libro de Re quel che ti 
è quivi detto intorno la prefente maledizione , la quale 
fi compì perfettamente in colui , che intraprele a riedi- 
ficar Gerico. lotto il regno dell’ empio Acabbo . 


capitolo VII. 

* ' I** ' 

Acano lapidato per aver ritenute certe cofe dell' anatema 

di Gerico. 


I. Tallii eutem 1 /rael pra- 
X 1 vantati funt manda - 
tum , ufurpaperunt de 

atta ibernate . Nam Achan fi- 
iius Charmi ìt filii Zabdt, 
filli Zare de tribù Juda , tu- 
lit ai; quid de anathemate t 
iratufque efi Dominus con- 
tra filios I/rael . 


j. Cumque \nìtteret Jo/ue 
de Jericho viros eontra Hat , 
•qux efi juxta Betbaven , ad 
orientalem plagamoppidi Be- 
thel , dixit eis : Afcendite , 
& explorate terram . Q}i * 
pracepta complentes esplora - 
verunt Hai . 

5. Et reverfi dixerunt et: 
Non afcendat cmnis popu- 
lei > /ed dn$ vel tri a mtllia 

vi - 


1. /^vRa i figli, d’ Ifraello 

V-/ violarono il precet- 
to ad # fatto , ed ulula- 
rono delle cofe devolute ad 
anatema * Imperocché A- 
can figlio di Carmi » figlio 
di Zabdi , figlio di Zare 
della tribù di Giuda prefe 
qualche cofa di ciò , che 
era devoluto ad anatema ; 
perlochè il Signore fi fde- 
gnò eontra i figli d’ Ifrael- 

lo • . . * 

2. Giofuè poi ìnvib da 
Gerico degli uomini eontra 
Ai 1 che è preffo Èeta- 
ven > a levante della citta 
di Betel , e dille loro : An- 
date ad efplorar quel pae- 
fe . Quelli adempirono al 
comando , ed elplojrarona 

Ai . 

3. E ritornati indietro gli 
diuero : Non falga colà tut- 
to il popolo s ma filo due 

o tre 
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virar um pergant , <& deleant 
ehitatem : quare omnis po- 
pulus frujba vexabnur can- 
tra Lojìes paucijfimos ? 

4. Afcenderunt ergo tria 
miilia pugnatorum , qui Jia - 
tim terga ytrtentes 

.5* perca (fi Junt a viris ur- 
iti Hai , & corrucrunt ex 
eis trigìnta fex bomines : per- 
fecutique funt eos adverfarii 
de porta ufquc ad Sabarim , 
& ceciderunt per prona fu- 
gientes : pertimuitque cor pò- 
pulì , & fnjiar aqux lique- 
faci uni efi . 

6 . Jofue vero fcidit vejìi- 
mtnta fua , & pronta ceci- 
di t in tcrram cor am are am 
Domìni ufque ad vefperam , 
tam ipfe , quam oninet fenes 
lfrael : miferuntque pulverem 
fupet capita fua , 

. 7. & efixit Jofue : Heu 
Domine Deus , quid voluiflì 
traducere p pulum iflum Jor- 
danem fluvtum , ut tr aderti 
ms in manus Amorrhxi , & 
perderei ? ut in am ut casp i - 
mtiiy manfijfemus trans Jor- 
danem . 

S * 

• \ ? / ' 

8 . Mi Domine Deus quid 
die am , yidens lfrael em ho- 
fiibus futi terga vertentem l 

9- Audient Chanan.fi } & 
amnes habitatorcs terra , & 

ùa- 


S U E* 

o tre mila uomini vadano 
a diitruggere quella città „ 
Perchè li ha egli ad affati- 
care inutilmente tutto il po- 
polo contra un piccioliflì— 
mo numero di nemici? 

4. Vi andarono dunque 
tre mila militari : Ma que- 
lli rollo volte le fpaile 

5. furono battuti dagli A- 
jeh, e ve ne rimafero tren- 
talei di morti .• e i nemici 
gl’ infegu irono dalla porta 
della città (ino a Sabarim , 
e gli andarono battendo , 
mentre fuggivano già per 
la difeefa del colle . Perlo- 
chè il cuor del popolo ro- 
llò atterrito , e fi ltruffe 
come acqua . 

6 . Giofuè allora fi lacerò 
le velli , e flette gittato col- 
la faccia a terra innanzi 4* 
arca del Signore fino alla 
fera , si egli che tutti gli 
anziani d’ Ifraelio ; e fi get- 
tarono della polvere fui ca- 
po. 

j. E Giofuè diffe : Ah / 
Signore Dio , perchè avete 
voi voluto farpaffare a que- 
llo popolo il fiume Giorda- 
no per darci in mano agli 
Amorrei , e diftruggerci ? 
Piaceffe a Dio che rimarti 
forti mo oltra il Giordano , 
come avevamo incomincia- 
to ! 

8. O Dio mio Signore , 
che dirò io veggendo If- 
raello volger le fpaile a* 
fuoi nemici ì 

9. Lo fapranno i Cana- 
nei 1 e tutti gli abitanti di 

que- 


CAPITOLO Vir. or * , 

par iter conglobati circumda- quella terra , ed uniti infie- 
6 unt nos ; atque delebtmt no - me ci prenderanno in mez- 
men nofirum de terra : & zo , e Jlermiperanno il no- 
quid facies magne nomini tuoi Uro nome dalla terra . E 

che farete voi allora per la 
. i glorie del voilro gran no- . 
me? 

10. Dtxitque Dom'mut ad io. Rifpofe il Signore a 

Jofue : Surge , cttr jaces prò - Giofuè .• Sorgi ; perchè il ai 
nus in terra ? > tu a giacere colla faccia a. 

terra? 

11. Peccavit Ifrael , & n. Peccò Ifraello ,e vio- 

pravaricatus ejìpatium meum: lò il patto da me fatto con 
tuletuntque de anatbemate , ejjo lui . Hanno prefe delle 
& furati funt atque men- cofe devolute ad anatema, 
itti , & abf conderune inter hanno rubato , hanno men- 
vafa fua . tifo , e le hanno afeofe t*a 

il loro bagaglio. 

12. Nec poterit Ifrael jla - -12. Ifraello non potrà Ila- 

re ante hojtes fuos , eofque re a fronte de’ Tuoi nemici, * 
fugiet , quia pollutus eji ana- e innanzi ad erti fuggirà , 
thematt ; non ero ultra vo~ perchè è avviluppato nel 
bifeum , donec conteratis eum , contagio dell’ anatema . lo 
qui kujus feeleris reus eji . non farò più con voi ? fin- 
ché non abbiate fterminato 
colui , che è reo di quello 
delitto . . ’ ^ 

15. Surge , fendi fica po- 13. Levati , purifica U po- 
pulum , & die eis iSanBtfi- polo ? e dì loro : Punii- 
camini in crajiinum : hxc enim catevi per domani, poiché- 
dicit Dominiti Deus Ifrael : ecco ciò che dice il Signo- 
Jlnathema in medio tui eji re Dio d 1 Ifraello.* Tu hai 
Ifrael : non poteris jiare co- 1 ’ anatema in mezzo * te , 
ram hcjfibus tuis , donec de- o Ifraello . Non potrai Itar 
leatur ex re, qui hoc conta - a. fronte de’ tuoi nemici 
minatus eji feelere . * finché non retti fterminato ■ 

1 di mezzo a te colui , che 
• ■ fi è infozzato di quello de- 

‘ litto . •• 

14. Accedetifque mane fin- 14. Dimani poi vi acco- . 
guli per tribus vefires : & tterete a tribù per tribù , e- 
quameumque tribum fors in-' quella tribù , eoe farà tro- 
venerit , accedei per cognetio- vata alla forte , li accorte- 
ne* /«es, per do- rà a famiglia per famin 

mos, C « gliar 
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mof , domufque per viros . 


15 . Ét quicumque ìli e ili 
hoc facinore fuerit deprehen- 
fus , comburetur igni cum 
omni fubftantia fua : quondam 
pr*vancatus ejl paElum Do- 
mìni y & fecit ntfas in If- 
ratl . 


16. Surgent itaque Jòfue 
mane , applicuit. Ifrael per 
tri bus fuas , Ù“ inventa efi 
tribus Juda . 

( 17. Qua cum jutta fartù- 
lìfts fuas effet oblata , tnven- 
■ta efl /umilia Zare . Ili am 
quoque [per domos offerens , 
reperit Zabdi e 

18. cujus domum in Jtri- 
gulos dividens viros , inve- 
rni Achan filium Charmi , 
filii Zabdi , filii Zare de 
tribù Juda 4 

19. Et . ah Jofut ai À- 
chan : Fili mi , da gloriam 
Domino Ùeo ìfràel , & con- 
fitere , atque indica mibi % 
quid feeeris , ntc abfcondas « 

• * . . • 

20. Aefponditque Achàn 
Jofue y dixit et : Vere ego 
peccavi Domino Deo Ifrael , 
& fec & jic /eci 4. s 

ir. Vidi enim inter fpolia 
pallium cocci neur» va! de bo- 

num. 


SUE’ 

glia , la famiglia trovata a 
cafa per cafa , e la cafa 
trovata ad uomo per uo- 
mo » 

15. È quegli, che farà 
trovato in quello delitto » 
fia chiunque efTer fi voglia* 
farà bruciato ai fuòco Con 
tutto ciò , che ad effo appar-» 
tiene , poiché ha violato il 
patto del Signore , ed ha 
cófttmefla una cofa vitupè- 
rofa in IfraeMo» 

16. Giofuè dunque leva- 
toli di buon mattino . fece 
accollare Il'raello a tribù per 
tribù , e fu trovata la tri» 
bù di Giuda. 

t% La quale fatta prefett» 
tare a famiglia per fami- 
glia , fu trovata la fami- 
glia di Zare . E facendo 
prefentare quella famiglia 
a cafa per cafa , fu trovata 
la cafa di Zabdi . 

18. La quale fatta pre- 
fentare feparatamente ad uo- 
mo per uomo , fu trovato 
Aéan figlio di Carmi , fi- 
glio di Zabdj , figlio di Za- 
re della tribù di Giuda . 

19. Allora Giofuè dille ad 
Acan : Figlio mio, dà glo- 
ria al Signore Dio d’ Ifrael - 
lo , confelfa , e dichiarami 
ciò che hai fatto fenza ce- 
lar cofa alcuna . 

20. Acan rifpofe a Gió- 
fuè così : Veramente io ho 
peccato contra il Signore 
Dio d’ Ifraello , ed ho fat- 
to quello , e quello . 

21. Vidi tra le fpoglie un 
manto di fcariatto , che era 

itìoi- 
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m/m , & ducentos ficlos ar- malto buono , dugento fieli 
genti ) regulamque auream d’ argento , ed una lama d’ 
quirquaginta (iclorum : & oro ai cinquanta fieli ; mi 
to. cupìjcens abjiuli , & ab - pjrdb gran palfione di aver 
Jcondi m terra contro medium quelle cole , le prefi , e le 
tabernacoli mti , argentar » - alcoli iotterra in mezzo al 
que fojfa humo operui . mio padiglione , e colla ter- 

ra fcavata coprii anche l' ar* 
gento . 

it. Mifit er fi° Jo.fa P 1 '*- 22, O'ihfuè dunque m?n- 

vifiros , qui currentes ad ta- dò minillri , i quali corfero 
bernaculum illius y repererùnt al padiglione di Acan , e 
fun£la a bf condita in eodem trovarono tutte le cole in 
loco , & argentum fatui , quel luogo nafeofte , ed in- 

lieme 1’ amento . 

Auferentefque de ten - 23. Il che da elfi levato 

torio tulerunt ea ad Jofue > dal padiglione e portato a 
& ad omnes filios Ifrael , Gioluè , 0 a tutt* i figli d' 
projeceruntque ante Dom\num. Ifraello , fu tutto deporto 

innanzi al Signore , 

24. Tollens ita que Jofue 24. Giofuè poi prefip A- 

Achan fiiium Zare , argon- can figlio di Zare , 1 ’ ar- 
tumque & palhum , & au - cento , il manto , la lama 
team regulam , -fUios quoque d’oro, i di lui figli) e le 
Ù" filias ejusybovet & afi- figlie , i buoi , gli afini , il 
nos , & oves , ipfumque ta- gregge minuto , il padiglio- 
bernaculum y & cunclam fu - ne lleffo , e tutta la fup- 
pelle&ilem : (& cmnis Ifrael pelletile j ( eravi feco lui 
fum eo) duxerunt eQs ad vai- tutto Ifraello ) e li mena- 
lem Zchor z , rono alla valle d’Acor; 

25. ubi dixit Jofue : Quia 25. ove Giofuè dilfe ad 

turbajìi nos ,exturbet te Do- Acan : Perchè tu feompi- 
minus in die bac . Lapida- gliafti noi , il Signore in 
vitque eum omnis Ifrael ? & quello giorno fcompigli te. 
concia qux illius erant , igne L tutto Ifraello , lo lapidò^ 
fvn/umpta fum . infieme co' fuoi (1) , poi tut- 

ti ejji vennero confunti ai 
fuoco con tutto ciò , che a 
lui apparteneva . 

26. Congr eg aver unt que fu- 26 . Unirono poi fopra di 

per eum aceraum magnum lui un gran monte di pia- 



ti) Così fpiega il Teftp , 
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laptdum , qui bermanet ufque tre, che refta Ih fino a! di- 
in prefentem aiem . Et aver - d’ oggi . Cosi cefsò da effà 
fus tfi fumr Domini ab eie. il furor del Signore ..E quel 
Voeatumque tjl nomen loti il- luogo fu chiamato, ed an- 
t tu s fiali ts Ashoryufque badie, che in oggi chiamali Val- 
le d' Acor . 


, jSENSO LITTERALE E SPIRITUALE. . 

ir. I. f~\Ra i figli d' lfraell a violarono il precetto ad effi 
V-/ fatto , ed ufurparono delle cofe devolute ad 
atnatema . Imperocché Acano prefe qualche cofa di ciò che 
ara devoluto ad anatema : per lo che il Signore fi /degnò con- 
tea i figli St 1 /raello . Reca a prima villa maraviglia-, 
* che la S. Scrittura agl’ Ifraeliti in generale attribuita il 
violamento del comando di Dio, benché elTa nomini di 
poi il folo Acano , come reo di un tal facrilegio . Ma 
offerva affai bene Eftio , che pe' figli d' Ifrael lo erta ha 
potuto intendere alcuni tra loro ; e che probabilmente 
non il folo Acano , ma quelli ancora della fua cafa eb- 
bero parte nel delitto , difficile effendo che egli folo e 
fenza 1’ ajuto degli altri abbia potuto via portare tutte 
le cofe indicate nel prefente capitolo . 

• ih. 4. 5. Vi andarono dunque tre mila militari , ma qut- 
fii tofio volte le /palle furono battuti dagli Ani ; e ve ne 
rimafero trentafet di morti . 1 nemici gl ' infeguirmo , ec. 
S. Agoftino (1) fa a fe fteffo una grave obbiezione , di- 
cendo, come Dio colla morte di parecchi innocenti po- 
teffe giuffamente punire il peccato di Acano , egli che 
avea «abilito una legge , in virtù della quale proibiva t 
che i padri non fifiero puniti pe peccati de 1 figli , e che t 
figli non fofiero puniti pe' peccati de' loro padri. Al che ri- 
fponde , che quella legge era fatta per gli uomini , a’ 
quali lecito noneradi caligare uno per un altro, e che 
non avevano fe non fe H diritto di giudicare tutti fe- 
condo i propri loro meriti j Di tal modo , dice il Padre, 
fe Acàno foffe flato- feoperto da alcuno , e condotto a 
Giofuè , affin di effere giudicato , non occorre già cre- 
s 5 . dere 


f t) Aug. in ]of. qu, 8. Id. contr. Gaudent. Uh. 2. M* 
U Epifi. 75. 
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dere che Giofuè avelie punito in vece di lui o infìeme 
con lui alcun altro , che non folle (lato complice del 
fuo delitto . Ma i giudizi di Dio non fono foggetti a 
quella legge ; e per un effetto della profonda e impe- 
netrabile Capienza propria di lui , egli conofce fin dove 
può fendere le pene temporali , con cui affligge gli uo- 
mini , affin di loro imprimere un falutar timore della 
fua giuftizia. Imperciocché, in quanto fpetfa alla gene- 
rale amminilirazione deH’univerlb , non è fenza dubbio 
una fornirla fciagura per uomini che di lor natura non 
polfono fchivare la morte , 1* eflfere condannati a morire; 
e nondimeno quelli , che temono tale morte , fono fa- 
lutarmente , atterriti da’ fuoi efempi . Tutti ricevono co- 
me una generale iftruzione d’invigilar non folo ciafcu- 
no fopra di fe , ma inoltre di aver cura gli uni degli 
altri riguardandoli quali membri di un fol corpo e di un 
uomo lolo , ed eflendo ciafcuno commolfo da una lama 
follecitudine per tutti quelli ? a’ quali lì vede tanto Inet- 
tamente unito ; Non enim aliqutd durum , quantum atti- 
net ad univerfi mundi admittifirationem , contigli mortalibus 
tum moriuniur , quandoque morituri . Et tamen apud eos 
qui talia metuunt , dijciplina fancitur , ut non fe folum 
quifque curet in popufo , fed rnvicem fili adhibeant dili- 
genttam , & tamquam unius corporis & unius kominis alia 
' prò aliis fint membra follicita . 

i/. 7. E Giofuè diffe : Ah ! Signore Iddio , perchè avete 
Voluto far poffare a qttejìo popolo il Giordano , per darci in 
mano degli Amorrei , e difiruggerci ? Piace ff e a Dio che fof- 
fimo rimafi altra il Giordano , come avevamo incominciato . 
Non dcelì temerariamente giudicare delle parole de’gran 
fervi di Dio , flante le quali fembra qui , che Giofuè 
cada nella diffidenza e nella mormorazione , e che pec- 
chi come gl’ Ifraeliti fatto avevano nel deferto , allora 
che eglino colà mormoravano , dicendo : Perchè non pia- 
mo noi piuttofio rimajìi nelf Egitto ? Ma chiaro fi vede , 
fecondo 1 ’ olfervazione degl’ Interpreti (1) , che il fedele 
minillro del Signore non diffidò punto delle fue divine 
promette , e che punto non dubitò che Dio non folTe on- 
nipolfente per adempierle in quella maniera che a lui 
piacerebbe . Prima di tutto però egli allora fi pfftra di- 
nanzi /’ Arca , Jt copre di polvere , e rimane in quello fiato 
umile e penitente fino alta fera , in compagnia degli cn- 

zia- 


(0 EJìius in kunc Icc. Synopf, Critic. 
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* tatù , cioè de' Capi d' Ifraello , i quali a motivo della 
loro dignità efaviezza fi riguardavano come gli anziani, 
benché per altro poteflero non effer tutt’ i piu attempa- 
ti . Da una tale profonda umiliazione di Giofuè fi dee 
arguire la verace intenzione , con cui egli proftefo alla 
prefenza di Dio gli parla . Adunque a commoverlo per 
compaffione verfo il tuo popolo tende fólamente tutto 
quel che egli dice , allora che gli rapprefenta le funefte 
confeguenze di quella rotta , e 1’ occafione che prende- 
rebbero i loro nemici di beltemmiare il fuo Tanto no- 
me ; e allora che colla fommeffa libertà ifpiratagli dal 
teftimonio della fua cofcienza a lui dichiara, che fareb- 
be fiato meglio per la fua gloria , che quelli che fi ri- 
guardavano come il fuo popolo , non avellerò paifato il 
Giordano , piuttofto che follerò in tal maniera preffo a* 
Cananei divenuti un argomento di derilione ,* lo che 
egli intende di dire con quelle eccellenti parole : E al- 
lora , o Signore , che farci della gloria dal vojlro gran no- 
me ? Come fe gli avelie detto t Se voi permettete che i 
voftri nemici abbiano tutto il vantaggio fopra di noi , 
la gloria del nome voftro' grande farà efpofta alle be- 
ftemmie delle nazioni } le quali inciteranno il voftro 
popolo , quali che voi non abbiate potuto compiere le 
promeffe loro f^tte . Noi vediamo altresì che Dio non 
fi fdegna punto contra Giofuè, ma che obbligandolo ad 
alzarli da terra , in cui era tuttavia diftefo dinanzi a lui, 
gli dichiarò il motivo della fua collera contra Ifraello , 
e nel tèmpo Hello gl’ infognò il mezzo di placarla colia 
morte de’ colpevoli * 

'il't I p. Allora Giofuè diffe ad Ac ano : Figlio mio , v oi- 
di gloria al Signore Dio d' Ifraello ; confejfa e dichiarami 
ciò che hai fatto fcnza celare cos’ alcuna . Rendi gloria a 
Dio , cioè, non temere di confeffare il tuo fallo , e di 
riconofcere la potenza e la giuftizia del Dio d’ Ifraello, 
affinchè appaja in faccia a tutte le genti , che non fi può 
alcuna cofa nafcondere al fuo lume,. e che per un giu- 
dizio d’ equità pieno allontanandoli egli da ifraello y e 
permettendo a’ loro nemici di effere ad eflì fuperiori , 
ha punito la fecreta trafgreftìone de’ Tuoi comandi . La 
fmcerità,con cui il reo fi accusò dinanzi a Giofuè, ma- 
nifeftandogli tutte le particolarità del fuo delitto , e ri- 
conofcendo umilmente di aver peccato contro il Signore, 
può efiere agli fteflì Criftiani un modello della maniera 
con cui eglino debbono accularli davanti a Dio de’ lor 

pecca- 
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peccati , affine di rendergli vera gloria , dappoiché 1’ han- 
no offelo , ^er mezzo di un’ umile confezione . Imper- 
ciocché tutt’ i peccatori tolgono, per così dire , a lui la < • 
fua gloria , ogni volta che colla loro djfubbidienza lì 
ribellano a lui; e l’unico mezzo, che loro rimane per ri- 
parare un tal iacrilegio , è il facrifizio di uno fpirito an- 
nichilato , e di un cuor contrito nel colpetto di Dio. 

Sf. 24. 25. Giofuè poi prefe -deano , /’ argento , il man- 
tello , la lana d'oro co' fu oì figli e colle figlie , ec. e gli 
dtjje: perchè tu fcompigliafii noi , il Signore in quefto gior- 
no Scompigli te . E tutto Ifraello lo lapidi ; e tutto eth che 
a lut apparteneva , venne confunto dal fuoco . Scorgefi che 
S. Agolfino (1) ha trovato molta difficoltà per concilia- 
re quello , che aveva comandato dichiarando : Che chiun- 
que farebbe convinto di un tal Sacrilegio , verrebbe abbru- 
ciato , con Quello che notafi qui : Che tutto Ifraello lapi- 
dò Acano . £ fa egli vedere che tutto ciò poteva eflere 
intefo nell’ una di quelle due differenti maniere ; o che 
avendo Dio flabilito di eternamente falvare il reo per 
mezza di una morte temporale, al fupplizio che quello 
dovea foffrire , egli diede il nome di fuoco , perchè do- 
vea fervire a purificarlo , limile linguaggio non effendo 
inforno nella Scrittura , la quale in addietro paragona 
1 Egitto , donde aveva Dio fatto ufeire il fuo popolo , 
ad una fornace , in cui fi liquefà il ferro : Vos eduxit 
Dominur de fornace ferrea JEgypti (2) ; o che per l’op- 
pofito dichiarando , che il reo farebbe abbruciato , con ta- 
li parole egli indicava , che il fuoco , al quale lo Con- 
dannava , farebbe il fuoco della fua eterna giullizia , 
giacché il temporal fupplizio , che gli uomini a lui fa- 
rebbero patire, farebbe di effere lapidato, e non già ab- 
bruciato . 

Ciò non ottante ficcome potrebbe!! temere, che fi de- 
fiderafie Luna e l’altra di quelle due fpiegazioni piò 
laterale e più naturale , fembra che fi polla appigliarli 
al lentimento di un dotto Teologo , e di alcuni ìnter- 
P ret * (?).> i quali dicono, che per combinare il cornan- 
ti pio col fupplizio di Acano , balla il concepire 
che egli fu in prima lapidato, e poi abbruciato con tut- 
te le cofe a lui appartenenti . 

_ Saey T.VII. G Che 

p) in J of qu. 19. v. 15. 

j 2 ' cap. 4. verf 20. 

"U; Ejttus i n hunc loc. Synopf. Cri tic. 
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Che fe fi domanda , perchè , efiendo fiato il più col» 

f ievole certamente lapidato prima di efiere abbruciato * 
a fua famiglia folte ària viva, come fembra dalla Scrit- 
tura , che allora che parla de’ di lui figli^ , non ìndica 
che fiano fiati com’ egli lapidati; fi può ril'pondere , che, 
fecondo il tefio Ebreo , apparisce che efli ancora furono 
lapidati , e pofcia tutti infieme coniunti dal fuoco e in 
cenere ridotti . E fembra che S, Girolamo 1’ abbia di 
tal modo intefa •• Interficiuntur cum Achan fi Hi ejus , & 
fili *: , & boves , tfiini , pecora , tqbernaculum , & quxeum - 
que habere potuit igne deleta funt . 

Ma per quanto ìpetta alla falute di Acano , non ci 
conviene in alcun modo di fcrutinare un leereto , la co- 
gnizione del quale ha voluto Dio rifervare a fe folo ; 
benché per opinione di molti quella pena temporale lo 
abbia dalla eterna falvato . E’ vero , che fe la confezio- 
ne da lui fatta del fuo peccato è fiata nell’ imo fuo cuo- 
le così lineerà , come è fembrata nelle fue parole * fi 
dubiterebbe a torto che Dio non gii abbia perdonato . 
Ma ficcome nella Scrittura fi fcorgono fimili confezioni, 
quella per efempio del Re Antioco , le quali non furo* * 
no accette a Dio , perchè non partivano dai fondo di 
un cuore veracemente convertito , benché al di fuori 
fembraflero di fincerità fornire , tocca a noi di profon- 
damente umiliarci dinanzi colui , che rimira principal- 
mente il cuore, e che giudica delle parole del peccato- 
re dagl’ interni fentimenti della fua penitenza ; dove che 
gli uomini fono fpelfe volte ingannati dall’ apparenza di 
Vn fuperficiale e palleggierò pentimento ? che non pu^ 
produrre la noftra falvczja. ' * " j 




(CA- 
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Gtofuè prende la città dì Ai , e fa impiccare il fuo Re . 

Erge un altare al Signore , e gli offre fa eri fi?.} , Scrive 

la legge fu tavole di pietra . 

*• T^\J*it autem Dominus j. TV[fle poi il Signore a 

J— / ad Jofue : Ne ti- X^J Giofuè.’Non teme- 
meas , neque formidet : tolte re-, non paventare ; prendi 
tecum omnem multitudinem teco tutta la gente tnilita- 
p<gnatorum , & tonfurgens re , e fa li con tra Ai ; ecco 
aj tende in oppidum Hai . che io ti ho già dato in ma- 
Ecce tradidi in manu tua no il fuo Re , il popolo , 
regem ejus , & pcpulum , ur- la città e ij paefe . 
bémque & terram . 

2. Factefque urbi Hai , & 2. Tratterai la città di 

regi ejus, ftcut fecijli Jeri- Ai, e il fuo Re, come trat- 
to , & regi illius : pradam taili Gerico , e il fuo Re ; 
ve . r ? .* omnia animantia prenderete però per voi le 
diripietis vobis : pone infi- fpoglie , e tutt’ i befiiami . 
fitas urbi pcfl eam . Dietro alla città ponile un’ 

imbofeata . 

3. Sunexitque Jofue , & 3, Giofuè dunque le vo( 7 I 

cmnis exercttur bellatorum con tutta 1* armata , per fa- 
cam eo , ut afeenderent in lire contra Ai, ed inviòla 
Hai :& eleEla trig'mta mil- notte trenta mila bravi fol- 
lia virorum forti um mifit no- dati , gente feelta , * 

m < . , P - . 

4 . prxcepitque eis , dicens; 4. e diè loro quell’ ordi- 
Ponite infidta? pojl pivita- ne: State in imbofeata die- 
tfm , nec longius recedatis ; tro alla città; non vi allon- 
V erttis omnes parati ; tanate troppo , e Hate tutti 

preparati : 

5 * , e $° autem , & reliqua 5. |o poi col reflante del- 
mul mudo , qua mecum ejì , j a gente , che ho meco , mi 
acpedemus ex adverfo contra accollerò alla città da un* 
tirbem .Cumque exierint con- altra parte . E quando quel - 
tra nos , ftcut ahte fecimus , li della città usciranno con- 
fnqtemus , & terga vertemus: tro di noi , fuggiremo, e 

6 . G 2 voi» 

w » 
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6. donec perfequentes ab 
urbe lorgius protrabantur : 
putabunt enim ms funere , 
ficut prius . 

7. ettfo fugientibuf , 
i/Zif petfequentibui , cow- 

fargetis de injidiis , “Utf- 
f abiti s civitatem : tradetque 
eam Domimi Deus vejfer 
in marns veftrtn . 

8. Cumque ceperitis yf ac- 
cendi te eam ,& J<: omnia fa- 
tteti! > ut jujfi , 

9. Dimifitque eoi , Ó* per- 
rexerunt ad locum injjdiarumy 
federuntque inter Bethel & 
Hai , «a occidentalem plagam 
urbii Hai : Jofue autem notte 
illa in medio manjit populi : 

10 . furgenfque diluculo re- 
cenfutt focioi , & afcendit 
cum femoribui in fronte exer- 
citus , vallatus auxilio pu- 
gnatorum , 

11. Cumque venijfent y& 
afcendijjent ex cdverfo rivi- 
rati! yjieterunt ad feptentrio- 
nalem urbii plagam , inter 
quam & eos erat valiti me- 
dia. 

12. Qu'mque autem milita 
.viros elegerat , <& pofuerat 

in infidii inter Bethel & 
Hai , ex occidentali parte 

tjuf- 


(1) Così gli Efpofitori 


SUE* 

volteremo le fpalle, come 
fammo la prima volta ; 

6 . Yinchè coloro , che c’ 
infeguiranno , fien tratti in 
lontano dalla città ; impe-* 
rocchè etti crederanno , che 
noi fuggiamo , ficcome in- 
nanzi abbiam fatto . 

7. Mentre noi dunque 
fuggiremo , ed" eglino c’ m~ 
feguiranno , voi ufcirete 
dalla imbofcata , ed invade- 
rete la città ; e il Signore 
Dio voftro ve la darà nelle 
mani . 

8. Ed occupata che 1 * 
avrete , datela alle fiamme; 
e fate il tutto giutta l’or- 
dine che io vi do . 

9. Congedati dunque da 
Giofuè andarono al luogo 
dell’ imbofcata , e fi pote- 
rò tra Betel ed Ai, a Po- 
nente di Ai . Giofuè pafsò 
quella notte in mezzo al 
popolo ; 

10. e levatoli di buon 
mattino, pafsò in revifta le 
fue genti , e marciò cogli 
anziani alla tetta dell’ efer- 
cito, foftenuto dal grotto 
della truppa . 

11. Ed allorché furono 

? ;iunti e falisi dirimpetto al- 
a città , pofero il campo a 
Tramontana della città, ove 
tra la città ed etti era una 
valle , 

12. Giofuè fcelfe pure al- 
tri (1) cinqu? mila uomini, 
e li pofe in imbofcata tra 
Betel ed /Vi , a Ponente 

della 
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ajùfdem civitatis ; della fteffa città : 

13. omnis vero reliquia x 13. tutto il recante poi 

ex ercitus ad aqmlonem aciem dell’ armata era fchierato a 
dirigebat ita ut novijjìmi Tramontana, in modo che 
illius multitudinis occidenta -, la coda toccava a Ponente 
lemplagam urbis attingerent. della Città . Giofuè dunque 
Abiit ergo Jo/ue noBe illa » quella notte marciò , e fi 
& fietit in vallis medio . fermò in meiio alla val- 
le . ... 

14. Quod eum vidijfet re* 14. Il che il Re d’ Ai 
Hai, fejhnavit mane , & avendo veduto, di # buon 
egrejfus ejl cum orimi exerci- mattino fi affrettò ad ufcire 
tu civitatis , direxitque aciem con tutta l’ armata della cit- 
contra de/ertumjgnorans quod tà , ù direffe le truppe ver- 
fojì tergum laterent infidicc . fo il deferto (1) , non Ca- 
pendo di aver un’ imbotta- 
ta alle fpaile. 

15* Jo/ue fiero & omnis 15. Allora Giofuè e tut- 
Jfrael cejferunt loco , fimu- to Ifraello abbandonarono il 
lantes metum , & fugientes porto , fimulando timore « e 
per folititdinis viam. fuggendo per la via che 

conduce al deferto. 

_ 1 6.At illi Ivociferantes pa- 16. Ma gli Ajefi facen- 
riter , & fe mutuo eohortan- do infieme un gran clamo- 
tes , per/ecuti funt eos . Cum- re , ed incoraggiandoli 1 ’ un 
que recejjijfent a civitate , 1’ altro , gl’ infegu irono . 

Mentre però eranfi difcofta- 
ti dalla città,* 

17. & ne unus quidem in 17. ( non v’ era rimarto 
urbe Hai & Bethel reman- pè pure un fol militare in 
ftj/et , qui non perfequeretur Ai ed in Betel , ma erano 
1/rael , ( ficuteruperant aper- tutti uj< chi ad infeguire lf- 
ta oppi da relinquentes ) raello, ed erano ufciti a* 

folla lafciando aperte le cit- 
tà ) \ 

18. dixìt Dominus ad Jo- 18. dirte il Signore aGio- 

fue : Leva clypeum , qui in fuè : Leva in alto verfo la 
manu tua ejl , contro urbem città d’Ai lo feudo , che 
Hai , quoniam tibi tradam hai in mano , perchè io te 
eam . la darò . 

19. Cumque eleva/jet cly - 19. Ed avendo egli leva- 

peum ex adver/o civitatis , to in alto lo feudo verfo là 

, infi- G 3 cit- 

(1) cioè nella valle . Il terto ha nel piatto. 

v. * 
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infidi x , y/*/ latebant ì fur~ città, levaronfi tolto coloro" 
s rexerunt confejiim : <& per- che ltavano afcofi in imbo- 
j>entes ad civitatem, ceperunt, fcata je marciando alla eit- 
& faccenderunt eam . tà la prelero, e Je diedero 

fuoco . 

20 .Viri autem ch»ratis y qui 20. Le genti dunque del— 
perfeqiiebantur Jofue , rejpi- la città, che infeguivano 
dentei & videntes fumum Gioiuè , guardando indietrOy 
urbis ad corlum ufque confcen - e vedendo il fumo della cit- 
dere-,non potuerunt ultra bue tà lai ir fino al cielo, noti 
il lue qui dijfugere : prsfertim poterono più fuggire nè da 
tum hi , qui fimulaverant una parte , nè aall’ altra 3 
fugam , & tendebant ad fo- maffimamente che quelli,! 
litudinem , centra perfequen- quali avean fatto .finta di 
tes fortijftme rcftittjfent j fuggire , e marciavano ver- 
v fo il diferto , voltarono 

faccia , e gagliardamente 
attaccarono coloro , che gL* 
infeguivano . 

2r. Videnfque Joftte & * 21. Il fatto è che veden- 
omnis ìfrael , quod capta ef- do Giofuè e tutto Ifraello, 
fet eruttai , & fumus urbis che la città era prefa , e che 
afeenderet , reverfus peratjjit il fumo di ella andava in 
virai Hai . ; alto , fi voltarono contra 

gli Aiti , e li battero- 
no . 1 

22 Si quidem & illi qui 22. Ed anche coloro che 
ceperant & fuccenderant ctvi- avean prefa ed incendiata 
tatem , egrefl't ex urbe contra la città , ufeiti da quella 
fuos , medios hojìium ferire • incontro a’ fuoi , incomin- 
cccperunt . Curri ergo ex utra- ciarono a far fangue fopra 
que parte adver farii cader en- i nemici , che erano pren in 
tur , ita ut milita de tanta mezzo . Così i nemici re-- 
multituàtne faharetur , llarono da una parte e 

dall’ altra feonfitti in mo- 
do , che di tanta moltitu- 
dine di gente neflùno fi fal- 
vù . 

25. Regerrr qucqtte urbis 23. Prefero perù vivo il 
Hai apprehenderunt viveri- Re della città di Ai , e il 
lem , obtulerunt Jofue. prefentarono a Giofuè. 

24 . Igitur omnibus interfe- 24. Uccifi dunque , e. 
flis , qui ìfraelem ad defer- pafTati afil di fpada in quel 
ta tendentem fuerant ptrfc- luogo medefimo tutti colo- 
f - " » v ■ - cuti, •* ’ . ro, 
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cuti , & iti eodem loco già- io , che aveano infeguito 
dio corruentibus , reverfi fidi Ifraello nella fua 'marcia 
Ifrael psrcujjerimt civitatem. verfo il dilerto , i figli à 
i Ifraello tornarono verfo At, 

e mifero la città a fi! di 
fpada . _ . , • 

- 25. Erant autem qui in 25. Quelli che in quel- 

todem die conciderant a viro lo fteflo giorno morirono 
ufque ad mulierem , duodecim tra uomini e donne , furo- 
mtlita bòminum , omnes urbis no dodici rifila; ci oc _ tutti 
Hat i quelli della città d’ Ai . _ 

26. Jofue vero non centra- 26. E Giofuè non ritirò 

xit ’manum , quam in fubli- la mano , con cui teneva 
me porrexerat , tenens cly- levato in fi to lo feudo, fin- 
peum , donec interficerentur chè non rimalero elminti tut- 
omnes habitatores Hat . ti gli abitanti di Ai . 

27. Jumenta autem , <& 27. Quanto al beuiame 

preedarn civitatis diviferunt e al bottino della Città, 1 fi- 
fibi filit Ifrael , ficut prxce- gli d’ Ifraello le lo divi le - 
perat Dominus Jofue . ro , fecondo 1’ ordina datò 

dal Signore a Giofuè; # 

28. Qui fuccendit urbetn , 28. Gioluè poi incendiata 

& fecit ehm tumulurn ferii- la città la ridufle in un 
piternum . ritonte dì rovine per lem- 

pre . . 

.* 29* Regem quoque ejus 29. Impiccò anche ad un 
fuf pendìi tn pattimi 0 ufque patibolo il luo Re , che vt 
ad vefperam , & folti ceca- refiò fino alla fera, cioè li- 
fum. Pratcepitqug' Jofue , & no al tramontar del Sole ; 
depofuerunt cadgver ejus dé ed allora al comando dt 
truce : projecerùritque in ipfo Giofuè il di lai cadavere 
introita civitatis ■ ) congeJh fu- fu deporto dal legno, u 
per eum magno acervo tapi- gettato all ingreflo de a 
dum , qui permanet ufque tri città, e fu fopra lui alzato 
prxfentem dtèm . un gran monte di pietre ? 

r che rèfta fino al dì d'og- 


50. Tunc redi fic avi t Jofue 
altare Domino Deo Ifrael hi 
monte tìebal : 

31 . ficut prxceperat Moy- 
fes famttlus Domini filìis If- 
rael 3 Ù 1 fcriptum efl in volu- 

mine ' 


30. Allora Giofuè fabbri- 
cò un altare al Signore Dio 

d’ Ifraello nel monte E- ^ 

bsl * * A’ •% 

31. ficcome Mosè fervo j:" 
del Signore ló avea coman-" 
dato a 7 figli d’ Ifraello. 

G 4 
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mine legii Moyfi : Altare 
vero de lapidibui impolitii , 
quoi ferrum non tetigit : & 
ebtulit fuper eo holocaufla 
Daminola immolavitqite paci- 
ficai vittimai . 


32. Et fcripfit fuper la- 
pidei Deuteronomium legis 
May fi , quod ille digefjerat 
ter am filiti Ifrael . 

33. Omnii autem populus , 
& maiorei natu * ducefque 
ac judicesfiabant ex utraque 
parte arca , in confpettu /*- 

' eerdetum , qui portabant arcam 
feeder ii Domini , ut advena , 
ita & indigena . Media pars 
eorum juxta montem Gari- 
zim , 0 “ media juxta mon- 
tem Hebal , ficut prxceperat 
Moyfes famulut Domini . Et 
primum quidem benedixit po- 
pulo Ifrael . 

34. Pcfi hjcc legit omnia 
verbo beneditticnit & male- 
dittionii , & cuntta , qtuc 
fcripta erant in legis voi li- 
mine . 

35. Nihil ex hit , qua 
Moyfes jufferat , reliquìt in- 
tattum , fed univerfa repl't- 
cavit corafn ofnni multitudi- 
ne Ifrael , muli eri bui ac 
parvulis , dpy advenis , qui 
inter ooì morabantur . 


(1) Così fpiega il Te/lo 


S U E’ 

ficcome ftàfcritto nel- volu- 
me della legge di Mosè . 
Fece l’altare di pietre roz- 
ze non tocche da ferro ; e 
fopra eflo furono offerti olo- 
caufti al Signore , e furo- 
no immolate vittime paci- 
fiche. 

32. SerHTe anche Culle pie- 
tre una copia della legge 
di Mosè , che Mosè fieno 
avea compilata , ed efpòfia 
innanzi a’ figli d’ Ifraello 

33. Tutto" il popolo , gl 
anziani , gli Ufiziali , ed 
Giudici ftavano in piedi d 
quà e di là dall’ arca in fac- 
cia a’ Sacerdoti , che porta- 
vano 1’ arca dell’ alleanza 
del Signore , i. profel iti non 
meno che i naturali d y If- 
raello . Mezzi fiavano al la- 
to del monte Garizim , e 
mezzi al Iato del monte 
Ebal, giufia l’ordine dato 
da Mosè fervo del Signore. 
Primieramente fu benedet- 
to il popolo d’ Ifraello .• 

34. E di poi Giofuè lefie 
tutte le paiole di benedi- 
zione e di maledizione , giu- 
fia _ (1) tuttd* ciò che era 
fcritto nel volume della 
legge . . 

35. Nulla ommife di tut- 
to ciò, che Mosè avea co- 
mandato ;ma tutto ei repli- 
cò innanzi tutto il popolo 
d’ Ifraello , comprefcvi anche 
le donne , i pargoletti e i 
profeIiti,che tra eflì dimo- 
ravano . 

SEN- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VIIL id* 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE; 

'P. 2 . T^Repara un' imbofcata dietro la citth , affin dì for- 
1 prenderla . Alcuni Interpreti (t) grandemente 
fi affannano per giuftificare le infidie dalla taccia di men- 
zogna. Ma lembra cofa ridicola il formarfi vani Scrupo- 
li l'opra un tale articolo . Imperciocché, poiché Dio ftef- 
fo comandò a Giofuè di porre un agguato , affin di Sor- 
prendere la città di Ai , un tal militare ftratagemmi 
non può effer illecito , fiato effendo ordinato da colui , 
che non può mentire , e che è la effenziale verità (2). 
,, Contuttociò fa d’ uopo Sapere , dice S. Agoftino (3) , 
j, che allora Solamente fi può alarne Senza ingiuftizia 
„ quando la guerra medefima che fi fa , non è ingiufia . 
„ Quindi coloro , che hanno il dritto di far la guerra 
„ (non effendo già permeffo a tutti di farli) debbono 
,, prima di ogni cofa confiderare , Se la guerra che in- 
,, traprendono è fornita di giuftizia ; e nel cafo che la 
« fia , ella è cofa indifferentiffìma per quello, che fpet- 
„ ta la giuftizia , che vincali l’inimico con giornate cam- 
„ pali , o per mezzo di ftratagetnroi , e con infidie : 
Cum autem jufium bellum fUfceperit , utrv.m aperta pu- 
gna , utrum infidjis vincat t nihil ad fufiitìam ìwte- 
refi . 

Un dotto Teologo dice a tal propofitO , che fi puòl 
domandare, Se dunque è permeffo d’ingannare il Suo ne- 
mico j al che egli con Sommo giudizio rifponde ,* che fo- 
novi due maniere d’ ingannarlo : l’una mentendogli , e 
non mantenendogli la parola , che fi è a lui data ; e 
una tale maniera non può giammai a chiccheffìa effer 
lecita , perchè la menzogna e la perfidia non po|Tono 
mai efière da peccato eSentl ; l’altra maniera è di na- 
scondergli la verità, non mentendogli , ma non ifcopren- 
dogli i noftri difegni \ lo che fa che egli refta inganna- 
to ; e cotal mezzo di Sorprènderlo è legittimo , perchè 

a pa- 

T " 1 » " ■ ..■■■■» ' ■■ - — 

(1) Synopf. Cri tic. 

(2) Efiius in hunc loc. 

Q) Àug. in Jof. qu. IO* 


Digitized by Google 



Gl OS U E’ 

a palefare 5 fegreti ai nottro nemico non fiamo per nef- 
fun modo obbligati • — " -■ - . # , 

Per la qual cofa S. Agollifto ben lungi dal rinvenire 
in Gioiuè la menoma bugia, quando refe quell’ aggua- 
to’’ agli abitatori di Ai , dice anzi , che quanto egli fe- 
ce in quell’ cccafione , aeefi in un lento riferire alla ve- 
rità r Re fiat ut fecumìum aliquam fgnificatìcnem hoc , qubd 
de tufi d'ùs fattimi eji , ad veritatem refera tur . Vale a di- 
re, le pur è lecita una tale fpìegazione , che cofa ella 
è degniflìma della verità, che coloro i quali meritando 
la intimazione della guerra hanno la giuftizia offefo , 
punto non conofcano le vere intenzioni de’ lor nemici ; 
e che per tal modo reftarido eglino giuftamente ingan- 
nati , cadano nei caffigo della loro ingiutìizia ; come 
accade fpeffìffìmo , che Dio fteflb , affìn di punire gli 
uomini del difprezzo , con cui hanno oltraggiata la Tua 
verità, ritenendola , come dice S. Paolo (i) , nell' ingiufti- 
xia t cioè non vivendo fecóndo le regole della eterna ve- 
rità da loro conofciuta , ad etti poi per un giutlo giudi- 
zio la hafcofcde, allontanandofi da loro ; e permette che 
cadano nelle infidie del loro nemico , qtial è il demonio 
e il padre della bugia . 

Atteffa il dotto Teodoreto ( 2 ) , che comandò Iddio a 
Giofuè di tendere un’ infidia per la prefa di Ai , affine 
«li far conofcere agl’ Ifraeliti , che quelli che maggior- 
mente Adamanti nell’ onnipotente di lui ajuto , bitogna- 
va che non tra! afe i afferò dal canto loro di affaticarti . 
Imperciocché “flendofi eglino refi padroni della prima 
città di Careni col folo llrepito delle trombe Tuonate 
da’ Sacerdoti ,~ avrebbero potuto facilmente idearfi , che 
nulla più farebbe loro collato la conquida di tutto il 
paete , e farebbonfi infenlibiimente abbandonati al rilaf- 
làmento , che è sì oppotlo alla verace pietà * Era dun- 
que cofa importante, dice il fuddetto Vefcovo, che erti 
Im par afferò’ a combattere e a faticare, fperando infieme 
che le loro fatiche farebbero fecondate dal foccorfo del 
divino lor Protettore ; come infatti accadde . 

Ecco lenza dubbio una eccellente figura della manie- 
ra , con cui tutt’i Criffiani parimente debbono regolarti 
nella guerra affatto fpirituale , che fono obbligati .di fo- 
ftenere contra i nemici di lor falute \ poiché lo fletto 

Sai- 

a >■ — — ■■■ - -■ - — 

(1) Rem. c. 1. v. xS. 

(2) Theodor . in Jcrf. qu, IT. • . 
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Salvatore , che ci aflicur.a della fua divina protezione 
coritra coloro , che egli ha per mezzo della croce debel- 
lati ^ci comanda tuttavia di eflere prudenti e vigilanti, 
e ci coltrigne a un combattimento e ad una fatica con- 
tinua. Per tal modo confidarfi di Dio, e tutto afpettare 
da lui , fenza cooperare alla propria falute , e fenza com- 
battere contra il demonio , egli è un pretendere che tut- 
te le fortezze del iioltro nemico fiano fmantellate come 
le mura di Gerico , mentrechè ci diamo in braccio alla 
fcioperatezza $ e per 1’ oppofito 1* operare con grande ar- 
dore fenza riporre ogni fiducia in Dio , egli è un aggra- 
varli di una rea preiunzione , che verrà feguita da una 
funefta caduta. Adunque l’unione indifpenfabile di que- 
fte due cofe , della cooperazione e della confidenza in 
Dio, ci è rapprefentata , fecondo quel Padre, nella ma- 
niera , con cui da Ifraello fu prefa la città di Ai. 

Sf. 26. E Giofuè non ritir ò la mano , con cui teneva le- 
vato in alto lo feudo , finché non rimafero efiinti tutti gli 
abitanti di Ai. Ollervafi qui, fecondo gl’interpreti (1), 
appreffo a poco lo Hello di quel che al tempo di Mosè 
fi è veduto (2) nella rotta degli Atnaleciti . Alcuni han- 
no creduto che lo feudo di Giofuè folle flato folamente 
desinato per fegno dell’ aflalto contra l’ inimico a colo- 
ro , che erano in agguato \ ma altri con fommà ragione 
riflettono , che fu tale fùppofizione Giofuè lo^ avrebbe 
inutilmente tenuto fofpefo in aria fino alla fine della 
battaglia . Quindi fembra più vetfifimile il dire co’ fecon- 
di , che allora che Dio comandò a Giofuè di alzare di- 
rimpetto la citta di Ai lo feudo , che avea in mano (f , 0 
dicefi di poi , che tenendo Giofuè lo feudo non ritirò la 
mano , che avea alzato in aria , fino a tanto che non furo- 
no uccifi tutti gli abitatori della città di Ai , egli ha vo- 
luto fotto una tale figura indicarci alcun’ altra cofa , e 
direi quafi rapprefentarci il miltero , di cui fi è parlato 
della elevazione delle mani di Mosè , quando Giofuè 
Hello combatteva contro Amalecco. 

Si può vedere quello , che fu tal propofito fi è detto 
al 17. capitolo deU’Éfodo, in cui fi narra la fpiegazio- 
ne data da’ SS. Padri a una tale azione di Mosè . E ci 
baita di aggiugner qui con alcuni Interpreti rifpetto ai- 

l 


(1) Synobf. Cri tic. 

(2) Exod. cap. ili 
(j) ver/. 18. 
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J’ elevazione ffello feudo di Giofuè , che febbene quello 
grand’ uomo foffe certo del foccorfo di Dio e della vit- 
toria, volle nulladimeno il Signore far dipendere Irrot- 
ta de’ nemici da un’azione apparentemente tanto inutile 
quanto fi era il tenere per tutto quel tempo uno feudo 
alzato , affinchè fi conoiceffe , che fe Ifraello vinto per 
1 * addietro dagli fteffi abitatori di Ai diveniva fopra lor 
vincitore , ciò accadeva puramente pel foccorfo di colui 
che era figurato dallo feudo di Giofuè elevato ed efpo- 
fìo alla villa di tutti , e che in effetto era a guifa di 
uno feudo onnipotente , dietro cui ftava quel popolo fi- 
euro. Nel che non fi può abbaftanza ammirare la fede, 
l’ umiltà e l’ ubbidienza del Generale , che pieno effen- 
do di coraggio , e di ftraordìnaria animofità , come ha 
dimoftrato in tante occafioni , moderava un tal ardore 
in una maniera sì forprendente , affin di adempiere cen 
fommiffione il comando che avea ricevuto : e che trat- 
tenendofi dal combattere , mentre che le lue truppe il 
facevano , voleva piuttofto , fe così è lecito fpiegarmi , 
efporfi in certo modo ad effere trattato da codardo , di 
quello che mancare preffo Dio della dipendenza dovu- 
tagli . 

Di tale azione di Giofuè dicefi nell’ Ecclefiaftico (i) .* 
Allora che egli tenne le ’fue mani alzate , quanta gloria mai 
fi procacciò ! E lo feudo , che nella ftefla guifa tenne al- 
zato verfo la fua armata combattente gli Aiti , mirabil- 
mente figuravaci lo feudo affatto fpirituale e. divino , di 
cui parla il Re Profeta , allorché contemplando la bon- 
tà di Dio , in atto di ringraziamento gli dice (2) : Voi 
ci avete coperti , 0 Signote , collo feudo del vofiro amore ; e 
allorché alficura (5): che quegli che ricorre all' afilo del? 
Altiffimo , fi vedrà ancora circondato dalla verità di lui non 
altramente che da uno feudo . Adunque per effer certi di 
poter vincere i nemici di noftra falute , tenghiamo del 
continuo gli occhi noftri rivolti alla verità, affine di fe- 
guire le lue leggi divine ; ricorriamo mai fempre alla 
carità del nóftro Salvatore ; e preghiamolo di volerci 
Tempre proteggere col fuo amore , fino a tanto che non 
fiano confunti tutt’ i noftri peccati . 

Hf. 30. 31. Allora Giofuè fabbricò un altare al Signore . 

Fe- 

\ 

(1) Ecclef. cap. 4 6. v. 3, 

(2) Pfal. 5. 13. 

(3) Pfalm. 90. 5. 
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Tece P altare di pietre rozze , non tocche da ferro , ec. 
Dio 1 ’ avea di tal modo comandato per bocca di Mo- 
sè ; e fi può nel Deuteronomio (i) vedere quello , che 
fu tal propofito fi è detto > e che è inutile di qui ripe- 
iere r 

v. 32. Scùffie anche fulle pietre una copia della legge di 
Mosè ; ec . Dicefi ancora nello fieflò luogo del Deutero- 
nomio , che Mosè diede ordine agl’ Ifraeliti d' inalzare , 
dopo eh eglino avrebbero paffato il Giordano , delle grandi 
pietre , e a intonacarle di calcina , affine di potere tn effe 
Jcrivere tutte le parole della legge , che loro dava . Quin- 
di può vederli lu tal punto la fpiegazione , che fi è 

J [uivi data . Si è già oflervato che doveva edere tra- 
critto fu quelle pietre il decalogo non folo , ma il 
Deuteronomio tutto . Quello è il parere di alcuni In- 
terpreti (2) ; ma Eftio con alcuni altri ha creduto 
che farebbe itati? inutile il traferivere fu quelle pie- 
tre tutto il libro del Deuteronomio , e che la Scrit- 
tura però intende il decalogo fqlamente, colle cofe pify 
importanti , quali erano per avventura tutte le benedi- 
zioni e le maledizioni contenute nel capitolo vigefimot- 
tavo . 

V. 33. La metà del popolo / ava a lato del monte Gari- 
cÀm , e P altra metà a lato del monte Ebal , giufta P ordi- 
ne dato a Mosè , ec. Si è già fpiegato quanto riguarda la 
maniera , con cui furono pronunziate quelle benedizioni 
e quelle maledizioni , allora che fi è parlato del comanr 
do dato fu tal proponto da Mosè prima delia fua mor- 
te , come fi può ve<Jjre al 27. capitolo del Deuteronp* 
mio, ' 


CA- 


CO Deuter. c. 37, 
(2) Synopf, Critic t 
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CAPITOLO IX. 

Giofuè e i Figli d' Ifr nello ingannati da' Gabaoniti t fanno 
feco loro alleanza . Riconosciuto l' inganno , vengono con- 
dannati alP impiego di tagliar legna , e portar acqua per 
la cafa del Signore . 

1 j f 

a^\Uibui attditii , cun- z. Tj'Sfendofi pubblicate 

. Eli reger trans J or- _ JCa quelle notizie, tutt’ 
danem, quivtrfaban- i Re oltra il Giordano , che 
tur in montanh , & campe - rifiedevano ne’ monti , nel- 
ftribus , in maritimi s , ac le piapure, ije’ luoghi marit- 
littore magni maris , hi quo- timi , alla riva del mar 
que , qui babitabdnt juxta grande > e fino quelli che 

Libanum , Hethxus , & dimoravano preffo il Liba-, 
Amorrhjeus , Chanantus , no , Etei , Amorrei , Ca- 
Pherezteus , & Hevxus ì & nanei , Ferezei - Evei , e 
JebufceHs . ^ Gebufei ; 

2. congregati funt pariter , 2. fi unirono tutti infieme 

ut pugnarent contra Jofue , per far guerra di comun 

& Ijrael uno animo eadem- confenfo contra Giofuè , e 

que fententia • _ _ contra Ifraello. 

3. At hi , qui habitabant 3. Ma gli abitanti di Ga- 

in Gabaon , audtentes cun- baon ijdepdo tutto ciò , che 
(la , qux fecerat Jofue Jerj- Giofuè avea fatto a Gerico, 
fho ì <& Hai ; e ad Ai, 

4. et callide cogitante s , 4. pensarono ad un a fiuto 

tulerunt ftbi cibaria , faccos ftratagemma : prefero feco 

'veteres a finis imponente , & loro de’ viveri, caricarono 
Utres vinarios fcijfoi atque fugli afini de’ facchi vecchi, 
confutai , ■ e degli otri di vino rotti e 

ricuciti , . 

5. calceamentaque peranti- 3. fcarpe vecchi fiime , che 

qua , qux ad indicium vetu- per fegno di efier vecchie 
jlatis pittaciii confuta erant } erano anche rattoppate , abi- 
induti veteribur vefiimentis : ti logori indoflo ; ed anche 
pana quoque t quos portabant il pane , che portavano per 
ab viaticum , duri erant , & provifion del viaggio , era 
jtt frujira comminuti : ' duro, e andato iti pezzi. 

6 ; v . _ . 1 6. 
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' 6 . perrexeruntque ad Jo- 
fue , qui tunc morabatur in 
cajìris Gaigaia : , & dixerunt 
ei , atque fimul omni Ifrae - 
li : De terra longnqua ve- 
nimus , pacem vcbijcurtf fa- 
cete cupientes . Refponderunt - 
que viri lfrael ad eos , at- 
que dixerunt : 

7. Ne fo/te in terra , qure 
nobis forte debetur , ha bit e- 
tis , & non pojftmus fusdus 
in ire vobifcum . 

8 . At illi ad Jofue : Ser- 
vi , inquiunt , tui fumus . 
Qui bus Jofue ait : Quinam 
ejlis vos ? unde veniflis? 

9 . Refponderunt : De terrà 
longinqua valde venerunt fer- 
vi tui in nomine Domini Dei 
tui . Audivimus enim famam 
potenti e ejus , cunbla qua 
fecit in JEgypto j • 


io .et duobus regibus Amor- 
rhatorum , qui fv.erunt trans 
Jordanem , Sehon regi Hefe- 
bon , Ó“ Og regi Bafan > 
qui erat in AJlaroth : 

il, dixeruntque nobis ftr 
niores , & omnes habitatores 
terne nojirce : Tallite in ma- 
nibus cibaria ob longiffimam 
viam y & occurrtte èis , & 
dicite : Servi vejiri fumus t 
focdu s inite vobifcum -, I 


12. En panes , quando 
egrrjji fumus de domibus no- 
- • - - . Jhis t 


OLO IX. m 

6 . Così andarono a Gid- 
fuè , che era allora in ac- 
campamento in Gaigaia , e 
dillero a lui , ed infieme a 
tutto Ifraello : Siam venuti 
da lontan paefe per delì- 
derio di flabilir pace con 
voi. Gl’ Ilraeliti loro rifpo- 
fero , e diflero .• 

7. Che voi non abitalìe 
mai nella terra, che ci è 
dovuta in partaggio, e che 
con voi non poteflìmo fare 
alleanza ? 

8. Ma eglino diflero a 
Giofuè : Noi fiam tuoi fer- 
vi. E Giofuè ad elfi; Chi 
liete voi ? donde venite ? 

9. Rifpofero : Noi tuoi 
fervi fiam venuti da paefe 
aliai lontano , tratti dalla 
fama del Signore tuo Dio. 
La fama della di lui pofy 
fanza è giunta per fino a 
noi ; noi fama informati d{ 
tutto ciò che fece in Egit- 
to ; 

10. e come abbia trattati 
\ due Re degli Amorrei f 
che erano oltra il Giordano, 
Seon Re di Efebon , ed Og 
Re di Bafan , che rifiedeva 
in Alìarot : 

11. perciò i noftri anzia- 
ni e tutti gli abitanti della 
terra nolha ci han detto : 
Prendete con voi de’ viveri 
per così lungo viaggio , an- 
date ad efiì incontro , e di- 
te loro .* Noi fiam- volìri 
fervi , fate alleanza con 
noi. 

12. Vedete quelli pani ; 
quando ufcimmo dalle caie 

/ ' nq- 
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firìs , ut veriremus ad voi , 
c alido s fumpfimus : nunc (ie- 
ri facii funt , & vetufiate 
j?ima comminuti . 

13. Utrei vini noyos im- 
plevimui , nunc rupti funt & 
Joluti : vefies & calceamen - 
ta , quibus induimur , & qua 
kabemus in pedibui , ob lon- 
gttudinem longicris vite trita 
funt , & pene confumpta . 


14 . Sufteperunt igitur de 
cibarti i eorum ,& oi Domi- 
ri non interrogavetunt . 

15. Fecitque JoJite cum eis 
pacem , & inito f cedere pol- 
licini! efi , quod non occtde- 
rentur '. principe! quoque mut- 
titudinis juraverunt eis . 


16. Pojl die i autem tres 
triti faederis } audierunt quod 
in vicino habttarent , & inter 
eoi futuri ejfent , 


17. Moveruntque cajtra fi- 
tti ìfraei , & venerunt in ci * 
•vitatei eorum die tertio , £««- 
hxc vocabula funt , Gtf- 
, € 5 ?* Ciphira , 5 e- 

roth , (jf'Cariatbiarinf . 

l8. 


SUE’ 

noflre per venire a vò? ; 
gli abbiam prefi caldi cal- 
ai ; ed ora fono fecchi , ed 
andati in pezzi , tanto edi 
fon vecchi . 

13. Quelli otri erano nuo- 

vi , quando gli empimmo 
di vino ,• ora fono rotti , e 
fdrqfcitirle vedi che abbia- 
mo indoffo e le fcarpe che 
abbiamo a’ piedi , per la lun- 
ghezza di sì gran viaggio 
fon logorate , e non fono 
quafi più buone a nul- 
la? . . 

14. Preferoudunque 1 prin- 

cipali <T Ifraetlo de’ loro vi- 
veri (1) : e non confutato- 
lo 1 ’ oracolo d^l Signo- 
re . ; . - * 

15. Giofuè pertanto con- 
cede ad effi pace , e fatta 
feco loro alleanza promife, 
èhe avrebbe ad effi falvataf 
tq vita , il che pure fu lo- 
ro con giuramento confer- 
mato da 4 ^ principi del popo- 
lo. ‘ 

16. Ma tre giorni dopo 
che 1’ alleanza fu _ fatta , 
intefero gP Ifraeliti , che 
quelli popoli abitavano in 
paef» vicino , e nella terra, 
a cui effi dovevano anda- 
re . 

17. Dunque i figli d 1 If- - 
raello data la moda al cam- 
po, il terzo giorno venne- 
ro alle loro città, i nomi 
delle quali fono Gabaon , 
Cafira, Berot, e Qariatia- 

rim . 

- — — » 


(1) Explica , o in legno di amicizia , o pure per 
edam mare , le i Gabaoniti dicevano il vero . 
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A ' rim . 

1 18. Et non percufferunt 18. Non gli ucci fero , per- 
e«s feo quod jurafient eis prin- chè i principi del popolo 
ctpes multitudinis in nomine avean ad ellì giurato nel 
Domìni Dei Ifrael . Murmu- nome d?l Signore Dio d’ If- 
ravit itaqueomne vulnus con- raello di fa Ivar loro la "di- 
tta principe s . ta . Perlochè tutto il popo- 

lo mormorava contra i prin- 


19. Qui refponderunt eis : 
Juravimus illis in nomine Do- 
mini Dei Ifrael , & idcirco 
non pojjumus eos contingere . 

20. -Sed hoc faciemus eis: 
Referventur quidem ut vi- 
vant, ne contra nos ira Do- 
mini concitetur , fi pejerave- 
rimus : 


api . 

19. Ma i Principi rifpoi 
fero al popolo : Noi abbiam 
loro giurato nel nome del 
Signore Dio d’ Ifraello , e 
perciò non polliamo tocear- 

20. Per altro faremo ri- 


guardo ad eflì così .• Sia lor 
lafciata fàlva la vita , onde 
contro di noi non fia prò-, 
vocaro lo fdegno del Signo- 
re , fe divenghiamo Sper- 


giuri .* 

ar . fed fic vivant , ut in 21. ma vivano col cari- 
ttfus univerfx multitudinis lì- co di edere impiegati a ta- 
gna cxdant , aquafque corri - gliar legne , e a portar ac- 
portent . Quibus hxc loquen- qua per lervizio di tutto il 
tibus popolo . Avendo i Principi 

così favellato , 

n.vocavit Gabaonitas Jo- 22. Giofuè chiamò i Ga- 
fue , & dixit eis : Cur nos baoniti , e dille loro Per- 
decipere /rande vduiflìs , ut chè avete voi voluto eoa 
diceretis : Procul valde habi- fraude ingannarci dicendo •• 
tamus a yobis , cum in me- Abitiamo molto lontano da 
dio nofiri fitis ? voi , in tempo che abitate 

in mezzo alla terra , che 
abbiamo ad abitar noi > 


23. Itaque fub malediElio- 23. Sarete dunque fògget- 
ne eritis , & non deficiet de ti alla maledizione di que - 
Jìirpe vefira Ugna cadens , fia fervi th , e della voltra 
aquafque compor tans in do- fchiatta non avrà mai a man- • 
mum Dei mei . care chi tagli legne, e por- 

ti acqua per la cafa del mio 
Dio, 

Sacy T.VIU 24, H 24. 
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24 .Qui refponderunt: Nioi- 
ti attori e/1 ritriti s ferri s tris , 
quod promi ftffetDuminus Deus 
titus Moyfi Jerjo fuo , ut tra - 
deret vobit omnem terram , & 
di [perde 'et tunQos hakttatores 
ejus . Timuimus igitttr v ri- 
de , & providirnus' animabus 
nojiris , vejìro tenore compri - 
fi , hoc confilium irivi- 
mus . 


• 15. Nane autem in manti 

tua. fumus : rjuoà tibi bomon 
& rekìum vtdetur , fac no- 
bis . 

26. Fecit ergo Jofue ut 
dixerat , & liberavit eos de, 
manu filiorum lfrael , ut non 
occiderentur . 

27. Decrevitque in ilio 
die , eos effe in minifierio cim- 
ili p"pu!t , & altari s Domi- 
ni , cxdentes Ugna , & aquas 
compnrtantes , ufque in prx- 
fens tempus , in loco quen\ 
Domi nu s tlegiffet . 


SUE’ 

24. Eglino rifpofero: A 
noi tuoi fervi fu riferito 
che il Signore tuo Dio ave» 
prometto a Mosè di lui fer-? 
vo,di dare a voi tutto que- 
lla paefe , e di diltrugsere 
rutt’ i fuoi abitatori . Noi 
dunque pe abbiamo avuto 
un gran timore , e pel ter- 
rore di vói ci trovammo 
coltretti ad intraprendere 
quelto progetto per prov- 
vedere alla noitra vita . 

25. Or dunque noi fìamo 
fotto la tua poteftà j fa di 
noi ciò che buono e retto 
ti pare . 

2 6. Giofuè dunque fece 
ciò che avea detto ; e li 
falvò dalle mani de’ figli d’ 
Ifraello , sì che non gli am- 
maliarono . 

27. Ma in qùeMó fteflò 

f pomo decretò , eh’ eglino 
arebbero i taglialegne , e i 
facchini d’acqua in fervigio 
di tutto il popolo, e dell* 
aitar del Signore , nel luo- 
go che il Signore averte 
«etto , come lo fono fino al 
dì d’oggi. 



SEN- ' 

« 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

f ’ - 

"V, 3. 4. ec. ("'Li abitanti ài Gabaon udendo tutto ciò 
Vj che G io/uè avea fatto -a Gerico e ad Ai) 
penfarono ad uno ajiuto ftratagemma , ec. Gabaon , comt 
Ila fcritto nel feguentc capitolo , era una città grande + 
ed una delle città reali ; e tutt' i militari di ejja erano va- 
' ioroftjjim't . Nulladimeno non nutriron eglino vane lufin* 
ghe nel loro valore , e dell’ efenipio approfittando di 
quanto era accaduto alle due città di Gerico e di Ai, 
reputarono che fé fi cimentaffero in battaglia , non po- 
trebbero da un limile trattamento garantirli . l J er la qual 
cofa > dice la Scrittura , penfarono efli ad tifar di fcai- 
trezza , affin di falvare la loro vita , e non vi ha dui*- 
bio che faviffìmo era il loro difegno ; che anzi non fi 
può dubitar punto, ch’eglino non abbiano fin d’ allora 
accolto i primi femi della fede , incominciando a erede* 
re nel Dio d’ Ifraele , poiché avendo effi udito dire , 
come da per loro tlefli profetarono dappoi (1) , ch'egli 
avea promejfo al fuo fervo Mosi di dargli tutto il paeje , 
e di fterminarne tutti gli abitatori , erano flati da un gran- 
de J pavento compre fl' ; lo che fupponeva , eh’ eglino prer 
fiavan fede a una tale promelfa , che lor diceva!! aver 
fatta il Dio d’ Ifraele al fuo fervo Mosè . Tale è I’ 
opinione de’ Padri (2), e particolarmente di S. Agolti- 
no (3) , jl quale dice inoltre che volle Iddio premiare 
in cèrto modo la lor fede ; non permettendo in pro- 
greffo che follerò come tutti gli altri popoli Iterminati: 
Crediderant enim Deo , efuem audterant fuo populo promì- 
flffe quod illas gente r Jubvertefet -, tarumque terroni obt fu- 
nere t . Et barn eorum fidem , non eos perdendo , remunera - 
vit quodammodo . 

Ma le il loro difegno era per fe ftefì'o commendabi- 
le , poiché è cofa giuftilfima il riconofcere la onnipo- 
tenza di Dio nelle fue opere , ed i prodigi fatti a fa- 
vor di taluni debbono eccitare negli altri falutari mara- 

H 2 vi- 

(1) Verf. 24. 

(2) Hieron. adv. Jevin. lib, 2. }om, 1, 

(?) aLug. in Jof qu. 14. 
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viglie i il mezzo però che tifarono per efeguirlo era più 
proprio di gente politica , che penfava unicamente a 
falvar la vita, di quello che di veri fedeli , ne’ quali 
frode non vi ha di forra alcuna , come dice GLSU» 
CRISTO (i) , e i quali fuggono ogni menzogna . Bi- 
fogna però confettare , che pedone , che non avevano 
ancora alcun lume intorno la vera Religione , e il 
jrilpetto dovuto alla eterna verità > erano alquanto de- 
gne di Xcufa , fe fi appigliavano a quel mezzo , eh’ effe 
credevano l’unico per la loro l'alute . E febbene neffùna 
violazione della verità in quallìila materia , fecondo la 
fempra -uniforme dottrina di S. Adottino , non poffa ef- 
fere giammai permeila , ila lecito il dire che farebbe da 
defiderare, che i veri llraeliti , cioè i Crittiani, non la 
offendettero mai in modo più reo , e non lì abbandonaf- 
fero , come fanno fovente , alle bugie , a’ raggiri e alle 
frodi per rovinarli a vicenda , e talvolta ancora per 
ifpegnere , per quanto è in lor potere , tutto ij lume e 
la- gloria della verità, che moftrano di adorare. 

, I Gabaoniti di abiti vecchi ricoperti , le cui fcarpe 
e¥2no fdrufeite , i cui otri nuovi da prima e pieni di 
vino divenuti erano aperti da tutt’ i lati ; che altro noik 
avevano a cibarli phe pane duro e muffato , e che di- 
chiararono a Gioluè di elfer eglino venuti da paefe lon- 
tano affai per chiederlo della l'uà amittà , e pratettarle- 
gli per fervi fuoi , polfono iti una maniera naturaliffima 
i gran peccatori rapprelentarci . Avendo etti, come il fi- 
•gliuol prodigo (2), logorato la primitiva lor vette ri- 
cevuta nel battelìmo ; non avendo a’ loro piedi che fcar- 
- pe vecchie, ftante gli affetti affatto terrea ri dell’ uomo 
-antico imitato dalla lor condotta ,• eflendo del numero 
di coloro, che il Figliuolo ftettò di Dio (3) ha parago- 
nati ad otri vecchi , ne quali non fi ripone già vino nuovo t 
.perchè fe ciò fi fa , gli otri fi rompono , il vino fi fpancie , 
e gli otri vanno perduti ; veggendofì in line ridotti a non 
avere per loro cibo le non le pane duro e mufi'atoy vale 
.a 'dire la porzione de’ cani e degli fchiavi del lecolo , 
troppo ditterente dal pane de’ figli di Dio, eh’ è un pa- 
S12 veramente celelte e fempre frefeo , lì prelevano etti 
al verace Gioluè, GESÙ’ CRISTO , e gli dicuno con 
- una 


(1) Joan. 1. 4 6. 

{D Lu cap. 15. v. 13.14. 
(j; Matth. cap, 9. ve’], 17, 


Èigilized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 'P 
una finceriffima confeffione , non colla finta dichiaraxio- 
ne de’ Gabaoniti , che vengono da terra lontamliima , 
come diceli parimente del hghuol prodigo nel1 
lio (i);e che vengono penetrati da fuoi tremendi giudizi» 
affin di edere per l’avvenire luci fervi. Egli è vero 1 
dire, eh’ eglino erano lontaniffimi, poiché, tome di 
fovenre S. Àgoltino , gli effetti fono come i paffi de 
cuore : e ci allontaniamo da Dio a proporzione^ che l 
cuore s’ intiepidire nel luo amore . E contuttocio in un 
fenfo veriffimo etti gli erano vicini , poiché ««"Pg 
egli ogni luogo colla fua prelenza , e co van ftati 
della Ina mifericordia , o della lua gmfiizia . Nel prò- 
eretto di quella lloria compiremo una tale fpiegazione . 

V 14. iK. Prefero dunque de ’ loro viveri > £« con] ul- 
ta reno ? oracolo del Signore. Giofu'e concejfe ad ejfi pm> 
e fatta f eco loro alleanza prcmtfe , che verrebbe adeU* Jal- 
vata la vica - il che pure fu loro con giramento ^ferma- 
to da principi del popolo . Gl Ifraelm prejero di quel che 
i foreitieri avevano foco recato a loro cibo-, io che fi pu^ 
diverfamente (2) intendere . Gli uni dicono eh etti 1 c 
fecero per fegno della pace loro accordata .ficcome : Icor- 
gefi qualche fomiglianza nella condotta di G ! acobb ^, 
di Lattano (2), allorché fi confermarono in armila. Al- 
tri credono che prendendo gl’ Ifraeliti del pane da Ga- 
baoniti , il loro dileguo fotte di afficurarfi unicamente 
da fe medefimi , fe quanto etti dicevano era vero , e le 
il pane in effetto era sì vecchio, come lo lpacciavano . 
Imperciocché fembra che di etti tollo fofpettafìero , loro 
dicendo (4): Forfè abiterete m meflo paefe , il quale ? 
(lato rifer baio a ifira erediti . Lo che cl dimoftra eh 
eglino errarono non confutando Dio nel dubbio , m 
cui fi trovavano , come c indica la ScrKtura,^ att et- 
tandofi di llringer lega con un popolo fore fiero . 
non ottante fembra che fi polla dire con alcuni 
preti, che quando anche aveflero eglino in qnell occ^fio- 
n e confutato Dio, come dovevano non vi abbia pro- 
babilità, che Dio gli avette obbligati a rigettare 1 G - 
baoniti che fi 'dicli ‘tararono com prefi già dal timore 
di Iute quindi fembra ch’egli per un effetto della fua 
divina miiericordia verfo i Gabaoniti, perniile che Gio- 
ii 3 __T 

(1) Lue. 15. 13. (*) Synopf. Critic. Menaci), 

(?) Gene/, cap. 31. v. 36. 44 * 

( 4 ) Verf. 7. 


n8 ' # G 1 I O S U E’ 
fuè e i Principi del fuo popolo non rifletteflero in tale 
importante congiuntura al loro dovere , e prom ettefiero 
con un folenne giuramento , che loro Salverebbero la 
vita. 

H r . 19. I Princìpi loro rifpofero : Noi abbiamo giurato 
a Gabaoniti nel nome del Signore Dio d' Ifraello , e perciò 
non poliamo toccarli . Si fa una grande quiilione tu tal 
propolito per fapere , fe Giofuè e tutt’ 1 Principi dei 
popolo fonerò a mantenere il giuramento obbligati , 
poiché Itati erano ingannati , e Sembravano maggiormen- 
te ancora obbligati ad ubbidire al comando loro fatto 
da DTo medefimo (1) , di germinare , dappoiché aveffero 
pajjato il Giordano , tutti gli abitatori della terra di Ca- 
naan. Al che fi rifponde (2) in primo luogo , che il 
rifpetto da lor dovuto alla fantita del nome di Dio . 
per cui avevano giurato , gli obbligava a mantenere il 
*»iuran#nto, percnè , Sebbene i Gabaoniti gli aveffero 
ingannati col dire, che venivano da paefe lontanilfimo, 
Giofuè e gli altri avevano loro aflolutamente fenz’ al- 
cuna condizione giurato di loro conservare la vita ; 
laonde in tal incontro il giuramento degl’ Ifraeliti , 
e non già 1 ’ inganno de’ Gabaoniti dovevafi confide- 
tare . 

In fecondo luogo , per quanto Spetta al comando lo- 
ro dato da Dio di germinare tutti gli abitatori di Ca- 
naan , è chiaro che non dovevafi ricevere per un co- 
mando sì generale che non ammetteffe qualche eccezio- 
ne , poiché fi è per 1 ’ addietro veduto , che Raab con 
tutta la fu a famiglia ne fu efclufa . E ficcome una tale 
eccezione di Raab era fondata fui la fede , con cui , fe- 
condo S. Paolo (2) , ella /alvo gli efploratori dà Giofuè , 
e meritò di non ejjert confufn nella rovina degl ’ increduli , 
fi può riconofcere che la Sentenza di morte da Dio con- 
. tra i Cananei pronunziata , non riguardava propriamen- 
te fe non fe coloro , che fi opponeffero agl’ ifraeliti , 
o coloro almeno , che voleffero nell’idolatria mante- 
nerli . 

I Gabaoniti adunque dichiarato avendo a tutt’ i figli 
d’ llraello, che venivano ad efjì nel mme del Signore lo- 
ro Dio , dovevano per confeguenza eflere eccettuati dal- 
la 


(1) Num. r, 33. v. <>!. 52. 

(2) Aug. qu. 13. Eflìiis , Syncpf. Cr'ttìc . 

(3) He or. c. 12 . v. 31 . 
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la regola generale, che loro non apparteneva.» E noi 
„ vediamo , dice S. Agollino , che , allora quando Gio- 
„ fuè e gli altri Capi la perdonarono a coloro , da cu! 
„ erano Itati ingannati , Dio approvò la lor condotta , 
„ nè punto fe ne dolfe , benché non 1’ avellerò eglino 
„ fu tale materia confultato , e fi follerò' quindi per fe 
„ llefli efpottì ad elfere infarinati ; lo che ci può far 
,, credere, aggiugne il Santo jche^ quantunque i Gabao- 
,, niti abbiano voluto ingannar gli uomini , affin di fal- 
vare fe medefimi , fiano Itati però fenza la menoma 
,, fallacia e con fomma verità timorofi di Dio nella 
,, perfona degl’ Ifraeliti , che erano i fuoi fervi ” : Un- 
de non importune inique credendi flint , etfi filiere hotnines 
prò fua falute vcluerunt , non tamen fallacitcr Deum ti- 
muijje in populo cjus . Il Padre ftelTo dice inoltre , che 
tanto è vero che il Signore non fi adirò punto , perchè 
furono rifparmiati i Gabaoniti , che egli di noi quel to 
popolo medefimo , ficcome appartenente ad Ifraello , 
vendicò degli oltraggi da Ini ricevuti dal Re Sanile , 
mandando ìopra la cala di quello Principe un feverif- 
fimo caltigo , fecondo che fi riferifce al fecondo libro 
de’ Re (t) . 

S. Ambrogio (2) parimente parlando dello sbaglio , 
che prefe Giofuè rifpetto a’ Gabaoniti , atrefta che deeli 
commendare la- fua bontà piuttolto che biafìmare la fua 
troppa facilità ; poiché i Santi pari fuoi , mifursndo gli 
altri fu loro medefimi , ed elfendo finceramente affezio- 
nati alla verità , non fono molto inclinati a fofpettare 
in erti frode veruna . Ed aggiugne , che dappoiché egli 
ebbe riconofciuto che quel popolo l’ avea ingannato , 
mentrechè Ifraello di loro mormorava , non giudicò di 
dover ritrattare quanto avea fatto, nè di violare in mo- 
do alcuno l’alleanza loro accordata, a cagione della fan- 
tità del giuramento , che avea fervito a confermarla , 
per tema , dice il Padre , di non contravvenire egli 
llelfo . volendo punire la loro perfidia , alla fede che 
avea loro data : Ne dum altenam perfidiam arguir -,/uam 
fidem folveret . ■ 

1 f. 23. 24. 25. Sarete dunque Oggetti alla maledizione , 
e della v/flra /chiatta non avrà mai a mancare chi tagli 
iegne , e chi porti acqua per la cafa del mio Dio . Eglino 

H 4 rifpo- 


rifpr/ero : A noi tuoi fervi ec. fa eli noi ciò che bumto e 
retto ti pare. Quella maledizione, di cui parla Gioiuè, 
altro n( n era che la pena medefima , e quella lpecie di 
fchiavitù , alla quale venivano i Gabaoniti condannati. 
Eglino però con una forprendente fommiffione gli rifpo- 
fèro j eh’ erano fervi fuoi,e che di loro poteva egli fa-, 
re quanto giudicale fecondo la g : uftizia . Figura ammira- 
bile di que’ penitenti , di cui li è già parlato , i quali 
de 1 Gabaoniti imitatori fi prefentano, nel modo che fi è 
deferirlo , davanti il verace Giofuè e vero Salvatore tut- 
ti coperti delle macchie dell’ uomo antico, fecondo cui 
effi erano viflutì . Il timore del Dio d’ Ifraello e de’fuoi 
terribili giudizi , da cui fono nell’ imo cuore penetrati , 
gli eccita ?d abbandonarli tra le braccia della fua mife- 
ricordia, affin di ripararti dalla fua collera . E prefen- 
tandofi eglino a lui fotto tale apparenza del peccato, 
che di confufione li ricolma agli occhi propri , benché 
ne abbiano già difeacciato dall’animo l’affetto, per co- 
sì dire lo forprendono ; perchè non vi ha che la fola 
umiliazione della penitenza , che fia capace di far di- 
menticare a Dio quali elfi furono , e di rapirgli in cer- 
ta guifa la grazia , per cui fono dalla morte liberati. , 
lì Capo di tutta la Chiefa non ha forfè fimilmente 
per un divino e ineffabile traveftimento fatto il primo 
una pietofa violenza al Padre eterno a prò di tutt’ i 
peccatori , allora che Dio effendo al par di lui , fi è vo- 
lontariamente abbacato fino a prendere veramente la fi- 
gura di un fervo e di un peccatore , e in tale fiato , in 
cui fi può dire che non fi poteva quali più ravvisare , 
egli è dinanzi a Dio fuo Padre comparfo fommamente 
carico de’ peccati degli uomini , e come di maledizione 
ricoperto , fecondo le parole della Scrittura , affin di ef- 
fere veracemente la vittima del peccato? Che fe la fo- 
lenne dichiarazione dal vero Giofuè fatta di non volere 
già la morte, ma la converfione de’ peccatori , loro pro- 
caccia la falute , non li difpenfa però da’faticofi trava- 
gli deila penitenza, i quali poffono effere rapprefentati 
dalla pena, a cui fono fiati condannati i Gabaoniti, di 
taghar legne e di portar acqua nella cafa del Signore. 
Ora, effi pure, come oue’ popoli , dall’intimo del loro 
cuore dicono a Dio : Siamo o Signore , tra le vcflre ma- 
ri' ; fate di noi quello , che giudicherete il meglio e il più 
' git'ft 0 • Quella maledirne , e quella fpecie di ferviti» 
apparente li fottrae felicemente da un’ altra maledizio- 

; ne 
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Jie fenza confronto più formidabile , qual è quella che 
iL Giudice fupremo pronunzierà alla fine del mondo 
contra tutti coloro , cne non fi faranno durante la vita 
adoperati ad efpiare mediante la penitenza e le opere 
di milericordia i peccati, da cui fapevano efferfc imbrat- 
tati. 

i* ì> rWS» @ 4 

CAPITOLO X. 

« 

Vittoria di Giofuè ( opra cinque Re. Ferma il corfo del Soie % 
Confeguenze di quefta vittoria. 

I. curri audijfet A - i. tL che Adonifedec Re 

K^^donifedec rex jerufa- 1 di Gerusalemme aveq- 
lem , quod fcilicet do intefo ; aver cioè Giofuè 
fepijfet Jofue Hai , & fub- prefa , e diftrutta Ai ( im- 
vertijjet eam ( ficut enim fe- perocché avea trattato Ai , 
cerat Jericbo & regi ejus . e il fuo Re j ficcome avea 
fic fecit Hai & regi illius ) trattato Gerico , ed il fuo 
& qucd n ansfugtjjent Ga- Re ) e che i Gabtoniti 
baoniu ad Ifrael , & ejjent avean difertato , e avendo 
faderati ecrum , prefo il parito de’ figli d? 

Ifraello erano divenuti loro 
alleati , 

z. t’tmuit vai de . ZJrbs 2. fu colto da gran timo- 
enim magna erat Gabaon , re. Imperocché Gabaon era 
& una civitatum regalium , una gran città , ed una del- 
ti?' major oppido Hai, emnef- le città Regali , e maggio- 
re bellatores ejus fortijfimi. re della città di Ai , e tut- 
ta la fua gente di guerra 
era gente di gran valo- 
re . 

?. Mifit ergo Adonifedec g. Dunque Adonifedec 
rex Jerufalem ad Oham re - Re di Gerufalemme mandò 
gem Hcbron , & ad Pbaram a dire ad Oan Re di Ebron, 
regem Jerlmoth , ad Japhia a Faran Re di Gerimot , a 
quoque regern Lachis , & Giafia Re di Lnchis , ed a 
ad Dabir regem Fglon , di- Dabir Re di Eglon : 
cens : 

4. Ad me afcendite , & 4. Venite a me , datemi 

fer- aju- 
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ferte prxfidium , ut expugne- 
mus Gabaon , quare transfu- 
gerit ad Jo/ue , & ad filios 
ifrael . . . 

s 

5. Congregati igitur afcen- 
derunt quinque reges Amor- 
rhdorum , rex Jerufaltm , rex 
Hebrort , rex Jerimoth , re* 
JLachis , re* Eglon , fimul 
cum exercitibus fttis , erf- 
Jirametati furtt circa Gabaen , 
cp pugnante s eam . 

6. Habitatores autem Ga - 

urbis obfeffa miferunt 
ad Jo/ue > r»we ntoraba- 
tur in cafiris apud Galga- 
lam , ( 5 ' dixerunt ei : Ne 
retr alias manus tuas ab au- 
xilio fervorum taorum , afcen- 
de cito , libera ms , /«■- 
^«e prxfidtum : convenerunt 
entm adverfum nos omnes re- 
ges Amorthxorum , habi- 
tar.t in montante . 

7. Afcendttque . Jo/ue de 
Galgalis , £?* omnts exerci- 
lus bellatorum cum eo , u/ri 
fortifftmi . 

8. Dixitque Dominar ad 
Jofue : Ne timeas eoe ; 
manus entm tuas tra didi il- 
io* : nuli us ex eis tibi reft- 
Jtere pcterit . 

9. Irruit itaque Jo/ue fu- 
per er>s repente , tota noti e . 
afcendens de Galgalis : 

10. & contur bavit ecs Do- 
mintts a facie Ifrael : contrivit- 
que plaga magna in Gabcon , 
ac per/ecutus ejl eos per vi am 
afcenfus Betk-horon , (¥ per- 

cuj/t 
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ajuto , onde efpugniamo Ga- 
baon , perchè ha difertato 9 
e fi è meda dal partito di 
Giofuè j e de’ figli d’ irrad- 
io . 

5. Così unitili quelli cin- 

S ue Re degli A morrei , il 
.e di Gerusalemme , il Re 
di Ebron , il Re di Geri- 
mot , il Re di Lachis , e ii 
Redi Eglon, marcia ono in- 
ficine co’ loro eferciti: ed 
accampatili predo GaDaon 
T adeaiarono . 

6 . Ma gli abitanti dell* 
alTediata città di Gabaon in- 
viarono a dire a Giofuè, 
che allora trovava!! in ac- 
campamento preflo Gaigaia: 
Non ricufare di dar ajuto 
a’ tuoi fervi ; vieni preilo, 
liberaci, aiutaci; imperoc- 
ché contra noi fi fono uni- 
ti tutt’ i Re degli Amor- 
rei , che abitano le monta- 
gne . 

7. Salì dunque Giofuè da 
Gaigaia, e feco lui tutt’ i 
guerrieri della fua armata, 
valorofiflìma gente . 

8. E il Signore dille a 
Giofuè : Non li temere .* 
imperocché io te gli ho già 
dati in mano , nell'un di lo- 
ro potrà llarti a fronte . 

9. Avendo Giofuè mar- 
ciato tutta notte da Gaiga- 
ia , piombò di repente l’o- 
pra elfi ; 

io. e il Signore LÌ pofe 
in ifcompiglio innanzi If- 
raello, clie li percolfe con 
grande fconfìtta predo Ga- 
baon , ed avendogli infegui- 

ti 


' Digitized by Google 



C A P I T 

cufftt ufque Azjica & Ma- 
ceria . 

il. Cumque fugcrent filios 
Ifrael , & ejfent in defcen- 
fu Beth-horon , Dominus mifit 
fuper eos lapides magnos de 
cala ufque ad Az.ec a : & 
mortui Junt multo plures la- 
pidibus grandinis , quam 
quos gladio percujferant flit 
ifrael . 


12. Tutte locutus ejl Jo- 
fue Domino in die , qua tra- 
didit Amcrrhteum tn confpe- 
8 u filiorum Ifrael , dixitque 
cor am eis : Sol contro Gabaon 
ve movearis , & Luna con- 
tro Vali erri Ajalam . 


IJ, Steteruntaue Sol & 
Luna , donec ulcifceretur fe 
gens de inimici s fuis . Non- 
ne fcriptum e fi hoc in libro 
juftorum ? Stetit itaque Sol 
in medio cali , & non fefli- 
rtavtt occumbere fpatto unius 
diei . 

14. Non fuit antea rtec 
poflea tam long a di et , obe- 
diente Domino voci hominis , 
CT pugnante prò ifrael. 


15. Reveriufque ejl Jofue 
cum omni Ifrael in cafra 
Galgalx . 

1 ( 5 . 
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ti per la via della falita cu 
Betoron , li battè fino ad 
Azeca , ed a Maceda . 

11. É mentre quelli fug- 
givano da 1 figli d’ Ifrael lo ? 
ed erano nella difeefa di 
Betoron , il Signore fece 
cader dal cielo fopra efli 
delle gran pietre fino ad A- 
zeca : e molti più furono ! , 
morti dalle pietre della 
grandine . che gli uccifi 
di fpada da’ 'figli d’ Ifrael- 
lo. 

12. Parlò poi Giofuè al 

Signore nel giorn8 deflo , 
che il Signore avea dati gli 
A morrei a morte innanzi i 
figli d’ Ifraello ; e difìfe in 
prefenza degl’ Ifraeliti : Ti 
arreda , o Sole , fopra Ga- 
baon , e tu , o Luna , fulla 
valle d’ Ajalon . 

13. E il Sole, e la Luna 
fi fermarono , finché il po- 
polo fi fu vendicato de’fuoi 
nemici. Non idà egli ciò 
fcritto nel libro de’Ciufti ? 
Il Sole adunque fermoffi in 
meizo al Cielo , e non fi 
affrettò a tramontare per lo 
fpazio di un giorno . 

14. Nè prima nè poi vi 
fu giammai giorno sì lungo 
che quello ; mentre il Signo- 
re in cotal guija efaudì la 
voce di un uomo, e combat- 
tè per Ifraello. 

15. Ritornò poi Giofuè 

con tutto Ifraello all’ ac- 
campamento in Galga- 
la (1) . 1 6. 


. (0 Quedo verfetto può confiderarfi podo qui per an- 
ticipazione , e dee riferirli alla fine del predente capitolo . 
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i( 5 . Fugerant enim qucuque 
rrgrs , & fe abfccnderant in 
f pelurie a urbis Maceda. 

17. Nuntiatttwque ejl Jo- 
fue , quod inventi ejfent quin- 
que reg/'s Litentes in fpelun- 
ca urbis Maceria . 

18. Qui prxcepit fociis , 
& alt : Volvìte faxa ingen- 
ti a ad os fpefuncc , & pa- 
rtite viros indufirios j qui 
claufos cufiodiant : 


19. Vos autem noli te fare, 
fed perfequimini hoftes^ & 
extremos quofque fugientium 
cardite : nec dimittatis eos 
urbium fuarum entrare pree- 
ftdia , quos tra d'idi t Dominili 
Deus in manus vejìras . 

20. Cxfis ergo adverfariis 
plaga magna , & ttfque ad 
internecionem pene confum- 
ptis , hi qui Ifrael effugere 
potuerunt , ingrtffi funt ci- 
vitates munitas . 

21. Reverfufque e fi crani s 
exercitus ad Jifue in Mace- 
da , ubi tunc erant cafra , 
farti & integro numero : nul- 
lufqtte cantra filios Ifrael mu- 
nire aufus efi. 


22. Trxcep'ttque Jofue , di- 
tene . Aperii e os fpel lincee r 
& producile ad me quinque 

re- 


s u ,r 

1 6. Ma i cinque Re era- 
no fuggiti ,e lì erano afeofi 
in una grotta della città di 
Maceda . 

17. Fu riferito a Giofuè, 
che i cinque Re fi erano 
trovati afeofi in una grotta 
della citta di Maceda . 

18. E Giofuè allora dùè 
quefi’ ordine a quelli , che 
lo accompagnavano : Roto- 
late delle pietre grandi all’ 
ingreffo della grotta ,e met- 
tetevi degli uomini abili , 
che ftiano alla guardia di 
coloro , che fono là chiu- 

fi; 

19. Voi per altro non vi 
fermate ; infeguite I nemi- 
ci , ed ammazzate tutt’ i 
fuggitivi , che rimangono 
indietro; non li lafciate en- 
trare ne’ prefidj delle loro 
città , poiché il Signore Dio 
ve gli ha dati nelle ma- 
ni- 

20. Sconfìtti dunque con 
grande ffrage i nemici , e 
quafi interamente diflrutti , 
coloro che poterono fcappar 
da IfraeTIo , entrarono nelle 
città forti . 

21. E tutti quelli dell’ar- 
mata ritornarono a Giofuè 
in Maceda , ov’ era allora 
l’accampamento, fani , e 
lenza che ve ne mancafle 
nè mire un folo ; mentre 
nefluno ofava di muovere 
nè pure la lingua contra ì 

figli a 1 irradilo. _ ; 

22. Giofuè poi diè tjueft* 
ordine , e dille .• Aprite 1 ’ 
ingreffo della grotta , e pro- 

du- 
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/ reges , qui in ea latitant . 

29. Feceruntque miniftri 
ut /ibi fuerat imperatum : 
& eduxerunt ad eum quin - 
que reg’s de fpelunca , re- 
gem Jerufalem , regrm He- 
bron \ regem Jerimmh , re- 
gem Lachis , regem Egìon . 

24. Cumque educìì effent 
ed eum , vocuvit omnes viros 
Ifrael y & ait ad principe s 
exercitus , qui fecum erant : 
Ite , & ponile pedes fut>er 
colla regnum ijiorum . Qui 
cum perrexijfent , & fubje- 
florum colla pediùus calca - 
rentt , 

25. rurfum ait ad eos : 
Uni ite ti 'nere , nee paventisi 
confirtamini , & ejlote robu- 
fli ,• fic enim faciet Dominus 
cunEUs hc/lilms ve/lris , ad- 
verfum quos dimicatis . 

2 6. Percuffìtque ]ofue , & 
interfecit eos , atque fu- 
fpendit fuper quinque flipi- 
tes : fueruntque fu/ptnfi uf- 
que ad vefperum . 

27. Cumque occumberet 
fai , prxcepit fedi r ut d "po- 
ri erent eos de patibulis . Qui 
depofitos pro/cceru.nt in [pe- 
lane am , in qua latuerant , 
& pofuerunt fuper or ejus 
faxa ingentilì , qu.e perma- 
nent ufque in prxfens . 


28. Eodem quoque die Ma- 
te - 


ducetemi i r cinque Re , che 
là dentro fono nafcolti . 

25 Fecero i miniftri ciò 
che loro era italo coman- 
dato , e a lui conduflero i 
cinque Re dalia grotta , il 
Re di Gerufalemme , il Re 
di Ebron , il Re di Geri- 
mot , il Re di Lachis , il 
Re di Eglon. 

24. E condotti che que- 
fti furono a Giofuè, ei con- 
vocò tutti gl’ Ifraeliti ; e 
dille a’ primari Ufiziali dell’ 
armata , che erano feco : 
Andate a porre i piedi fui 
collo a quelli Re. Eglino 
andarono , e poiero i piedi 
fui collo a que’ Re foggio- 
gati . 

25* Giofuè poi foggiunfe 
loro : Non temete , non pa- 
ventate ; cuore , e collari 7 a. 
Imperocché così tratterà il 
Signore turt’ i nemici vo- 
flri , contra i quali avete a 
combattere . 

2<5. Dopo di che Giofuè 
li percolfe , e gli ammaz- 
zò, e ^li appiccò a cinque 
patiboli , e rimafero appic- 
cati fino alla fera . 

27. E al tramontar del 
fole comandò a coloro , che 
lo accompagnavano, di de- 
porli da’ patiboli . Elfi dun- 
que li depofem,e li getta- 
rono nella grotta , ove pri- 
ma fi erano afeofti , e all* 
ingrelfo di quella pofero 
de’ fallì grandi , che vi ri- 
mangono fiao al dì d’og- 
gi . 

28. li medefimo giorno 

Gio* 
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cedam cepit Jofue , & per- 
cujfit eam in ore gladii , re- 
gemque illius interfecit , & 
omnes habitatores ejus ; non 
dimifit in ea faltem parvas 
reliquias . Fecitque regi Ma- 
ceda , ficut feierat regi J eri- 
tho « 

29. Tranftvit antem cum 
cmni lfrael de Maceda in 
Lebna , & pugnabat contea 
eam : 

30. quam tradidit Domi - 
tms cum rege fuo in manus 
lfrael : percujferuntque ur- 
bem in ore gladii , & om- 
nes habitatores e/us : non di- 
m'tferunt ir. ea ullas reliquias. 
Feceruntque regi Lebna , (i- 
cut fecjrat regi Jericko . 

31. De Lobna tranftvit in 
lachis cum omni lfrael : (jT 
excrcitu per gyrum difpofito 
cppugnabat eam . 


32. Tradidìtque Dominus 
Lachis in manus lfrael , & 
cepit ejm die altero , atque 
percu/jit in 9 re gladii , om- 
nemque an'tmam qua: fuerat 
in ea , ficut fecerat Lebna . 


33. Eo tempore afcendit 
Horam re. x Gazer , ut attxi- 
liaretur Lachis : quem per - 

cuf- 


S U E’ 

Giofuè prefe anche Maceda, 
e la fece pafi'are a fil di 
fpada. Fece morire il fuo 
Re , e tutti gli abitanti fen- 
za lafciarvene nè pure i pic- 
coli rimafugli . Trattò il 
Re di Maceda , ficcome 
avea trattato il Re di Ge- 
rico . 

29. Da Maceda poi pafsò 
con tutto Ifraello in Lebna, 
ed avendola attaccata, 

30. il Signore la diè col 
fuo Re in mano ad Ifrael- 
lo ; mifero a fil di fpada la 
città con tutt’ i fuoi abitan- 
ti , lenza lalciarne alcun ri- 
mafuglio ; e trattarono il 
Re di Lebna - ficcome a- 
vean trattato il Re di Ge- 
rico . 

31. Da Lebna Giofuè con 
tutto Ifraello pafsò in La- 
chis • ed avendo innanzi al- 
la città ordinato 1’ eferci- 
to , incominciò ad attaccar- 
la . 

32. Ed il Signore diè La- 
chis nelle mani ad Ifraello, 
che il fecondo giorno la pre- 
fe , e la fece "paffare a fil 
di fpada, con tutte le perfo- 
ne , (1) che fi trovarono là 
dentro , ficcome avea fatto 
a Lebna . 

33. In quel tempo fteflo 
Oram Re di Gazer marciò 
per foccorrere Lachis. Ma 

Gio- 


(0 ^H/Wquì e ne’verfi feguenti interpretiamo uma- 
na giuita dot t mimi Interpreti , ed anche la Vulgata in- 
terpreta abitatori ai verfo 28. e 30. Vedi il Capitolo fe- 
guente verf. 14. 
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ttfjfit fofue cum omni pnpulo Giofuè lo disfece con tutto 
ejus ufque ad intermctonem . il iuo popolo , lenza che ve 

ne reilalfe nè pure un Co- 
lo . 


34* T ranfivitque de La- 
cliis in Eglon , & circumde- 
ciit , 

55. atque expugnavit ea - 
dem die : percufitque in ore 
gladii omnes animas , qua 
erant in ea , juxtn omnia qua 
fecerat Lackis . 

36. Afe end] t quoque cum 
cmni Ifrael de Eglon in He-, 
bron , & pugnava cantra 

ea/n i 

37. cepit e am , & per 
CMrjJit in ore giada regem 
quoque ejus ? & omnia oppi- 
eia regioni f illius, umverfaf- 
que animas , qua in ea fue- 
rant commorata \ non rehquit 
in ea ullas reliquia s : ficut 
fecerat Eglon , fic fecit & 
Hebron ; cunSla , qux in ea 
reperir , confumens gladio . 

_ 38* Inde reverfus in Da - 
iir , 

59. cepit eam , atque va- 
Jìavit : regem quoque ejus , 
atque omnia per circuì tum 
oppida percuffit in ore gladii: 
non dimifit in ea ullas reli- 
quias : ficut fecerat Hebron 
& Lebna & regibus earum , 
fic fecit Dabir & regi il- 
lius. 

, 40. Percufifit ttaque ]oJue 
omnem terram montanam & 

• me- 


34. Da Laehis pafsò in 
Eglon , ed attediatala , 

35. la prefe nel medefimo 
giorno , e fece pacare a tìl 
di lpada tutte le perfone , 
che colà dentro trova vanii * 
in tutto come avea fatto a 
Lacbis . 

36. Salì poi con tutto 
Ifraello da Eglon in fi- 
brati , ed avendola attacca- 
ta , 

37. la prefe , e la mife de 
61 di fpada, cól fuoRe(i), 
e tutte le città di quel pae*> 
fe , e tutte .le perfone , che- 
colà dentro trovaronlì , len- 
za lafciarvi alcun rimafu- 
glio . Trattò Ebron ficcò- 
me avea trattata Eelon , 
mettendo a tìl di fpada tut- 
te le perfone , che in elfa 
trovò . 

38. Indi fi rivolfe centra 
Dabir , 

39. che prefe , e de vallò: 
mife a fìl di fpada il iuo 
Re , e tutte le città , che 
vi erano all’ intorno , lenza 
lafciarne alcuno in vita . 
Trattò Dabir e il fuo Re , 
ficcome avea trattato E- 
bron, e Lebna , e i loro 
Re . 

40. Giofuè dunque battè 
tutto il paefe del monte . e 

del 


(0 Explica . Il Re ftabilitò dopo la morte di quel- 
lo, di cui parli* al v, 23, 


«Svv 
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meridianam atque campe- 
ftrem , & jffedoth , cum re- 
gi bus fuis : non dimifit in 
ea ullas reliquia s > fed om- 
ne quod J t 'pirare poterat in- 
terfecit , ficut prsceperat ei 
pominus Deus Ifrael > 

4r. a Cadesbarne ufqus 
Cazam . Omnem terram Go- 
fen ufque Gabaon , 

4 1. univerfofque reges , & 
regione! eorum , uno impetu 
ccpit atque vajiavit . Domi- 
niti enm Deus Ifrael pu- 
gnava prò co. 

4 >, Reverfufaue efl cum 
omm Ifrael ad locum caflro- 
rum in Gaigaia , 


j ’ £ - 

./.Vi 


(i) Così viene interpretata 
parola Ebrea , u cr . • 


s u r 

del Mezzogiorno , la pia- 
nura , e il piedimonte (i), 
co’ loro Re , fenza Iafciar- 
ne alcuno fu per fa te j ma 
difVrufie tutti quei , che 
avean vita ; ficcome dal Si-- 

S nore Dio d’ Ilraello gli era 
ato comandato , 

41. e ciò da Cadesbarne 
fino a Gaza. Tutta la ter- 
ra di Gozen fino a Ga- 
baon , 

42. e tutti quei Re e i 
loro paefi furono ad un trat- 
to da lui prefi e devaftati ; 
imperocché combattè per ef- 
fo il Signore Dio d’ Ifrael» 
lo. 

45. Giofuè poi con tutto 
Ifrael Io ritornò all’ accam- 
pamento il Gaigaia. 


SENI 

da buoni Interpreti la 
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SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

‘ . y 

1 ^. ir. ■C' Mentre qttejìi fuggivano da' figli d' Ifr nello , 
Li ed erano nella dtfcefa di Betoron , il Signore 
fece cader dal cielo j opra efjt delle grandi pietre . Una ta- 
le azione di Giofuè ci viene dal fagro retto in altro iuo- 

f io (ì) rapprefentara , ficcome urta delle piìi infigni da 
ui fatte , e tìccome un ammirabile effetto della orazio- 
ne e della fede di lui . Egli invocò , così ftà ferino, l'Al- 
tijfime onnipotente nel combattere da ogni lato i /noi nemici. 
.E il Dio grande e fanto lo efaudì , e fece foprg loro cadere 
una grandine di pietre grcjftjjime . Calò impetuo fornente in- 
contro la g»nte nemica , e nella dtfcefa della valle li disfe- 
ce . Egli fu grande fecondo il fuo nome , e mafftmo per la 
falute degli eletti di Dio , ef pugnando i nemici in/orti con- 
tro di lui i e procacciando ad Jfraello la terra di fua ere- 
dità . 

Adunque noi vediamo da quefto paflo della Scrittura, 
e da quello che ora l'pieghiamo , cne Giofuè dovendo 
combattere cinque Re ebbe ricorfo alle armi di un ve- 
ro fedele, vale a dire all’orazione avvalorata dalla fe- 
de . Perfuafo intimamente , che quella guerra appartene- 
va piuttodo a Dio , che pronto era di combattere pel 
fuo popolo , di quello che agli uomini , egli lo invocò , 
dice la Scrittura , ficcome colui , che era /’ Altiffmo e / 
/’ onnipotente , fenza prefumere nè del fuo coraggio , 
nè della forza delle lue truppe ; e meritò di edere 
efaudiro. da 'colui f che è veracemente grande e fanto ; 

I quali due nomi a Dio folo propriamente conven- 
gono. • # 

La maniera , con cui egli condifcefe alla preghiera dì 
Giofuè, non debb’ eflere ì'olamente riguardata come na- 
turale, ma ancora come prodigiofa , e convenientilfima 
ad imprimere il terrore nello i’pirito de’ nemici d Tiraol- 
io . Imperciocché il Signore fece /opra loro cadere dal cie- 
lo delle grandi pietre in firma di grandine ; cioè, per quan- 
to appariva , una grandine di una durezza e grofiezza 
portentofa , che gli opprimeva , facendone ftrage mag- 
Sacy T.Vll. . I gio- 

(i) Eccl. c, 46. V, 1, Zi 6, 7, 
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giore di quella , che fatta venifle dalle fpade Ifraeliti- 
cne. Tale gragnuola era parimente , fecondo quel che 
dice un Profeta (i) , da lampi accompagnata e eia fol- 
gori, ficcome avvenne dappoi l'otto l’ Imperio di Marcau- 
relio (2) , allorché quella legione Criftiana , che fu in- 
di cognominata la fulminante (3) , coll’ardore delle fue 
preci ottenne , che l’armata barbara incalzante quella de’ 
Romani folle alla fuga corretta, e tutta disfatta da’ful- 
mini e dal fuoco celelte,che fece Dio in lor favore giù 
cadere . 

Che fé lì domanda , come mai quella grandine para* 
gonata dalla Scrittura a grolfe pietre . fra lampi e fol- 
gori piombando Copra i nemici, e perfino fchiacciandoli, 
non offendeUe però gl’ Ifraeliti , che gli infeguivano j 
altra ragione per certo non può recarfene, che la onni- 
potenza di colu i medefimo , che Tape va i fuoi nemici 
punire fenza offendere i fervi fuoi , tai flagelli della fua 
giuflizia traendo da’ tefori dell’ ira fua divina . Chi di 
altronde dubiterà che non aveffe Dio potuto totalmente 
diltruggere i Cananei mediante un inviabile foccorfo,che 
avrebbe sì .facilmente dato agl’ Ifraeliti ? Ma egli volle 
piuttofto ciò operare in quel modo flrepitofo , non folo 
affine di far che le nazioni vieppiù ammirafTero la gran- 
dezza e la gloria del fuo nome , ma ancora affine di 
mantenere il fuo popolo nella umiltà , togliendogli ogni 
motivo di poter tali vittorie ad altri attribuire , fuorché 
a lui folo. 

JL’ elogio sì vantageiofo di Giofuè , che abbiamo vedu- 
to farfi dallo Spirito Santo nell’ Ecclefiafiico , alludendo 
an:ora al nome che avea di GESÙ’, cioè come quivi vie- 
ne fpiegato , di Salvatore degli eletti di Dio , fenza dub- 
bio ci ammaeltra , che leggendo noi tutte le gioriofe 
imprefe fatte da quel grand’ uomo per lo-flerminio de* 
popoli di Canaan , e tutti gli effetti sì miracoloiì della 
fua fede , dobbiamo innalzare la nollra mente » e nella 
perfona di lui ravvifare il verace GESÙ’ , e il vero 
Salvatore . Imperciocché di lui propriamente po/fiamo 
intendere quel che lo Spirito Santo ha quivi detto di 
chi non tra fe non la fua figura .* Che egli fu grande fe- 
condo il fuo nome ; e majjimo per procacciare la falute de- 
gli 


(0 Habae. c. 3. v. ir. 

(2) Eufeb. hifl. lib. 5. 5. 

(3) , Tertul. JpoL cap. 5. 
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glt eletti di Dio \ per ej pugnare i lor nemici : e per acqui, 
Jlare al verace Ifraello V eredità da Dio deftinataelE che 
è il cielo.' «T Hìr 

Di lui ancora -deefi intendere quella, che è notato nel 
luogo medéfimo : Che egli fi è una grande gloria procac- 
ciata tenendo le mani aliate ; allora che le mani appun- 
to conficcate avendo e diftefe fopra la croce , egli offe- 
riva al Padre fuo non già (blamente uno feudo \ come 
fece Gioftìè per ottenere la vittoria d’ Ifraello contrae» 
Aiti , ma il proprio fuo corpo da chiodi e da lancia tra- 
forato , che effer dovea il prezzo infinito della fàlute di 
tutti eli uomini . 

Dejjo finalmente è flato , che invocò l' Al tifiimo e l' on- 
nipotente , e cui efauà) tl Dio grande e fanto ; poiché ne* 
termini itefli dice di lui S. Paolo (i) , che con alte grido 

°/mìJÌÀ upp i ,che al f uo > e ne f“ ef audito . GESÙ* 
v-MbiU adunque dobbiamo aver Drefente in tutte le 
grandi azioni di Giofuè, poiché quelle fono accadute per 
colui , che egli figurava piuttofto che per fe medefi- 
mo , cui Dio ha refo sì grande agli occhi di tutto il 
mondo. . . 


. 12*. 13* P . ar,b . po' 1 Giofuè al Signore nel t giorno fleffit 

an cui avea dati gli A morrei tra le mani de' figli d' I fra el- 
io ; e dijfe in prefenza degl' 1/raeliti : t' arrefi a , ofole , 
fopra Cabaony e tu , o luna , fui! a valle d' Ajalon . E il 
fole e la luna fi fermarono , finché il popolo non fi fu ven- 
ne ™' ct : Nmjfià egli ciò fritto nel libro 
de Giujli ? Il fole adunque fi fermò in mezzo al cielo , e 
non fi affretto a tramontare per lo fpazio di un giorno Al- 
cuni ( 2 ) non hanno potuto pervaderli che un tanto pro- 
digio ha in effetto accaduto ; e tenendo per fermo che 
la occafione di una ordinaria battaglia fia una troppo lie- 
ve cagione di un miracolo , in cui di niente meno lì 
trattava che di rovefeiare tutto l’ ordine naturale ; han- 
no ehi penfato , che nè il fole nè la luna fianfi fer- 
iti 1 * e "? n fe in apparenza , 'e che ciò appunto pre- 
tefe di efpnmere la Scrittura , quali che avelie detto , 

?> z ‘° S1 ? reve d» tem P° » ch e impiegarono i fi- 
gli d Ifraello nel conflitto , fembrò affai piò lungo per 
una sì ftrana vittoria, che richiedeva parecchi giorni , e 
~ " 2 che 


( 1 ) tìebr. J. 7 . : 

( 2 ) Efiius m butte /oc. Synopf. Cri tic » 




GIOSUÈ’ 

c he parve in fatti che il fole fi arrefiafie per dar loro 
aaio di perfezionare una vittoria cesi legnalata . 

Ma una tale fpìegazione è aflolutamente da non po-* 
tejfi foli en ere, Gcco'me molto ff bacchiata , ed apertamene 
te contraria al lagno tefto, il qual dice con fomma pre» 
(ifione : Che (/ Me fi arrefib nel mezzo del culo , e che 
g'rrno giammai ne prima nè dopo non vi fu si lungo j. 0 
altrove ancora (i )fCbe un giorno folo divenne pejjochè due* 
Certo è dunque , che ubbidendo il Signore alla voce di un 
uomo , come dicefi in quefio luogo , oppure efeguendo 
quanto egli beffo aveva a Giofué inspirata di domandar-, 
gli (2) , fece all’ improvvifo nel loro corfo arreltare i\ 
fo : e c la luna e tutto il globo celefte/ e ciò per un ef, 
fetto della medefima potenza , con cut fin dalla crcazio* 
ne del inondo ha loro dato un moto inalterabile , Que-i 
fio è l’ unanime fentimento. di xutt’ i Padri , S. Girola- 
mo (1) , dice , che Giolué parlò in quella congiuntura 
con Una fiducia infpiratagli da Dio ffeffo , che dimorava 
pel cuore di lui : Fiducia habitantis in fé Dei locutus ejt 
Jefus ; Stei fol , S. Ambrogio (4) parimente afferma , 
che il tuono imperiofo , con che comandò al fole di ter-: 
piarli , tu un effetto della grandezza della fu* anima e 
della fua fede : Magnitudine mentis & fidei cl amavi t ,• 
Stet fil ; & fieti t . S.Bernardo (5) ammirando quefta fé, 
de medefima di Giufué dice , che comandò piuttoffo di 
quel che pregò , che il fole li fermaffe \ e una fede si 
divina gli fece meritare non folo una immediata ubbie 
dienza dal fole che fi fermò , ma ancora una perfetta 
vittoria fopra i tuoi nemici, cui maffacrò : Soli, ut (ìet-, 
non tana orai , quam imperat . Et meretur fides tana folt$ 
obedientiam , quam de befte profirato vittoriani . 

Sebbene noi - riguardiamo, dice S. Agoftino (ó),tutt t 
prodigi , quali cole contrarie all’ordine naturale, in ve» 
xità però non lo fono , „ Imperciocché come può effer 
,, mai contra natura quel che accade per volontà di Dio* 
„ poiché quella medefima volontà del Creator onnipQr 

a ten- 


(1) Eccl. e, 4 6. v. 5. 

(2) Dionyf. Epifi. 7. ad Pol’it. __ 

(3) Hieron. in Ifa }. cap. 28. LI. in Epitaph. PtluLe „ 
\d, adv. Jovin. I. 2. Tertu l. de Je/un. c, io. 

(4) Ambr.de ojfic. I. {. c. 40. 

(5) B ern. apud ejus yitx auEl. I. 2. 7, 

,(6) Aug. de Civ. Dei lib, 21 , c. 8 , 
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^ tente Fa la natura di qualfivoglia cofa creata ”? Quo- 
modo ejì contro naturarti gucd De) fit voluntate , cum vo- 
lìintas tanti ut'tque conditoris condita rti cujufque natura 
J$t ? „ Ogni miracolo adunque, aggiugne U Santo , non 
i> è già contra la natura , ma contra la comune condi* 
», zione della natura . Indi replica .\ Che cofa vi ha in 
», tutto 1’uftiverfo mèglio ordinata dall’autore della na- 
M tura , del corfo mai Tempre uguale e regolato degli 
», altri ? Che cofa vi ha più inviolabile dell’ordine loro 
,) fin da principio i m pollo ì NulUdiraeno , quando pia«- 
» que a colui , che modera tutte le cofe create con un 
„ potere e con un’autorità fovrana , la ftella che per la 
„ tua grandetta e per la fua luce è più delle altre no- 
,> ta ( cioè quella di Venere ) ha cambiato P ordine e 
„ la legge naturale del corfp fuo; e noi vediamo ne’li- 
„ bri fanti , che il fole meddìmo fi è fermato alle pre- 

ghiere di Giofuè ? di quell’ uomo sì fanto ; fino a tan- 
» to che la battaglia da lui incontrata co’ fuoi nemici 
„ non fu terminata con una compiuta vittoria. 

Il Santo fteffo (t) da quel Jche videfi allora accadere 
intorno al fole prende occafione di fare quelta ben cu- 
riofa riflefiione ; che il mot© de’ corpi ceìefti npn deefi 
punto riguardare come il principio del tempo ; poiché 
eflendofi allora fermato il fole per ubbidire a Giofuè/ 
affinchè egli compiere potefle il conflitto , che lo ren- 
deva de’ tuoi nemici vincitore, fcorreva il tempo, ben- 
ché il fole relfafle immobile : Sol fiabat , Jcd rempus 
Hat. Imperciocché il conflitto, ch’egli avea intraprefo 
non poteva!! fare , nè ridurre al termine fe non le in 
quello fpazio di tempo , che a tal uopo era fteceffario , 
e che dall’ immobilità del fole dipendeva piuttollo che 
dal fuo movimento , cui per neflun modo avea in quel- 
lo fpaz io . . 

E' degno di ofiervazione , che in favore de’Gabaoniti 
fece il Signore quel gran miracolo , poiché gl’ Inviati 
loro avevano oer inganno incontrata lega con Giofuè , 
il quale non teppe negar loro eh’ erano confedenti , il 
foccorfo dimandatogli. E non fi potrebbe bafievolmentf 
ammirare la fortuna tfraordinaria di quei po; oii , 1 qua- 
li evitarono non folo di edere come gli altri iterminati 
da Giofuè , ma ottennero inoltre di edere dal foccorfo 
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di I ui e' del cielo liberati dalla crudeltà de’ cinque Re j 
che. pretendevano vendicarli della loro feparazione . 

Ma era dunque neceflario a Dio 1 ’ arredare il corfo 
al fole per dar rempo a quei Generale di totalmente 
disfare 1 nemici del fuo popolo , e non era anzi in fuo 

f otere di Iterm inare i Cananei , fenza Sconvolgere tutto 
ordine narurale , colla fola gragnuola, che a guifa di 
grandi pietre fece fopra loro cadere ? Certo che sì lo 
poteva: e poiché ha egli ifpirato al fuo fervo un mez- 
zo sì lìraorainario , e sì oppofìo alla natura , mentre 
che infiniti altri ne avea ne’ tefori della fua divina po- 
tenza , abbiamo argomento a credere , che fotto una ta- 
le: figura di Giofuè , che combatte contra i Cananei in 
favor de’ Gabaoniti , e che comanda al fole di fermarli 
per aver tempo di perfezionare la vittoria, egli ha vo- 
luto indicarci qualche cofa maggiore di quel che appa- 
ruce a prima villa, e che riguardava il verace GESÙ’, 
il qual è venuto al mondo , come dicefi di Giofuè , af- 
fine di procacciare la falute agli eletti di Dio (i) mem- 
ora però, che potfiam dire , che il miracolo del fole 
arredato mediante la fede di quel Generale era per noi 
piuttoiìo che per. Ifraello , e che c’impegna di affidare 
eh occhi dell anima noftra e della noma fede nel vero 
Sol di gitili izia , che lì è , per così dire , arredato in 
nomo favore , al orchè fi è congiunto alla nolìra morta- 
le natura , ed è dimorato in mezzo a noi , non folo per 
darci opportunità di combattere ? e di vincere i nemici 
di noltra falute , ma per divenire egli llelfo il princi- 
pio della nolira vittoria. 

Si può dire inoltre, che GESÙ’ CRISTO qual vero 
Giofuè , pugnando durante il corfo della fua vita mor- 
tale per diftruggere i nemici del popol fuo , ebbe la 
virtù di arrenare il fole sfolgorante, vale a dire le lu- 
ci propizie di Dio fuo Padre riguardo alla moltitudine 
de peccatori , che figurati da’ Gabaoniti era egli venuto 
per foccorrere. Allora propriamente , fecondo la cffér- 

V uM IOne ^ e ?f* orcro (*)» videfi ih verace GESÙ’ anni- 
chilare col merito de’ luci patimenti e della fua morte 
tutta la forza de’ nemici di loro falute figurati , come 
«ice un Padre antico (3) , da que’ cinque regi , a mori- 

- à a u ve- 
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W «felle Cinque brecce de’ fenfi , per cui il demonio al- 
f*le ordinariamente gli uomini > onde tutta la naturi 
ne fu forprefa^ lo die pub venir indicato da quell’atto 
di fermare il loie» e la luna j.e videfi il Signore combat-’ 
tere per Ifraelle , ubbidendo egli y come dicefi in quello 
luogo, alla voce di un uomo ? ma di* un Uomo-Diò , che' 
domandava pietà per coloro , cui veniva a redimere . 
Quella divina protezione del* Signore fi manifetta anco- 
ra, ogni volta che le grida sì potenti del Salvatore del' 
mondo, che quelle foro delle lue pene, hanno il pote- 
re di fermare fopra il nollro capo t raggi del divin io* 
le 4 di giuttizia , lenza la cui luce non poliamo vii cere 
tutt’ i differenti nemici, che ci aflalgonoper tutte le va- 
rie brecce conducenti alla noltr’ anima . Non fi potrà 
ftar mai di troppo congiunti al veroGiofuè" il quale 
ha tanto potere di foccorrere qUelli 1 , che a lui mot-’ 
rono . 

Origene (i) fa una eccellente rifleffione fopra quell 
che videfi allora accadere a’ Gabaon iti ,contra cui fi uni- 
rono in lega , affin di perderli 1 , i Re , nell* iitànte me- 
defimo che effi ieppero che quelli fi erano cogl’ Ifraeliti* 
collegati. Imperciocché egli dice, che ogni anima, che 
vorrà nel filo tenor di vita conformarfi alla divina pa- 
rola , dee infallibilmente afpettarfì di avere per nemici 
coloro , che le erano da prima amici' , intendendo egli 
gli' uomini non meno che i demoni. , ? Per sì fatta gui- 
„ fa , die’ egli , coloro che bramano di eflere gli amici 
„ di GESÙ’ , fappiano eh’ eglino avranno a foftenerc 
„ grandi inimicizie ; ftante cne la perfecuzione è dalla 
,, pietà infeparabile *, ed' il Savio ci avverte , che incàm- 
„ minandoci nel fervizio del Signore dobbiamo alla ren- 
„ tazion prepararci. Ora parimente fi veggono dunque r 
„ egli aggiuene , i Gabaoniti affalifi ed attediati per 
„ motivo deli’ alleanza dà loro fatta con GESÙ’ ; e 
,, quando anche tu fotti nella Chiefa l’infimo , come 
„ quei popoli , che tagliavano legne* e' portavan acqua’ 
„ al tabernacolo, farai cib non ottante infégufio da’cin-: 
„ que Re nemici pet cib appunroche appartieni a GJT* 
„ SU’, e che la llrada hai aDoatidonata del peccato 0p« 
pugnantur ergo edam nunc Gabaònita prcptèr amiriti a ^ ]e]u: 
et tigni l icet fint cafores , & aqux geftatores , id ejì , He et 
ultimi meriti Jts in Ecclefia , tamen hoc * ipfo quìa' tfd Je- 
I 4 ^ fum 
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fum pettine * , impugnaberis a quinque regibus . Ma fi ba- 
ita di appartenere a GESÙ’ per elfere^perfeguitato da’ 
nemici di lui , nulla però abbiamo a temere effendo 
lotto la divina protezione di colui , del quale principal- 
mente la Scrittura parlando del Giofuè antico , ha inte- 
fo di dire (0 > che nel trafporto della fua collera ha fer- 
mato il fole : vale a dire , che 1’ eccello della ineffabile 
carità , da cui rapito egli era per la falute de’ peccatori, 
nel tempo medefimo gli cagionò un fanto trafporto d’ : 
indegnazione e di collera contra il demonio e contra il 
peccato/ , # > l..-.. 

- tf. 24. 25. Giofuè diffie a' principali ufiziali del F arma- 
ta , che erano feco : Andate a porre i piedi fui collo a que- 
fii j R e. Eglino andarono , e pofero i piedi fui collo a quei 
Re fcggingati . Reca da prima meraviglia il comando , 
che dà Giofuè agli Ufiziali dell’armata , e il trattare 
sì oltraggiofamente Tette coronate fembra efl'ere una 
eftrema inumanità . Ma bifogna far una grande diffe- 
renza tra i penfieri dell’uomo e quelli di Dio . Chi 
non avrebbe giudicato che Saulle degno era di lode per 
aver ufaro mifericordia verfo il Re degli Amaleciri (2) j 
e che Samuele operava per un movimento di crudeltà , 
allora che fece egli morire e tagliò in pezzi lo tteffo 
Principe ? Nuiladimeno quella mifericordia apparente 
di Saulle fu in parte la caufa della fua riprovazione , e 
qupfla , che fembrava crudeltà nel Profeta , fu innanzi ’ 
a Dio un’ azione di merito grandiffimo . Imperocché tic- 
come Saulle fingendo una falla pietà di quel Re , difub- 
bidì il Signore ; Samuele per 1 ’ oppolito rendendoti ap- 
parentemente fpietato, diede a tutto Ifraello un efem- 
pio dell’umile fommitìione a Dio dovuta . Del pari dob- 
biam difeorrere di Giofuè in tal incontro . Avevagli 
Dio comandato per bocca di Mosè , che calpettaffe il 
capo a quei nemici , che ricufatfero di riconofcerlo (3) : 
Negabunt te inimici tui ; & tu eorum cella cale abis . Adun- 

? ue di tal modo opera in q.ue(ta occafione , dicono gl* 
nrerpreti ? per un patente impulfo dello Spirito divino^ 
che lo guidava ; e lenza ascoltare gl’ inopportuni fenri- 
menti di una compaffione puramente umana, ciecamen- 
tt efeguifee la volontà del fuo divin padrohe.Egli non 
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ignorava) come oflerva S. Agoftino (1) , che i giudizj 
di lui fono infinitamente fuperiori a quelli degli uomi- 
ni) e che conoscendo 1 ’ enormità de’ loro delitti , con 
Somma giudica efercita nel punirli certi rigori , che 
non pajono eccedivi fe non fe all’ ignoranza e alla fai- 
fa tenerezza delle fue creature , 

D’ altronde , giuda la faggia rifleflìone degl’ Interpre- 
ti-, era cofa delle piò importanti l’ ifpirare lui principio 
a tutto Ifraello e una perfetta confidenza , onde no» 
paventalTe nemici , che gli erano dati per l’ addietro 
rapprefentati Sommamente poderofi , ed un maflimo or- 
rore all’idolatria e agli altri misfatti de’ Cananei i, per 
cui Dio giuftamente fece così trattare i loro Principi, 
di vilipendi caricandoli e di obbrobri . Per sì fatta gui- 
fa vediamo) che Giofuè , dappoiché gli Ufiziali dell* 
armata furono dati fopra il collo de’ cinque Re , e gli 
ebbero co’ piedi conculcati, dice loro , di non dar luogo 
alcuno a timore , ma di farfi cuore , c di ejjere coftantt . 
bnperciocchè , aggiugne egli , di queflo modo il Signore 
tratterò, tutt ’ i nemici , contra cui combattete . 

V. 40. ec. Giofuè dunque battè tutto il paefe del monte, 
e del mezzogiorno , la pianura , e il piedimonte , co' loro Re, 
fenza lafciarne alcuno fuperflite ; ma difirujlc tutti quei , 
che avean vita , ficcome dal Signore Dio d' Ifraello gli era 
fiato comandato . Dopo di aver lo Spirito Santo fatto no- 
minare in particolare tutte le città e tutt’ i Re, che Gio- 
fuè dermino, fa foggiugnere , che in tutt i luoghi indi- 
cati non lafcio alcun avanzo , e che uccife tutto quel che 
avea vita . Al qual uopo è necedario ripetere ciò che 
non fi potrà mai dir di Soverchio, conforme alla dottri- 
na di S. Agodino ; che in tal atto Gioluè non può ef- 
fere accufato di crudeltà , poiché egli altro non faceva 
che efeguire il comando di Dio .• Nullo modo putanda 
efi ifia crudelitas , quia Deus hoc jujferat . E coloro che 
pretendono, come dice lo dedo Padre , di far ricadere 
una tale accufa di crudeltà fopra Dio deffo^ovver piut- 
Todo, che fotto Simile pretedo ricufano di credere, che 
il vero Dio fia dato l’autore del Teda mento Vecchio, 
i Manichei cioè, eflì dimodrano con ciò, che giudicano 
della Santità delle opere di Dio tanto temerariamente , 
quanto dell’enormità de’ peccati degli uomini : Tai v per- 
verfe de operi bus Dei , quam de peccat i s hominum jud ìcant. 

Egli- 
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£ glint» non hanno , eflb aggiuene , lunre'bafterole - per 
difaernere e per ponderare quel , che meritano delitti 
s) g andi , e fi attengono Tolamente a riguardare (ìccome 
unr gran male la caduta di quello opere , che dovevano 
«n giorno cadere* e la morte di tutti quegli uomini, che 
dovevano necelTariamente morire: Nejcientes quo quifquf 
Sgnus fit t Ù* magnum putantes maUtm , curii ce fura de )i» 
àuntut } mortale fque worimtur . 

Ma tcmbra che noi polliamo' aggiugner qui, che tut* 
tft la ftrage de 7 Cananei figuravaci quella Tanta infìeffibi— 
jitàr . con cui i Criliiani Torto la condotta di GESÙ* 
CRISTO debbono trattare in una maniera aifatto Tpi ri- 
tuale dentro e fuoti di loro fteflì , tutt’ i nemici dell» 
propri* Talute , Tenra collegarfi con alcun di loro , e 
Tema riTparmiare v loro Re, cioè - i demonj , o i vizj ca- 
ptali , che tutti debbono* e fiere appefi alla croce del 
«altro Salvatore’ qual effetto' del trionfo dà lui riportato 
Topra il demonio e Topra il peccato, morendo egli me* 
ctefimo Topra la croce , Tecondo le parole del grand’ Apo- 
ftolo (1) : Avenda fpogliato i principati e ie podejlà ’ , ri 
gii ba condotti come in altero trionfo alla ■ vifla di tutto il 
mondo , dopo di averli vinti mediante la fua enee . 

Non altrimenti noi vediamo che ci f^rloGESU’GRI- 
STO (2) intorno le violenze che dobbiamo farci , per 
feparare da noi ogni cofa oppofta all’acGuilto dell’ ere*» 
dii à, de’ Santi-, e della vera terra prò mena .che è il cie- 
lo. Non cr mette in mano che Tpade e fuoco per ab- 
bruciare e fterminare dal Tuo regno tutti gli Tcandali t 
cioè tutti gli oggetti che polTonò condurci al peccato . 
Che Te restiamo maravigliati, perchè Dio per indicarci-, 
tali verità evangeliche abbia fatto da Giofoè adoperare 
làmpada e il fuoco , e lo abbia obbligato a Iterminare 
in realtà tanti poooli , dobbiamo ad * aver Tempre pre- 
fente alla memoria il principio Itabliito da S. Àgoftino: 
Che Dio giulliflìmamente caltigava i delitti- di tutti 
que’ popoli , mentre che co’ loro caltighi delincava im- 
portanti figure delle verità , che dovevsmfi paleTare al 
tempo del Vangelo; e ch’egli di tal modo per un mi- 
rabile effetto della fuprema Tapienza, inlìeme congiugne* 
va gli effetti della fuagiuiiizia verfo i Cananei, e quel- 
li della Tua miTericordia verTo t CrilHawi . il tutto fa- 
cendo per il maggior vantaggio de’ Tuoi Eleni. 

CA- 
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Giofuè vince pià altri Re. 

i. f~\Uie cum audijfet]a- i. Z"'' Iunte quelle notizie- 

V^£i» rex Afar , mi- _ V-J ail* orecchio di Gia-»- 
Jit ad ]obab referti bin Re- d’ Afor , inviò Am- 
Maden , & ad rtgem Se- bafciatori a Giobab Re- di 
mero» , atnue ad regem Ach- Madon , al Re di Semeron. 
faph : al Re d’Acfkfy 

2. ad rtges quoque aqudo- z. ed a’ Re del Setten- ‘ 
nis ? qui habitabant in man- trione , che abitavano alla- 
taius , & in planitie con- montagna, a quei che abita - 
tra mertdiem Ceneroth , iti vano la pianura a mezzogior- 
Campeftribus quoque , & in no verio Cenerot , e a quei 
rtgionibus Dot juxta mare . de’ luoghi campellri , e de* 

tratti di Dor lungo il ma- 
re. 

3. Chananteum quoque ab 3. Chiamò i Cananei da. 
oriente & occidente , & A- Levante e da Ponente , gli 
tnorrhaum atque Hethxum , Amorrei , gli E tei , i Fe- 
ac Pbcerezaum , & Jebufxum rezei , e 1 Gebufei , che 
in montanti : Hevxum quo- erano nelle parti della ir.on- 
que , qui kabitabat radica tagna ; e gli Evei , che abi- 
tìermon in terra Mafpha . tàvano alte falde dell’ Er- 

mon , nel paefe di Ma- 
sfa. 

4. Egrejpque funt omnes 4. Ufcirono dunque tuffi 

cum turmit fuis , populus colle* lor truppe , quantità ' 
mul tu 1 pimi s ficut arena qua di popolo numerofillima , 
eft in littore maris , equi quo- come la fabbia, che è- fui 
que , & ' currus immenfx ; lido del mare , ed una mol- 
multitudinis . titudine immerrfà.di caval- 

li e di cocchi . 

5. Conveneruntque omnei 5. Tutti quell? Re ven- 

reges ifii in unum ad Aqua t nero ad unirli al le acque di 
Merom , ut pugnarent con - Merom per combattere con- 
tra Ifratl . , tra. Ifradlo. 

6 . Dtxitque Damma ad 6 . Ma il Signore drflc a 

• J°~ Gio- 
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Kglitre non hanno , eflb aggiuene , lume* baftevole- pt» 
dilWrnere e per ponderare quel , che meritano* delitti 
al g ardi , e li attengono (blamente a riguardare (iccome 
utr gran male 1» caduta di quelle* opere , che dovevano 
un giorno cadere, e la morte di tutti quegli uomini, che 
dovevano neceflariamente morire - : Ne/cientes gito guifquf 
dignu s fit t . &*■ mttgnum putantes malum , cum cafura àe 'jU 
àumur j mortalcfque tponnntur. 

Ma iembra che noi polliamo aggiugner qui , che rut- 
tr la ftrage de 7 Cananei figura vaci quella fanta infleflibi- 
lità , c on cui i Critìiani l'otto la condotta di GESÙ* 
CRISTO debbono trattare itr una maniera affatto fpiri- 
ttale- dentror e fuori di loro ftelfi , tutt’ i nemici dell» 
propri* Calme , fenra co! legarli con alcun di loro , « 
fen-za rifparmiare- i loro Re*, cioè i demonj , o i vizj ca- 
ntali , che tutti debbono* e (Cere appefi alla croce del 
«altro Salvatore - qual effetto' del trionfo dà lui riportato 
Copra il demonio e Copra il peccato, morendo egli me* 
de fimo Copra la croce , fecondo le parole del grand’ Apo- 
ftolo (i) : Avendo f fogliato i principati e le pcdtfìà - , ti 
gii ha condotti come in altero trionfi alla vifta di tutto il 
mondo , dopo di averli vinti mediante la ft*a croce . 

Non altrimenti noi vediamo che ci parla GESU’GRI- 
STO (2) intorno le violenze che dobbiamo farci , per 
feparare da noi ogni coCa oppolta all’ acquiUo - dell’ ere- 
dità de’ Santi-, e della vera terra promefla. che è il cie- 
lo. Non c’r mette in mano che fpade e fuoco per ab- 
bruciare e (terminare dal fuo regno tutti gli fcandali , 
cioè tutti eli oggetti che pollbnò condurci al peccato . 
Che Ce remiamo maravigliati , perchè Dio per indicarci' . 
tali verità evangeliche aobia fatto da Giofoè adoperare 
là*fpada e il fuoco , e lo abbia obbligato a (terminare 
in realtà tanti popoli , dobbiamo ad * aver fempre pre- 
fente alla memoria il principio llabllito da S. Agoftino: 
Che Dio giulliffimagnente caligava i delitti- di tutt! 
que’ popoli , mentre che co’ loro caltigbi delincava im- 
portanti figure delle verità , che dovevanfì palefare a! 
tempo del Vangelo ; e eh’ egli di tal modo per un mi- 
rabile effetto della fuprema Capienza, inlìeme congiugne* 
va gli effetti della fuagiuitizia verfo i Cananei ,e quel- 
li della Cua miCericordia verfo i Crilfiawi . ij tutto fa- 
cendo per il maggior vantaggio de’ fuoi Eletti. 

CA- 


(1) .Colejf.i,\’$. (2) ATjm 8.8,U. 10.34, Li. 1 3.41 .Lkc. 12.49. 





capitolo XI, 


Giofuì vìnce pià altri Re. 

i. *~\Ùie cum audijfet Jk~ x. /'Munte quelle notizie- 

V^£/’» rex Afar , mi- all’ orecchio di Già* 

fu ad ]obab regem bin Re- d’ Afor , inviò Am- 
Maden , & ad regem Se- bafciatori a Giobab Re- di 
meron , atnue ad regem Ach- Madon , al Re di Semeron, 
faphz al Re d* Acfafy 

2. ad reges quoque a quii o- 2. ed a’ Re de! Setten- ‘ 
n/s f qui habìtabant in mon- trione > che abitavano alla" 
tams j & in planine con- montagna, a quei che abita - 
tra mertdiem Ceneroth , in vano la pianura a mezzogior- 
Campejìribus quoque , & in no verio Cenerot , e aquei 
regionibus Dot juxta mare . de’ luoghi campeilri , e de* 

tratti di Dor lungo il ma- 
re . . 

5» Chananxum quoque ab 3. Chiamò i Cananei da 
oriente & occidente , & A- Levante e da Ponente , gli 
morrhaum atque Hethxum , Amorrei , gli Etei , i Fe- 
ce Phxrezxum , & ]ebufxum rezei , e i Gebufei , che 
in montante : Hevxum quo- erano nelle parti della ir, on- 
que , qui habitabat radices tagna ; e gli Evei,che abi- 
tìermon in terra Mafpha. tàvano alle falde dell’ F.r- 

mon , nel paefe di Ma* 
sfa. 

4. Egrejpque funt cmnes 4.UTC irono dunque tutti 

cum turmis fuis , populus colle- lor truppe , Quantità ' 
mul tu s pimi s ficut arena qua di popolo numerofiflima , 
eft in littore maris , equi quo- come la fabbia , che è fui 
que , & currus immenfe . lido del mare , ed una mol- 
multitudinis . titudine immenià .di caval- 

li e di cocchi . 

5» Ccnveneruntque omnes 5. Tutti quelli Ke ven- 
reges ijìi in unum ad Aquas nero ad unirli al le acque di 
Merom , ut pugnar ent con - Merom per combattere con- 
tri Ifrael . _ tra. Ifradlo . 

6 . Dtxttque Dominus ad 6 . Ma il Signore dHTe a 

/«* Gio- 
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Jojfue : Ne timeas eoi : crai 
entm hac eadem ima ego trà- 
dam omnes ifios vulnerando! 
in confpeclu Ifrael : equo! 

eorum fubnervabti > & cur- 
rui igne combura . 

7. Venitene Jo/ue , & 
omnis exercttui cttm eo , ad- 
verfus Uhi ad Aquai Me- 
rom fubito , & irruerunt fu- 
per eoi y 

8. tradiditque Uhi Domi- 
nili in manus Ifrael . Qui 
pereti (Jerunt eoi , ( 9 * ptrfe- 
cuti funi tifque ad Sidonem 
magnani , & aquai Mtfere- 
phctbj campumque Mafphe , 
qui ejt ad orientalcm t litui 
par rem . Ita ptrcuQìt omnes y 
ut nulla! dimitteret ex eis 
reliquia s : 

9. fecitque ficut prscepe- 
rat ei Domi nus y equos eorum 
fubnerva-ùit , cttrrufque com- 
buffit igni . 

10. Reverfufquc Jìatim ce- 
pit Afor , Ó“ regem ejus per- 
cujfit gladio . Afor entm an- 
tiquitus inter omnia regna 
bete principatum tenebat . . 

11. Percuffttque omnei ani- 
mas , qux ibidem morahan- 
tur : non dimi fi t in èa ullas 
reliquiai , fed ufque ad in- 
ter necionem univerfa vafiavit , 
ipfamque urbem peremit in- 
cendio . 

12. fit omnei per circui- 

tum 


SUE* 

Giofuè : Non aver patirà di 
loro : imperocché domani n 
quella medefima ora darò 
tutti cofioro ad effer pafTati 
da ferite irinanzt ad Ifrael- 
lo ; tu taglierai i garetti a*' 
loro cavalli , e brucerai al 
fuoco i lor cocchi . 

7. Giofuè dunque marciò 
con tutta diligenza , e feco 
lui tutto 1’ efercito , contro 
di efii , alle acque di Me- 
rom , e piombarono fopra 
di loro » • 

8. Il Signore pertanto II 
diè nelle mani affigli d * 
Ifrael lo , che li batterono * 
e gl’ infeguirono fino alla 
gran Sidone, alle acque di 
Mafetcfot , e alla campagna 
di Masfa , verfo Levante » 
Così li percoflero tutti in 
modo , che non ve ne la- 
feiarono alcun rimafuglio » 

9. E Giofuè fece ficco* 
me gli era fiato comanda* 
to dal Signore ; tagl iò i ga* 
retti a’ loro Cavalli , e ne 
brucò al fuoco i cocchi . 

10. E tofio fi rivolle, e 

5 refe Afor , e mife il fuo 
e a fil di fpada : imperoc- 
ché Afor per 1 ’ addietro era 
fiata la principale di tutti 
quelli Regni . 

11. Fece anchè pattare a 
fil di fpada tutte le perfo- 
ne , che ivi abitavano ; non 
vi lafciò alcun rimafug'io; 
ma diftrutte tutti dal primo 
all’ ultimo, e poi confu- 
mo col fuoco la città fief» 
fa. 

12. Prefe pure tutte le 

cit 
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tum cìvitates , regefique ea- 
rum cepit , percujit , atque 
delevit , ftcut prxceptrat ei 
Moyfes fiamulus Pontini , 

• 13, Abfique urbi bus , qux 

tram in col li bus & in tu- 
ttiulis fitx , ccteras fiuccendit 
JJrael : urtarti tantum A far 
vnurdtiffitnam fiamma confiutn- 
pfit, 

\/\.Omnemque prxdam ifia- 
rum t<rbium ac jumenta di- 
yìferum fiibi filli Jfirael , 
f uuflis bominibus interfieèiis, 

15. Sicut prxccperat Do- 
tninus Moyfi fervo fitto , ite 
pr scapai Moyfes fofiuè , èrti- 
le uniyerfia ccmplevit : non 
prxteriit de univerfiis man- 
datis nec unum qutdem ver - 
fium , quod fufijcrat Domi - 
pus Moyfi 1 

1 6. Qepit itaqut Jofiue om- 
pem terram mcntanam , & 
meridianam , terramque Ga- 

& pi ani ti tm , & Occi- 
dental om piagarti , monterq- 
que Ifirael > farppefiria 
ejus j 

17* & pattern mentis , 
3 U $ aficendtt Sfitr ufique Ba- 
plgad , per planitiem Liban\ 
fubtcr montem Herman: om- 
pes reges eorum cepit , por- 
fujfit & occidit » 

|8, Multo tempore pugna- 
va 


0 L O XI. 141 

città , che erano all’ intor- 
no , prete i loro Re , am- 
mazzo , diltruffe > (ìccome 
gli era flato comandato da 
Mosè fervo del Signore , 

13. Mite fuoco a tutte le 
fitta; eccettuate quelle , che 
eran fu i colli, e Tulle al- 
ture , delle quali la fola 
munitiffìma Afor reitò dal- 
le fiamme confunta . 

14. I figli d’ ifraello do-, 
po aver ammazzati tutti gli 
uomini , fi divifero tutto il 
bottino di quelle città , ed 

1 befliami . 

15. Gli fteffì ord : ni , che 
il Signore avea dati al tuo 
fervo Mosè, Mosè li diede 
a Gioluè , e Giofuè gli ele- 
guì tutti , fpnza mancar di 
adempiere alla minima co- 
fa di tutto ciò , che il Sir 
gnorp avea comandato a 
Mosè . 

1 6. Così Giofuè prefe tut- 
to il paefe della montagna, 
e del mezzogiorno , tutta 
la terra di Gofen , la pia- 
nura , il tratto occidentale, 
la montagna , fhe poi toccò 
ad Ifraello (1) , e le fu£ 
campagne ; 

17. dal monte di divifio- 
ne , che fale in Seir fino a 
Baalgad , che è nella pia? 
pura del Libano fotto il 
monte Ermon . Prefe i Re 
di tutti qu e:\paefiy li pejv 
coffe e gli uccife . 

18. Contro di queffi Re 

Gip- 


fi) Cioè nella div'ifione , e diverfa dalla montagna 
-di Giuda , Vedi yerfo ai, 


G T O 

vit Jo/ue cantra rtget iftos . 

•fo. Non fuit civitai , qua 
fé traderet filili ffraely P r *’ 
ter Hevaum , .qui habitabat 
in Gabaon : mnts entm bel- 
" landò cefit • 

io. Domini enim fententia 
fuerat , ut indurarentur cor- 
da eorum , pugnarent 

centra Ifrael , & caderent , 
fy non mererentur ullamcle- 
mentiam , ac perirent ■> ficut 
prxceperat Dominiti luoyjt • 


21. In ilio tempore venit 
u«' ; crmtr fm, En.^m 
de montanti , Heóron 7 
Dabir , & Anab , & de 
omni monte Juda & Ifrael , 
ttrbefqtte eorum delevtt • 

22 . Non reliquit ullum de 
fiirpe Enacim tn tetra filto- 

rum Ifrdelt abfque ctyttatj- 

ius Gaz è 9 ér Getb , & 
jfzotoyin quibus fol$s ni itti 

j/ttMt • # • . 

A!. Ceptt ergo }ofue cm- 
nem terram , ficut locutuseft 
Dombius ad Moyfens & 
tradidit eam tn poflejjtonem 
filiis Ifrael fecundum partei, 
<& tribui fuas \ quifVttque 
Urrà a praliis • 


S U E* 

Giofuè combattè lungo tem-* 

po • 

19. Ed eccettuati gli Evei, 
che abitavano in Gabaon > 
non vi fu città che fi ar- 
rendere a’ figli d’ Ifrael lo .* 
Tutte le prefe a forza d’ 
armi . • 

. 20. Imperocché per giu- 
dizio del Signore avvenne, 
che i cuori di coloro s’ in? 
durifiero , che combattettero 
contro Ifraello , che fotte - 
ro disfatti , e non meritaf- 
fero alcuna pietà , e eh* 

E ritterj>;'lTccome il Sieno- 
avea comandato a Mo- 

ai. In quei tempo Giofuè 

f are andò , r e (terminò gli 
inacei dal paefe delle mon- 
tagne , da Ebron , da Da- 
bir , da Anab , da tutta U 
montagna di Giuda , e da 
tutta quella d Ifraello , e 
rovinò le toro città . 

22. Non lafciò alcun del- 
la fchiatta degli. Enacei nel- 
la terra de’ figli d Ifraello}^ 
e furono lafciati foltanto 
nelle città di Gaza , di Get, 
e di Azoto. 

15. Prefe dunque Giolue 
tutta quella terra , ficoome 
il Signore lo avea detto a 
Mose , e la diè in poffeffo 
a’ figli d’ Ifraello , fecondo 
le loro divifioni e tritò; c. 
così il patfe dalle 

guerre • 
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SENSO L 1 TTERALE £ SPIRITUALE . 

% r , 4. T vSVirww dunque tutù etile laro truppe , quantità 
U di popolo numcrofijfima y come la Jabbia , che à 
fui Udo del mare , ed una moltitudine immenfa di cavalli 
e di carri . La S. Scrittura in una maniera , che S. Agp- 
ftiho Iteflo (1) chiama iperbolica y efprime cui il nume- 
ro de' nemici , che dopo la rotta degli altri Re fi uniro- 
no per combattere contro di Giofuè , lo che effa fa per 
avventura, affine di efprimere piti al vivo la idea , che 
jiroduffe nella mente degl’ Israeliti la villa di un arma- 
ta $1 prodigiofa , ' che parve loro innuxnerabile come 
l’ arena del mare ; e affine di moftrare nei tempo me- 
defimo , che il numero de’ nemici , che (ì opponevano 
ji* veri fervi di Dio , altro non faceva , che dar 
. maggior rifatto alla potenza di lui'; lo che Certamen- 
te vuol egli dire a Giofuè , allorché la Scrittura ag- 
giugne: 

ir.. 6. Ma il Signore dtffe a Giofuè : Non aver tauri 
di loro y imperocché domani a quefta mede fima ora darò tut- 
ti cr fioro nelle tue mani , perchè fiano foriti innanzi ad If- 
raello ; tu taglierai i garetti a ’ loro cavalli , e aébrucerai i 
toro carri , Poiché il Signore riconforta in certo modo 
Giofuè t e con quella efficace voce, éhe penetra al cuo- 
ce , gli comandaci nulla temere y fembra che effo poteva 
venir atterrito da tutto quel grand’ apparato di cavalli « 
di earri guerreschi uniti a una sì numerofa fanteria . E 
forfè per un effetto affatto particolare della grazia divi- 
na l’ animo di quel Generale fu da prima turbato per 
la villa di tanti nemici , affinchè nella fua perfetta fi 
manifeltaffe quello, che li è dappoi veduto, (ebbene in 
un fenfo diverfo,tn uno de’ Capi principali della Chie- 
fa di GESÙ’ CRISTO ; vale a aire , quell’ apparente 
debolezza divenire in lui quafi la forgente di una for- 
tezza maggiore .• rum infirmor tunc potenx fum (1) : ed 
affinchè egli non riponete le fue fperanze fe non in co- 
lui , che colla fovrana autorità , che in elfo rilkde fo- 

pra 


(1) Aug. de Civ. Dei lìb. 16. e. ai; 

(2) 2. Cor, 12. io. 
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pra tutte le creature , gli dichiarò ; che il giorno ap- 
preffo all’ora medefima gli darebbe nelle mani rutti que* 
nemici , indicandogli . con ciò , che egli era padrone 
egualmente ai darglieli tra le rnani , e di darglieli ne! 
momento, in cu! 5 gli piacerebbe , pofciachè egli era on- 
nipotente . 

il comando datogli da Dio di tagliare a* loro cavai li f 
nervi de' piedi , c di abbruciare i loro carri , ferviva , co- 
me ha offervato il dotto Ellio , ad impedire , che il po* 
polo di lui non adoperarti ne’ combattimenti que’ cavai-' 
li,' e due’ carri, mettendo in erti la fua confidenza, fic^ 
come facevano le altre nazioni, di cui dicefi nella Scrit- 
tura (l) .• Che elleno fperavan tutto dalla virtà de' lor de - 
Jfrieri e de ’ loro carri ; ma che lfraelto non ifpera fe. noti 
■nel nome di Dio fuo. Égli ordinò folamente , dice il fur- 
riferito Eftio , che fi tagliaffero i nervi de’ piè di que? 
cavalli, e non eià che fi uccideffero, perchè non poten- 
do erti in tale luto fervir più alla guerra , non lardava- 
no però di effer atti al lavoro , e alle altre ordinarie fac- 
cende . Si può vedefe ai verfetto 1 6. del capitolo 17. del 
Deuteronomio quel che è quivi detto intorno la proibi- 
zione di pofleder molti cavalli fatta da Dio a coloro 9 
che veniffero coftituiti Re d’ Ifraello. 

• ty. 13, Ifraello mijfe fuoco a tutte le città , eccettuati 

quelle , che erano fu i colli e fulle alture , delle quali la 
fola munitiflima Afor reflò dalle fiamme confunta , irrad- 
io 1 ’ ordine lenza dubbio feguendo di Giofuè , il quale 
parimente quello, feguiva di Dio , appiccò fuoco a tutte 
le città , che fi andavano prendendo , affine di aver mi- 
nor pernierò nel cuftodirle ; quelle folamente riferbando 
che erano in eminenti luoghi fituate e fortificate , e da 
etti fi poteva • più facilmente dominare tutto il paefe . 
Imperciocché febbene Dio da loro richiedeva , che ogni 
fiducia riponeflero in lui, non vietava però ad erti che non 
ufaflero i mezzi lor fuggenti della prudenza ; ed anzi 
ne ufavano per la fola l'uà ifpirazione, , 

* Quanto a ciò che la Scrittura aggiugne , che di tuttq 
quelle forti città la loia Afor fu dal fuoco confunta % 
ella ne rende in certo modo la ragione, allora che di- 
ce (1) j Che per tutt' i tempi addietro Afor era la prima, 
città di tutti que' regni , cioè , fecondo la oflervazione de- 

u*- '■ ' • •' * _ ■~V gl* 

(1? PJalm. 19. 3, (2) Verf io, 
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gl’ Interpreti (i), che effondo come la città leale, e la 
capitale di tutto il paefe , fe foffofi confervata , farebbe 
ella fiata una occafione di continue guerre ; pofciachè i 
Cananei , che farebbervi rimafi , avrebbero mai Tempre 
vegliato per impadronirfene di nuovo , Ed il togliere 
ogni occafione a que’ popoli di riftabilirfi in una terra t 
cne aveva Dio data in poflefTo agl’Ifraeliti ,.era cofa, 
fecondo il fuo configlio, importantiflima y perchè quegl* 
idolatri , e quegli uomini si corrotti rendcndofi potenti 
non inducefifero alla loro idolatria gli adoratori del ve- 
ro Dio. Si confervarono adunque, dice un Autore , le 
altre fuccennate città , affinchè potettero fervire di -ri- 
fugio ad Ilraello, e badò il dare colla reale città di A- 
for un efempio fegnalato delia giuflizia e della potenza 
divina : onde i nemici ne foffero vie maggiormente a t- 
territi. « S ■* 

V. 19. Eccettuati gli Evei , che abitavano in Gabaon t 
non vi fu città , che fi arrendejfe V figli d' Ifr a elio . Tut- 
te le prefe a forza combattendo. Egregiamente offerva Et 
I lio , che la Lezione di quello palio follituita da Siflo , 
è infallibilmente genovina ; e che in vece di legger , 
come prima facevafi : Non vi ebbe alcuna città , che non 
fi arrende fje , convien necelfariamente leggere , come ora 
flà .• Non vi ebbe città alcuna , che fi arrendere , poiché 
la Scrittura determinò apertamente il fenfo , aggiungen- 
do immediatamente: eccetto gli Evei , che dimoravano iu 
Gabaon. Imperciocché dall’ efierfi la città di Gabaon re- 
fa ad Ifraello , ne fegue che tutte le altre non fi arre- 
fero, come Gabaon fatto avea, che è perciò da- tutte le 
altre eccettuata ; il qual fenfo viene ancora confermato 
da quel che feeue , perchè fe vero è che Giofuè tutte le 
prefe combattendo , non può dunque verificarli , che elle 
come Gabaon fi arrendeflero a Giofuè. Che fe ridoman- 
da , donde nafca che 1’ efempio della clemenza di cui 
Giofuè avea ufato verfo i Gabaoniti , e del terribile trat- 
tamento da lui fatto a coloro , che gli faceano refiften- 
za , non ebbe forza di commover alcuno degli altri po- 
poli , e far che come Gabaon fi portaflero a Giofuè per 
implorarne mifericordia , la Scrittura ce ne indica la ra- 
gione con quelle fpaventevoli parole : 

Hf. 20. Imperocché fu voler del Signore , che i cuori di 
coloro s’ indurifjero , che combattefjero contro Ifraello , che 
Sacy T.V 1 I. K fojfe- 


(1) Synopf. C ritic, 
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fojJ'tro disfatti , e rum meritajfero alcuna pietà , e che pe- 
riterò , ficcarne il Signore lo avca comandato a JMosè . Af- 
fine di non cadere nell’ errore degli Eretici degli ultimi 
tempi , i quali abufano di fimil fatta di palli della Scrit- 
tura da loro non intefi , per diltruggere la libertà della 
volontà dell’ uomo , fi può vedere quel che lì è detto 
«1 capitolo nono dell’ Elodo intorno 1’ induramento di 
Faraone , e qui aggi ugneremo folamente quel che dice 
S. Agofiino (i) l'opra quello luogo medefimo . Dopo di 
aver egli protettato che l’ induramento de’ Cananei deb- 
b’ elfer in tefo come quello del Re di Egitto, e che Dio, 
Tempre per un giudizio fommamente profondo della di- 
vina giultizia abbandona coloro, che elfer deggiono pof- 
feduti dall’ inimico , divino altcque judicio jufie fieri mini- 
ine dnbitandum eft , cum dejerit Deus , & po/Jidet inimi - 
cus ; fa a le ilelfo quella rilevante obbiezione : In qual 
maniera dicefi qui, che i cuori di que’ popoli furono in- 
duriti , affinchè ejfi combatteffiero contea ÌJ'raello , e non me- 
fttaffitro alcima mi [«ricordici ? ,, Forfè che dunque , dice 
„ il Santo, farebbefi ufata clemenza verfo loro, fe non 
,, aveller combattuto , mentre che Dio avea comandato 
,, di non perdonarla ad alcun di loro , e mentre che 
,, non erano Itati falvati i Gabaoniti , le non in grazia 
„ delle giurate promelfe loro fatte , ficcome a popoli 
,, venuti da paefe lontaniamo ? ” Al che egli riipoa- 
de dicendo; che febbene avellerò pofeia gl’ Israeliti vo- 
lontariamente perdonato ad alcuni contra il comando di 
Dio , la Scrittura dice qui elprelfamente , che quelli po- 
poli combatterono contra Ilraello di tal maniera che 
non gli potè cader in animo di loro perdonare contra 
l’ordine del Signore , Ed aggiugne che non lì dee cre- 
dere che gl’ Il'raeliti meJefimi avrebbero ad alcuno per- 
donato , fino a tanto che il loro condottiero fofie fiato 
Giofuè , di cui è detto : Che efattamente affienava tut[ i 
(omandi del Signore . 

Ma il Santo ilelfo fa inoltre una eccellente rifteflio- 
ne , la. qual’ è , che non avrebbe potuto Gioluè ltermi- 
nare con tanta prellezza tutti que’ popoli , fe eglino noi» 
fi foffero contra lui follevati con una generale colora- 
zione , e quindi che molti fra loro farebbero rimali do» 
po la morte di lui ; e farebbe loro fiato perdonato da 
coloro che non avevano un fintile ardore per efeguire ì 

divi- 
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divini comandi. Lo che egli conferma con quel che vl- 
defi accadere durante la vita fteffa di Giofuè , allora 
■quando gl’ Israeliti contenti di Aggettare al lor dominio 
alcuni di que’ popoli , ne rilparmiarono il f#ngue,o al- 
lora quando altri pure non li poterono fuperare . Ma 9 
com’egli dice ottimamente , quelle cofe non accaddero 
fotto la condotta di Giofuè , ma in tempo della vec- 
chiezza di lui , allora che egli non era piti in illato di 
andar alla guerra , e attendeva lolamente a divider fra 
i luoi le terre tutte conquiste . Che fe Dio permife 
che i figliuoli d’ Ifraello non potettero vincere alcuni di 
que’ popoli , ciò accadde , giulta il penfiero del Santo 
netto , per un adorabile effetto della fua divina provi* 
denza , che certamente voleva che que’ nemici , o da 
effi volontariamente falvari , o che a motivo de’ peccati 
non fi erano potuti fuperare , loro foffero come un og- 
getto di continuo efercizio , che gli obbligatte a vie mag- 
giormente confidarli in lui , e a non appoggiarli vana- 
mente^ fopra una falfa ficurezza , per non aver effi pili 
nemici a temere : Et quod vincere aliquos minime potue- 
runt , previdenti* divin* fuitfe , opportune fcr'tpturarum 
eertis apparebit locis . 

Allorché dunque dicefi in quello luogo medefimo (i), 
che Giofuè prefe tutte le città combattendo , non fi dee 
conchiuderne, che non rimafe città alcuna Cananea, che 
prefa non foffe da Giofuè ; poiché , come offerva S. A- 
eofiino (2) con tutti gl’ Interpreti , videfi al tempo de’ 
Giudici, e de’ Re d’ Ifraello , che gli Ebrei non pote- 
rono ancora conquiitar generalmente tutte le città de’ 
fette popoli abitanti nella terra di Canaan . Laonde bi- 
fogna intendere , che Giofuè non prefe alcuna di quelle 
città fe non fe combattendo , oppure che alcuna non ne 
attalì fenza rendertene padrone , a finalmente che neffu- 
na di quelle , che erano ne’ paefi fpecificati dalla Scrit-* 
cura, trovò Rampo dalle fue armi. 


K i CA- 
IO Ver/. 19. 

Au&. in Jof. 9 *, 17 . . 
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q A p I T O L Q Xll 

Trentun Re. /confitti dagl' Ifraeliti . . 


*. T Jl funt regei , ^«ox 
H li percu/Jeriint filii If- 
tael , pcjjederunt terram 
•eorum trans J or danem ad fo- 
lis ortum , a torrente Arnon 
ufque aà mcntem Herman , 
& omnem orientalem piagarti) 
q:i£ refpicit folitudimm", 

1. Sebon rex Amonhm- 
tum , qui babitavit in He- 
febon , domtnatus ejl ab A- 
roer , qua J ita efl fuper ri - 
pam torrentis Arnon , <& 
media partii in valle , di- 
midi acque Galaad , ufque aà 
torrentem Jaboc , qui ejì ter-, 
minus filtorum Aramon ; 

5. &“ a folituàine ufque 
pà mare Ceneroth contro a- 
fientem , & ufque ad mare 
deferti , quod eji mare faljìf- 
fimum , ad orientalem fla- 
gam per viam , qus ducit 
Bethjimot ; & ab aulirai i 
parte , qua fu b) ac et Afedotb , 
ufque Phafga . 

4. Terminar Og regisBa- 
fan , de reliquia Raphaim , 
qui babitavit in Afiarotk , 
& in Sdrai , £ 5 ?* dcminatus 
ejl in monte Herrnon , 

Sa- 


i- f\Uefii fono i Re , tha 
furono battuti da’ 
figli d’Ifraello, i 
quali andarono a pofleiTo dei 
loro paefe , che è oltra il 
Giordano a Levante , dai 
Torrente Arnon fino ai 
monte Ermon , con tutto il 
tratto Orientale , «he guar- 
da il diferro . 

2. Seon Re degli Amor- 
rei , che rifiedeva in Efe- 
bon , e che dominava da 
Aroer fituata fulia riva del 
Torrente Arnon , fui paefe 
intermedio alla valle del 
Torrente fieffo , e che com- 
prende metà della Galaadi- 
tide , fino al Torrente Ja- 
boc , ov’ è il confine degli 
Ammoniti .* 

3. e dal deferto fino al 
Mar di Cenerot verfo Le- 
vante , e fino al mar del 
deferto , che è il mar falfo, 
verfo Levante alla via che 
conduce a Betfimot , e ver- 
fo Mezzogiorno fino fotto 
Aledpt , cioè ] otto le rqdicì 
del Fafga . 

4. Occuparono ancora gP 
Israeliti il tratto d’ Og Re 
di Bafan , che eraun rima- 
fuglio de*Rafei, che rifie- 
deva in Aitar ot ed in Edrai, 

. ' f dq- 
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CAPITOLO XII. 149 

Sdech 0 y etque in uniyerfa e dominava nel^ monte Er- 
Bafan , ufque ad ttrminos mon , in Saleca , ed in tut- 
ta la Baianitide lino a’ con- 


. 5. Geffuti y & Machatt , 
& dtmidia partii Galaad : 
ttrminos Sthon regis Hefe- 
bon . 

6 . Moyfes famulus Domi- 
ni , & filli ìfrael percuffe- 
runt eos , tradiditque terram 
eerum Moyfes in poffepioncm 
Rubenitis , & Gaditis , & 
dimidia tribui ManaJJè * 

J. Hi funt reges terra , 

f uos percujfit Jifue y & fili » 
r rael trans Joraanem ad Oc- 
cidental em piagarti , a Baal- 
fad in campo Libani , ufque 
ad montemy cu.jus pars afcen- 
dit in S eir : tradiditque eam 
Jcfue in poffejfionem tribubùs 
{frati , finguhs parta fuas , 


♦ ’ T ' 1 " 

. M , 

8. tam in montatiti , qùafk 
in pianti atque campeflribus. 
ìn Afedoth , & in folitudi- 
ne y ac ili meridie Hethaus 
fuit & Amorrhaus , Ckana- 
naus y & Pberezeeus , He- 
vaus & ]ebu fatti . 

9 ; Rex ]ericho urna : rex 
Hai y qua efi ex Intere Bi- 
tbel y unus y 

to. Rex ]erufalem unus y 
rex Hebron unus , 

li. Rex ]erimoth unus y 

tex La chi s unus . 

' s- 1 


finì 

5. de* Gefiiirei , e de* 
Macfttiti , e che comprende 
altra metà della Galaaditide; 
fino al confine di Seon Re 
d’ Efebon . 

6 . Quelli furono battuti 
da Mosè fervo del Signore.' 
e da' figli d’Ifraello, e 
Mosé diede la loro terra in 
polfeflo a’ Rubeniti , a’ Ca- 
diti , e a mezza la tribù di 
Manafie : 

7. Quelli poi che feguo- 
no fono i Re della terra 
Cananea , che furono battu- 
ti da Ciofuè e da’ figli d’ 
Iiraello di là dal Giorda- 
no a Ponente da Baalgad 
nella campagna del Libano 
fino al monte di divifione , 
che fiale in Seir ; la quaL 
terra fa data da Giofue in 
poflelfio alle tribù d’ I fra el- 
io , a ciaficheduna la l'uà 
porzione ; 

8. sì al monte , che al 
piano e alla campagna , al 
predimonte , al deferto, e at 
tratto meridionale , ove abi- 
tavano Etei , o Amorrei , 
o Cananei , o Ferezei , 
0 Evei , o Gebufei . 

9. Quefii y dico y fono » 
Re. Un Re di Gerico • un 
Re d’ Ai , che è a lato a 
Betel : 

10. Un Re di Gerufale nu- 
me y un Re d’ Ebron ; 

11. Un Re di Gerimot j 
un &« di Lachis : 

* i * 


1 


' 

| 

I 
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12. Icrtf Egfon unus , rex 12. Un Re d’ Egloit ;tmr. 
Gazer unus Re di Gazer ; 

ir. Rex Dttùir ums , rex 13. Un Re di Dabir jun 
G« der unus , Re di Gader ; 

14. Rex tìerma ums , rex . 14. Un Re d’Erma; an 

fìered unus -, Re di Ered; 

15. R«r Leèna «mw , rex 15. Un Re di Lebna ; un 

Gdullsm unus y Re d’Oduliam j 

16. Rex Maceria unus , 16. Un Re di Maceda ; 

ttx Bttbel unus , ufl Re di Betel ; 

Vf. Rex T aphua unus , 17. Un Re di Tafua : utt- 

rtx Opber unus , Re d’ Ofer ; 

18. Rete Apice ums , rex 18. Un Re d’ Afec ; un 

Sartn unus . Re di Saron : 

19. Rex Mrshn unus , 19» Un Re di Madon.;. 

rex Afor unus , - 1 un Re d’ Afor j 

20. Rex Semeron unus , io. Un Re dt Semeron ; 

rex Achfapb unus , un Re d’ Acfaf \ 

ir. Rex T henne unus , 21.. Un Re di Tenac ; u» 

rex Mageddo unus , Re di Mageddo ; 

22. Rex Caàesunus , rex 22. Un Re di Cades ; un, 
yàchanan Carnelr unus . 1 Re di- Giacanan al Carme- 

■ . ■ ; u>?‘ 

TJ. Rex Dor , & provìn- 2?. Un Re di Dor , e 
ns Dor unUs ; rex genti um della , provincia di Dor y 
Gaigai unus , ’ un Re delle genti in Gal- 

’ gal ; 

24. Rex Tberfa unus ; 24. Un Re di Terfa 

mtnes reges trìgtnta unus . - Ttfntun Re in tutto . 

- ^ € t * V v \ 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. *5* 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

Vr fn„ "7 Stuelli fono i Re, che i figltucù à' lf- 
y. I. fino al 7- Q { J dts fa ero e di cut tffipojje- 

^ deturo il paef e di la del Giordano 

le farebbe toccata . La • r* ono d a Gioiuè di$- 

Re, che nello lpaTio d' u coufronto dalfunio; 

fatti , fecondo che le n * J l\ numero Ot tali 

ne di varj luoghi del lag . .. . \ popolo di Dio, 

Re, le di cui terre furono ^rihuite aij ^ Scrittura 

può da prima fembrare incre ^‘°“V ^ Mediante la te- 
li fa afeendere a trentuno . tempi s’ 

ttiraomanza degli ^Jitichi , P c h e poffedeva- 

imparviva il nome di Re a t ^. tt ' c0 ^ 0 ’ r e c fo aveva- 
no qualche grande citta , par ic : enn conliderabili . 

no Ì fe foggette alcune fe tanti Re fi 

Quindi non retta luogo a ^^^^ Ir’namente , che 

annoveravano in un pafe ^to fola 

Giofeffo (0 afficura A J t'f C aftelH , e il me- 

Galilea piò di dugento città P picco li « e “ u > abitanti . 
nomo tra elfi aver avuto più di X in u^paefe di co- 
Sari ognora pero torprenu en , i a cu i fonghez- 

si piccola elienitone qual era . j piò. cento 

za S.Girolamo (?) «tetta effere ftata al pi P rwfl 

Manta mi la patti , cioè al1 . df Princì pi , che 
potuto Uabilite un numero si g . , :j a j tagliò 
Sopo tante vittorie r, portate da Gtofne . S u> 

a pezzi armate intere , che J» r f ma fo r0 molti 

arena del lido del mare, m e *ol’ Ifraeliti di un. 

popoli , che fedirono in progretto agl llraemi 

continuo efercizio. «-rfnaderfi chela ter- 

S. Girolamo inoltre non poteva per^ad che 

» di Canaan, cui la Scrittura dice 
Gioftiè divi f e tra le tnbu . , fotte la vera terra P ^ 

(t) J°f’ c • i** c% I0 * 

( 2 ) Jofepb in vita fua . 

( 3 ) Hier, Epiji, 1*9* 


Digitized by Google 


152 V G 1 O S U È*' 

a’ Santi Patriarchi . ,> Leggete , die’ egli , il Libro dì 
„ Giofuè e de’ Giudici , e vedrete quanto nliretti fiano 
3 , i confini , che circondano quella terra ; lo che io di- 
„ co , aggiugne il Padre , non per diftruggere la verità 
„ della ltoria , che debb’ elfere il fondamento di ogni 
3, Spirituale cognizione , ma per umiliare l’orgoglio de* 
,3 Giudei , che non temono di preferire la Sinagoga, 
„ febbene fra angulli limiti riftretta , a’ valli dominj 
j, della Chiefa di GESÙ’ CRISTO . Imperciocché fe 
,, elTt vogliono attenerli unicamente alla lettera che 
„ gli uccide , fenza prenderli briga di cercare lo fpirito, 
„ .che loro darebbe la vita , ci provino per fede loro , 
„ fhe la terra da Dio loro prometta fia fiata in effetto 
f rutta / corrente di latte e di miele , come dice la Scrit- 
„ tura . Che fe una tale maniera di parlare eflì riguat- 
„ dano come una figura , che lor indicava 1 ’ abbondan- 
j, ^za di tutte le cole , che trovar doveano in quella 
,, terra , permettano a noi di riguardare parimente la 
terra medefima come la figura della terra de’viventi* 
e di preferire quella che ha prodotto una umile con^ 
„ felficue della gloria del Signore all’ altra , che norf 
„ ha alimentato fe non fe bronchi e fpine . 

La qual cofa il Santo medefimo conferma ancora col- 
1 ’ efempio di Davidde , che Xembrava afpirare ad una 
terra promefla differente dalla Palellina , quando dice- 
va (i) : Io fptro di vedere i beni del Signore nella terra 
de' viventi.» Pavidde , dice il Padre , dimorava già 
j, nella terra promelfa •agli Ebrei , allorché per fimi- 
,, eliante guila cantava in un Tanto trafporto del fuo 
5 , fpimo; e non folamente ci dimorava , mà egli era 
j, inoltre divenuto vittoriofo di molte nazioni che lo 
,, attorniavano . In qual modo però fperava egli di ri- 
j, cevere quello , che per un effetto delle fue" vittorie 
,, già poffedeva ? Ma per tema di non lafciare a tutt’ i 
3 , Giudei qualche motivo di dubitare qual’ efifer poteva 
y, quella terra , che defiderava di veder in fine , egli 
s, dice chiaramente, che quella era de' viventi . E per 
3, confeguenza la terra della Giudea, di cui fin d’allo- 
s, ra fi vedeva, in poffeffo * non era certamente la terra 
3, de' viventi , cioè d’ Àbramo, d’ Ifacco e di Giacobbe, 
3, i quali fono i viventi , il cui Signore è Dio, fecondo 

• 53 « 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIT. tu 
M il detto di GESÙ’ CRISTO (r) j ma piuttoffo la fer- 
ii ra de’ morti , cioè, fecondo il Profeta (2), di coloro 
„ che fono morti per lo peccato . Adunque la vera terra 
„ de’ viventi è quella , in cui i beni del Signore fono : 
„ rifervati pe’ Santi . Il Sangue adorabile di GESÙ’ 
„ CRISTO è come la chiave , che apre 1 ’ adito a quel- 
„ la terr*^ , al Paradifo che rinchiude tutt’ i beni , e 
„ tutt’ i telori di Dio . E la Scrittura c’ infegna , che i 
„ Santi di que’ primitivi tempi non fono da'ti propria- 
„ mente gli abitatori della terra, che i Giudei confide- 
„ ravano quale terra promeffa ; ma che fi fono in effa 
„ mai lempre riguardati come foreftieri e viandanti, 
„ fecondo l’ eccellente efpreffione del Santo Re (a) .* Io 
,, fono fotefiiero' e viaggiatore ficcome lo furono tutt' t padri 
,, miei » , . 

. De tutte le. foppraddette cofe il Santo medefimo de- 
duce quella confeguenxa ; che dunque chiaro apparifee . 
che tutto quello che è accaduto a quel popolo era uai* 
ombra, una figura ? ed una immagine foriera della ve- 
rità, e che per noi è fiato fcritto , giufta i’A portolo (4)1 
£.v quo perfpicue -demonflratur omnia illius populi in un- 
irà & typo y & imagine pracejfjfe ; fcripta autem ejfe 
prò nobis . -, . >. ; ' - .*; v . , > 

‘j Su tal principio di $. Girolamo noi pofiìam dim , che 
tutto il paefe , di cui parla la Scrittura in quello luo- 
go , fignificavaci fenza dubbio un’altra terra invifibile , 
che il vero GESÙ’ ha pe’fuoi fervi conquifiata non 
«olla forza delle armi, ma, come dice il Santo Padre, 
mediante 1’ effusione dèi fuo fangue ? che ha loro aper- 
tò e la Chiefa e il Paradifo . Tutt’i Principi che furo- 
no disfatti da quell’ antico Condottiero del popolo di 
Dio , c’ indicano parimente tutt’ i diverfì nemici , che 
fi oppongono a’Criftiani , allorché quelli fi ftudiano di 
renderli degni dell’eredità de’ Santi . E non fi può in- 
oltre gran fatto dubitare , che fe avelfimo lume bàfie- 
vole a penetrare il fenfo fpirituale de’ nomi di quel 
principi , che facevano refillenza a Giofuè e al fuo po- 
polo, non vi Copriremmo in elfo molte cofe riguardan- 
ti tutti gli altri affai più fatali nemici della Chiefa . 

Ma 


(t) Matth. c. 22. v. 32, 
(2) Ezecb. c. 18. 24. 

(?) Pfalm. 38. 13. 

(4) I. Cor. 10, u. 
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Ma battaci l’aver qui ciò accennato di paffa^gitJ , ri- 
mettendolo alla meditazione delle perlòne piu umili • 

piò illuminate . , - 

N^i foggiugneremo folamente con un Autore UJ * 
che 1’ apparente crudeltà , con cui (jiofuè tratto quei 
Re , lenza perdonarla a ninno , merita di effere ammira- 
ta ficcome la più gloriofa prova della umile fua pietà . 
Imperciocché egti in tutto il corl'o di quella guerra, 
dice quello Interprete , nulla operò che fotte da movi- 
mento alcuno d’inumanità prodotto . Allora che iacea 
ogni vivente pattare a ftt di fpada , allora che metteva 
a fuoco e a fiamma tanti paefi , egli avea Tempre il 
cuore fcevro da’ trafporti di furore , che accompagnano 
per l’ordinario le a’rmate . Egli in tutte le cote unica- 
mente proponevafi di ubbidire al Signore > di compie- 
re , come nota la Scrittura ( 2 ) , quel che* Dio avea co- 
mandato a Mosè , e quel che Mosè aveagli detto da 

parte di lui . # lt 

Una tale di lui profonda ubbidienza c fiata dalla 
Scrittura principalmente commendata , e però noi dob- 
biamo in particolar modo ammirarla - E le 41 primo di 
rutr’i Santi Patriarchi ha potuto fenza alcuna crudeltà 
metrerfi al cimento d’ immolare il proprio e 1 unico 
fuo figliuolo , perchè Dio glielo comandava , Gioiuè 
fenza dubbio na parimente potuto fagrifìcare alla divina 
giuttizia tutti que’ Principi , e que’ popoli mediante un 
effetto di quella, ubbidienza , che ha per principio e per 
baie la carità medefima . 

Egli non fi è prefo alcun penfiero di tatto quel che 
farebbefi potuto dire intorno al fuo contegno , allora 
che ordinava che fi calpettaffero e s’ impiccane™ 1 Re j 
e non curando tutto ciò che la maldicenza avrebbe po- 
tuto pubblicare contra la fua perfona , ripofe la fua glo- 
ria e la tranquillità dell’animo fuo nell ubbidire al co- 
mando di colui, i cui giudizi fapeva etter Tempre gm- 
ftilfimi , benché di Tovente afcoii alla debolezza dello 
(pirite umano . Quanto mai fono felici coloro , che pof- 
fono in fimil guifa deprezzare i temerari giudizi degli 
ùomini., allorché fi veggon etti obbligati dalla leg? e . ae * 
Vangelo a fare dentro Te medeGmiin un modo fpiritua- 


(1) Serrar. •n Jof. c. 1 U 

(2) Jof. r, 11, t). 15. 



JD rviftone delle terre conquidale 
r enex , provett.tque t, 


Sfendo Giofuè itìvec» 

^ chiara, e molto a- 
vanzato in età , il Signor* 
jli diffe : Tu fet diventato 
qux vecchio , e ben avanzato in 
età ; e pure vi refta un am- 
pliliimo paefe,che per an- 
che non ft è conquis- 
to (i>: ■ - - » 

2. omnis videlicet Galilxa 2. tutta cioè la Mai** 
’ùtifthiim , & untverfa ca (2) de’ Filiftei , e ttìttaa- 
5 (furi la òeffurea . - - . 

5. A fiuvio turbido , qui J. Dal fiume torbido , che 
■igat JEgyptum , ufqite ad irriga 1 ’ Egitto , (ino a’ con* 
■mina Accaron cantra aqui- fini di Accaron verfo Tra- 
itm : terra Chanaan , qux montana il paefe intermedi* 
quinque regulcs Philì- è riputato terra de’ Cana- 
nim drvìditur , Gazaci , nei, la quale dividefi in 
* Azotica , Afcalomtai , cinque Satrapi de’ Filiftei ; 
ethteci , & Àccaronrtas , cioè quello di Gaza , quello 

di Azoto , quel di Afcalo- 
* na » quello di Get , e quel- 
lo di Accaron. 

4. Ad meridiem vero funt 4. Refi ano pure a conaui- 


_ _ & dtxit 

Domimi ad ettm : S ermi jli v 
& longxvui ei , terraque la- g 
ti/fima derelitta ejl 
pecdum forte divi fa t 


(1) Tale djlucidaiione è a tenore del Tefto . 

(2) Gallina Philrfiiim , vuoili da molti fcritto fen- 
29 virgola tra quelle due pajrole , nel qual cafo Galilea 
conviene interpretarla Marca y ed è giult» ii tetto , 
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hevqi, omnis terra Chanaan, Jlarfi gli Evei , che fono a 
& Ma ara Sidoniorum ufque Mezzogiorno , tutto il pae-» 
Apkpca & terminos Amor- fe meridionale di Canaan , e 
rbai » • Maara de’ Sidonj , fino ad 

Afeca, e alle frontiere de* 

. . gli Amorrei , 

5. ejufque confiniti . Libani 5. e a* loro confini: il 
quoque regio contro orienterà, paele del Libano verfo Le- 
a baalgad fub monte Her- Vantè , da Baalgad forto il 
mcn , donec tngredtaris E- monte Ermon fin là dove 
math . . , ; fi entra in Emat k 

. 6 ‘ Omntum qut habitant 6 . Refiano a conquijlarfi 
in monte , a Libano ufque ad tutti quelli, che abitano la 
Aquas Maferefhotb , uni- tnòntagiia , dal Libano fino 
verfique Sidonu . Ego fum , alle acque di Maferefot , e 
qut delebò ees a facte filio- tutt’ i Sidonj . Io fono qtie* 
rum ifrael . Ventai ergo in gli, che gli (terminerò dal 
partem hereditaus Ifrael t colpetto *de’ figli d’ Ilraello^ 
Jicut pracept ubi » Cada pertanto ancor quejht 

terra in parte della eredità 
d’ Ifraello , ficcome io ti ho 
_ . Comandato . 

. 7 * £# «««<* divide terram Or dunque dividi la 
in pojjejjionem ^ novem tribù- . terra in pofleilo alle nove 
bus, & dimidia tnbut Ma- tribù , e a mezza la tribù 
, . . di Manaffe. 

8. cum qua Ruben & Gad 8. Imperocché /’ altra me - 
pojjederunt terram , quam tà di quefla Tribà , e i Ru- 
tradidtt eis Moyfes famulus beniti , e i Caditi hanno già 
Domini , trans -ftuenta ]orda- avuto il pofletfo della ter* 
ms ad ortentalem plagam , ra , che lor diede Mosè fer* 

> vo del Signore di là dal fiu* 

. j me Giordano a Levante , 

.< 9 *. Aroér , qua fita ejt 9. cioè dà Aroer , che è 
in ripa torrente Arnon , & fituata fulla riva del torren- 
in valits medio ,untverfaque te r Arnon , il paefe inter- 
camptftna Medaba ufque ^rf\o dalla valle di ejfo 

Dibon $ ^ torrente fino a tutta la pia- 

’ • nurà di Medaba , fino .a 

1 ' Dibon ; 

xo. n cuntias civitates io. runeinfommaXeCli- 
Sebon regie Amorrhai , qui tà di Seoh Rè Aniorreo , il 
regna-tt in Hefebon , ufque quale regnò in Efebon, fino 
ad terminai filiorum Am- alle frontiere degli Amino» 

. ' • nume. r. nidi 
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11. Et Gal aadì ac termi- 
■ -tium (jejjurì 0 * Macbati , 

iy omnem montem Herman , 
0 * f iniverfam Bafan ufque 
ad Salecha , 

12. omne regnum Og in 
Bafan , qui regnavi: in A- 
ftaroth & Edrai : ipfe fui t 
de reliquiis Raphaim : per- 
fujfitque eos Moyfes , atque 
de leve , 

13. Nolueruntque difper- 
dere fili i lfirael Gejfurt & 
Macbati : & habitayerttnt 
in medio Ìfrael ufque in prx- 
fentem diem . 

14. Tribui autem Levi non 

dedit poffejjionem : fed facri- 
ficia & vittima: Domini 

■ Dei Ìfrael , ipfa eft ejus 
hereditas , jicut locutus eft 

il li . 

1 5. Dedit ergo Moyfes 
poffejjionem tribui filkrum 
Ruben juxta cognationes fuas. 

r 

1 16. Fuitque terminus ea- 
rum ab Aroer , qua fitta eft 
in ripa torrentis Arnon , & 
in valle ejufdem torrentis 
media : un’tverfam planitiem ? 
qua ducit Medaba , 

17. & tiefebon , cunttof- 
que viculos earum , qui funt 
in eampeftribus : Dibon quo- 
qutì 0 Bamothbaal , & op- 
pi dum Baalmaon , 

• 18. 


o t, o xnr. 157 

niti : 

11. La Galaaditide , e il 
confine de’ Geifurei , e de* 
Macaciti , tutto il monte 
Ermon , e tutta la Baiani- 
tide lino a Saleca , 

12. tutto in fomma il Re- 
gno d’ Og neha .Baianitide, 
che regnò in Attarot ed 
in Edrai , che fu un de’ ri- 
matogli de’ Rafei ; Quei po- 
poli furono da Mosè battìi 
ti , e disfatti . 

li. 1 figli però d’Ifrael- 
lo dilperder non vollero i 
Getterei e i Macatiti , i 
uaii fono rettati tra gL’ 
iraeliti fino al giorno pre- 
fente . 

14. Alla tribadi Levi non 
diè potteflione ; imperocché 
la l'uà eredità fono i far 
crifìzj e le vittime del Si- 
gnore Dio d’ Ifraello , ficco- 
me ei glielo ditte . 

15. Diè dunque Mosè al- 
la tribù de’ Rubelliti , giu* 
tta le famiglie di quella , 
la potteflione . 

16. E il loro tratto fu da 
Aroer , che è fituata in ri- 
va del torrente Arnon , il 

J taefe intermedio dalla val- 
e del torrente medefimo fi? 
no a tutta la pianura , che 
conduce a Medaba , 

17. Efehon con tutte le 
città di fua dipendenza (1), 
che fono nella pianura ; Di- 
bon , Bamothbaal , e ’l ca* 
Hello di Baalmaon . 

18. 


(1) Ebreo .Tujte le fue città; Omnes urbes ejus , 
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iS. & J affa , & Cedi- 
mcrtb 3 & Mepbaathy 

19 . & Cariathatm , & 
Suborna , & Saratbafer iti 
miste convdlis . 

20 . Betbpktgnr & Afe- 
■doth , Fbafga & Bethieji - 
motb , 

zi. & omnti urbes crnn- 
peftres , univerf&que regna 
£thon reg'ts Amorrbai , 
regnami in Hefebon , $r«em 
percujjit Moyfes cura princi- 
pibus Madian : Heruxum, & 
Recem , .S#r , Hur , 
Ci?' dace# oVAoti babi- 
tatores terne. 


22. £f Balaam filium 
Beor ariolum occiderunt filli 
Ifrael gladio rum ceteris in- 
terfecìis . 

23. FaSlufque tfi terminiti 
filiorum Ruben Jordanis fiu- 
%)ius . Hac e fi pojjeflio Ru- 
benitarum per eognationes 
fuas y urbium viculorum . 

24. Deditque Moyfes tri- 
bui Gad & filiis ejus per 
tognationes fuas pojfefjtonem , 
tufits bete divifio eftt 

25. Terminus ]aftr , •€?* 
«mwe# civitates Galaad , € 5 * 
di mi di a m partem terra filio- 
rum Amman , ttfque ad A- 
roer , efi cantra Rabba : 

26, 


SUE* 

18. Jaffa, Cedimot,M«- . 

faat , 

jp. Cariataim , Sabama „ 
e Sararafar nel monte della 
con valle , 

20. Betfogor , Afedot s 
Fafga , « Betiefimot , 

21. tutte in fine le città 
della pianura , che tutte fu- 
rono (1) del Regno diSeon 
Re Amorreo , 11 quale re- 
gnò in Efebon j che fu bat- 
tuto da .Mosè , ficcome lo 
furono i Principi di Ma- 
dian, Evi, Recem, Sur, 
Ur, e Rebe , che erano 
principi dipendenti da Seoq» 

1 quali abitavano quel pae- 
fe. 

22. I figli d’ Ifraello ue- 
cifero di ì’pada anche il va- 
te Balaamo figlio di Beor 
infieme cogli altri , che pur 
rimatero uccifi, 

23. Il confine de’ figli di 
Ruben fu il Giordano. E 
quelle fono le città, e i vil- 
laggi poiTeduti da’ Rubeniti 
giuda le loro famiglie . 

24. Mosè diede anche al- 
la tribù di Gad , cioè a’ Ga- 
diti giuda le loro famiglie 
la poilefiìone, la cui divi- 
fione è queda: 

25. Il loro tratto fu Gia- 
fer. tutte le città di Ga- 
laad , e la metà della ter- 
ra degli Ammoniti (2), fi- 
no ad Aroer dalla parte di 

Rab- 


(0 Così gl’ Interpreti . 

(2) Prefa già degli Amorrei agli Ammoniti . 
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26. et tb Hefebrm sfatte 
■Ramotb , Mifphe O* Beto- 
ni m ; & a Manatm ufque 
cd te/minos Dabir : 

27. In valle quoque Be- 
tharan , & Bethnemra , & 
Socotb , & Saphon , relt- 
fuam parttm regai Séhon re - 
g'ts tìefebonj kujus quoque 
finte ]ordartis efi , «/ que 
extremam partem marie Ce- 
nerei!) trans ]ordanem ad 
erientalem plagtm . 

28. H*c efi pofiefio filio- 
rum Gad per familias fuas } 
tivitates & villa: earttm . 


*9. Dedit (7 di midi a tri- 
toni Manafi'e , fil'ùf que e'fus 
jttxta cognationes fuas pof- 
/iejfionem , 

30. cu/us hoc principium 
eli : a Manatm untverfam 
JSafan , & cunEla regna Og 
regi» Bafan , ommfque vicos 
Jair , qui Junt in Bafan > 

ftxaginta oppida : 

31. & Annidi am partem 
Galaad , Ò* Afiarotb , O* 
Udrai , urbes regni ■ 

Bafan : fiUis Macktr , 
Mana ffe dimidis parti fi! io- 
rum Machit juxta cognitio- 
nes fuas . 

32. Hanc pofiefiionem di- 
vifit Myfes in eampeflribus 
Moab trans Jordanem cantra 
1 erte ho ad orientalem plagam, 

33 * 
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Rabba : 

26. aa Efebon fitto a Ra- 
mot , Masfe., e Betonim , 
e da Manaim fino a’ confi- 
ni di Dabir. 

27. Nella valle pure^^ 
fedettero Betaran , Betnem- 
ra , Socot , Safon , il re- 
cante del Regno di Seoa 
Re di Efebon i E il confi- 
ne loro pur fu il Giordano» 
fino alla efiremità del mare 
di Cenerec olirà il Giorda- 
no fiefio a Levante , . C' 

28. Quella è ia terra col- 
ie città e cogli adiacenti 
■villaggi , che pofledetteroi 
figli di Gad giuda le loro 
famiglie. 

29. Mosè diede altresì al- 

la metà della tribù di Mi- 
na fi e , cioè a’ Man affiti giu. 
fta le loro famiglie la pof- 
feffione , , . 

30. la quale incomincian- 
do da Manaim comprendeva 
tutta la Bafan iti de , 0 fi* 
tutto il Regno d’ Og Re di 
Bafan , e tutte le ville di 
Giair » che fono nella Ba- 
fznitide, che erano f «fianca 
città ; 

31. mezza laGalaaditide. 
ed Aftarot , ed Edrai città 
del regno d’ Og nella Bafa- 
nitide . Tutto quefio , dico , 

dato *’ figli di Machir 
figlio di Manafie , cioè alla 
metà de’ figli di Machir 
giuda le loro famiglie . - 

32. Tal fu la pofieffione* 
che divife Mosè nelle pia- 
nure di Moab <fi là dal 
Giordano in faccio a Geri- 

...... 1 co. 
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co , a Levante , 

J 3. Tribù) autem Levi non 33. Alla tribù poi di Le- 
it poJJ'efitonem : qucriiam vi non diè poffeffìone • poi- 
Dominus Deus lfrael ipfe chè la di lei polle filone è 
ejì pojfejfto tjus , ut locutus lo Hello Signore Dio d’ IL- 
efi 'tilt , raello , fìccome ad efla ei 

■ lo dille. 



SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 


V. 1. T L Signore dìjfe a Giofuè : Tu fei vecchio e in età 
« X molto avanzata ; ed è rimafa una terra vaftijjì- 
tna , che non è flata ancora divi/a mediante la forte . Se noi 
intendiamo quello palio fecondo la Vulgata , poteva Dip 
di tal modo parlare e dire a Giofuè , che un grandifiimo 
paefe refiava a dividerfi , perchè relativamente alla prima 
divifione da Mosè fatta , mentre ancor vivea , alle due 
tribù e mezza delle terre conquiste prima del paflag- 
gio del Giordano , rimaneva , in effetto un grandifiimo 
paefe a dividerfi , vale a dire tutte le terre da Giofuè 
conquiste contra tutt’ i Re, che egli avea diflrutti . Che 
fe fi voglia con alcuni Interpreti (1) fpiegar quello paf- 
fo fecondo 1 ’ Ebreo , è yerifTimo parimente il dire , che 
tefiaya un gran tratto di paefe , che non era occupato da' 
figli cP Ifraello . Imperciocché rilevafi infatti , che tutt’ i 
paefi descritti in feguito dalla Scrittura , non erano fla- 
ti ancora fottomelfi ; e Dio attefta , cne a lui Hello fi 
rifervava 1’ eflerrainio di quelli (2): Io fono , die’ egli , 
che gli fi ermi nero dinanzi a 1 figli a Ifraello. 

Quello però , come offerva un Autore , non impedi- 
fee il comandare a Giofuè , che divida la terra fudaett3, 
benché non cónquiftata, non meno che quella , di cui If- 
raello fi era di già impadronito .Tali paefi adunque, Alce 
la Scrittura , entrino nella porzione dell ’ eredità d' Ifraello . 
Ora la divifione de’ paefi, cne non erano fiati ancora foggio-r 
gati, era , fecondo la riflellìone di un Interprete agl’Ifraeliti. 
yantaggiofiffìma , affinchè elfi confervafifero una perpetua 
inimicizia contro que’ popoli, vedendoli al polfefiò di una 

ter- 

" , \ r 1 V ili - ^ ~i 

(1) Syncpf. Qritii . 

• W VcrJVó, * 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIII. t 4r 
terra da Dio loro data in et^dità . Imperciocché fa dW. 

S o ognora confiderai , che tutt’ i Cananei erano loro 
ari rapprefentati quali empj e idolatri , a cui concepir 
dovevano un orrore diremo , non a motivo delle loro 
perfone , ma a motivo de’ lor coflumi , cui doveafi teme- 
re non imitalTero alla fine , fe incominciavano a tener 
feco loro pratica alcuna . 

Noi non dobbiam paffar oltre lenza riflettere intorno 
alla cura , che Dio diffe a Giofuè di prenderli per di- 
ftruggere dinanzi a’ figli d’Ifraello que’ popoli , che non 
erano ancora fottomeflì ; poiché fi può fare una 
notabile difficoltà , e domandare , perchè Dio pari affé 
di tal modo,quafi che non avelie egli medefimo itermi- 
nati tutti gli altri popoli . Forfè clic non fi è effettiva- 
mente offervato nel Deuteronomio , che Mosè parlando 
agl’Ifraeliti da parte di Dio ripeteva loro sì di fovente 
che allor quando elfi avrebbero vinti i lor nemici , li 
guardaffero dall’ attribuire le lor vittorie alle proprie lo- 
ro forze piuttolto che all’ onnipotenza del Signore } E 
l’atterramento delle mura di Gerico non meno che la 
miracolofa gragnuola di grandi pietre , di cui fi è par- 
lato, e che percoffe un sì gran numero di nemici, non 
eran eglino altrettanti argomenti preclariffìmi , che con- 
fermavano una tale verità ? Adunque non fi può dubita- 
re , che Dio non abbia già vinto tutti que’nemici. Ma 
egli fi riferba qui in particolar maniera di llerminare a 
poco a poco gli nitri , fra’ quali erano numerati i Fili- 
Ilei , di cui fi parla in auefto luogo (0 . E ciò egli fa 
per più ragioni ; giuda 1’ offervazione di un dotto Teo- 
logo : La prima era , perchè gl’ Ifraelki non fi erano 

f ier anche moltiplicati a legno di poter riempiere tutta 
a terra loro detonata , come il Signore avea lor detto 
in addietro per bocca di Mosè- (2) ; Che non di/cacce - 
rebbc i Cananei dinanzi i toro cechi in un fui anno \ onde 
e Jfendn la terra ridotta in una folitudine , le befiie non fi 
moltiplica fero contro di loro ; ma che gli fierminerebbe * 
foco a poco , fino a tanto che e fendo eglino fieft cref cititi 
in numero , fo fero a portata di occupare tutta la terra prn- 
mefa : La feconda era , affinchè i figliuoli d’ llraello 
avendo per vicini nemici formidabili , foffero , come 
fi è già notano , in un continuato efercizio di «uerra 
che li diftoglieffe dall’ abbandoaarfi agli fregolamenti , 1 


Sacy T.Vll. 


qua- 


(1) Verf. 3. (2) Extd. c, 23. 29. 30. 
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iuali d’ordinario nafccno d# una lunga pace : La ter** 
finalmente affinchè la vicinanza ed il timore de nemica 
eli llimolaffero vie maggiormente ad curvare con fe- 
deltà i comandamenti <dt Dio perchè nel momento che- 
dii allontanavanfi dai facro culto della fanta Religione, 
celi- favoriva i lor nemici , e quando pofcu fi rivolge- 
vano di nuovo al Signore , eflT rimanevano vincitori .. 
Quelli dii e ultime ragioni fono pure indicate efprefTa- 
mente nella Scrittura , allorché- vi fi dice (i)..- Che la- 
rdò Dio molti popJi affine dt efer citare 1/raelb e tutti co- 
i m , chi non erano avvezzi alle guerre de Cananei , eaj- 
£re sii Jpeùmentare fe i figliuoli <? lfraello farebbero fede- 
li in efeguire i comandi , che egli uvea dati a padri loro 

^RTmXtd^ffórvarfi , fecondo la rifleflione di Eftio , 
che (ebbene la- terra de Filtfìei fottopofia aanque Re % 
come dice la Scrittura in quello luogo ( 2 ) , formale un* 
parte della terra promeffa al fuo popolo > , non fi fa pe- 
che efla lia mai Hata pofleduta dagl Ifraeliti ; lo che, 
-telisi il penderò di quel grand’uomo, non accadde già 
per mancanza dalla parte di Dioiche »e avea loro fat- 
ta la promeffa , ma per un effetto della propria loro co- 
dardia che li fece inlenfibilmente tralcurare di combat- 
tere e’di terminare que’ popoli , la, cui terra era loro 
fiata promeffa , e che li rele indegni di foegettarli dap- 
poi , quando il tentarono, perchè avean eflì mancato dv 
efeeuirlo , quando il potevano ; fotta, il regno di David, 
de però furono que’ popoli refi tributarj . 

Ma fi può dire con verità, che quanto avvenne allo- 
ra in riguardo di' quell’ antico popolo, era un irnmagi- 
«e di quel' che vedeft nella Chiefa e tra mezzo il popo f 
lo della nuova alleanza. Dio propone a tutt 1 Cnuiani 
dipo la vita predente l’ eredità della vera terra promef- 
fa , che è il cielo . 11 Figlio di Dio qual vera.Giofuè 
dee lor fare la diflribuzione di effa , dandola ciafcuno 
quella porzione , che gli apparterrà fecondo il fuo me- 
rito • e per conquide queffa celefìe eredità m luogo 
deMi’ angeli cattivi, che ne furono diacciati, , fa loro 
nane deMuoi doni , che egli fteffo ha loro procurati col 
prezzo inellimabile della tua morte : dona dedtt 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIIT. 
bus (f) ."Coll’ufo fedele di tai doni e di tali grazie egli- 
no meriteranno di occupare il loro pollo nella terra -de’ 
viventi , dopo aver luperati i loro nemici per la anirtù 
di colui , che gli ha già foggiogati per mezzo della fua 
croce. Quindi Ira d’uopo per noi il combattere con for- * 
za e con coraggio; e ciò che il Figlio di Dio ha fatto 
una volta morendo per lalvarci , e diltruggendo col me- 
rito della fua morte l’ impero del diavolo , e della mor t 
te ftefla , non ci dee altrimenti difpenlare dallo darcene 
ognora in elercizio di una fama pugna , poiché decreto 
irrevocabile fi è (2) ; Che J'e ncà morremo con GESÙ' 
CRISTO , vivremo ancora con efio Ini ; e che coloro che 
vogliono partecipare del firn regno , debbono ejjere a parte 
de' fuoi patimenti . 

Adunque ò veriffimo il dire rifpetto a noi quel che 
Dio diceva allora rifpetto agl’ Ifraeliti , che dopo anco- 
ra di aver egli abbattuto 1’ impero del mondo figurato 
da Gerico , a ciafcheduno di noi in particolare rimane 
una gran folla di nemici da fottomettere , e che dobbia- 
mo affaticarci unicamente , affine di renderci degni di 
entrare ciafcuno nella nolhra porzione della terra de’ vi-» 
venti . -Sebbene egli riferba a' le lo lterminare dinanzi 
a noi i nemici che ci reltano , non ne fegue però che 
noi dobbiamo abbandonarci , ed avvilirci come gl’ Ifrap- 
liti . Egli riferba a'fie lo fierminarli , perchè vuol farci 
comprendere , che noi li vinceremo per virtù di lui fo* 
bruente, e nel tempo che egli giudicherà più opportu- 
no per la noltra falute ; poiché talvolta è cola di noftro 
fommo vantaggio il non effer fenza nemici , per edere 
quindi più vigilanti e più fedeli a Dio. Ma egli ci ob- 
bliga al tempo (ledo di combatterli del continuo ; -per 
tema che fe noi ci rallentiamo , 0 le pur anche entria-* 
mo in una rea -corrifpondenza con efib lóro; non incon- 
triamo la difavventura Italia di quell’ antico popolo , e 
non ci vediamo per nofiro difetto ridotti a non poter 
più , quando il vorremo > fuperare coloro che non abbia- 
mo curato di (terminare col- foccorlo di GESÙ’ CRI- 
STO , allorché il potevamo . 

"ih. 13. E i figliuoli d' Ifrael lo non vollero fterminare » 
GeJJuriti e i Macatiti , » quali fono refiati tra gl' -lfiraeliù 

L 2 fifia 


(1) Ephef.ic. 4. v. 8. 

(2) 2. Tim. c. 2. v. ii. 12. 
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fino ai giorno pre/ente . La Scrittura non rimprovera in 

S nello luogo agl’ Israeliti di non avere llerminato que-, 
i popoli ; perciocché Mosè, come offerva un Interpre- 
te (i), ilato efiendo si fedele nell’ ubbidire al Signore » 
non avrebbe mancato di efeguire i di lui comandi ri- 
guardo loro , fe gli avefle ordinato di combatterli e {ter- 
minarli . Ma bifogna confiderare che i popoli , di cui 
parlali qui > non erano della terra di Canaan , e che 
tfuindi le terre, di cui Ifraello fi era impadronito prima 
del palTaggio dei Giordano , ballate efl'endo alla porzio- 
ne dèlie due tribù e mezza , occorreva allora unicamen- 
te di entrare nel paefe , che Dio Iteflò avea dato in ere- 
dità al fuo popolo. ^ ; *»•-.. . * ^ __ 

14. Mosì non diede po ffèjfiotte alla tri bit di Levi £ 
perché i facrifizj e le vittime del Signore fono la fua ere- 
dità . Non replicheremo già qui ciò che può vedérli al 
18. e al -55. capitoli de’ Numeri , come al io. del Deu r 
teronomio intorno la porzione della tribù di Levi , tut -1 
ta l’occupazione della quale confilleva nel fervizio dei 
Signore , e che però non dovevano dillrarre da’ doveri 
del proprio miniltero le moltiplici c nojofe cure terrene . 
Benché la Scrittura indichi in quello luogo, che Moìì non 
avea data parte alcuna di terra a loro porzione , nulladi- 
meno non tralafciò Iddio di comandate alle altre tribù 
d’ Ifraello , che deflero a quella tribù , ciafcuna a pro- 
porzione della maggiore o minore .quantità di terre che 
pollederebbe , un numero determinato di città co’ loro 
luoghi fuburbani (2). Per sì fatta guifa è vero, che quel « 
la tribù non polfedeva un paefe feparato , come ogni al- 
tra . Ma vi erano in ciafcuna tribù città appartate , che 
«Ifegnavanlì a’ Leviti per loro abitazione , e al di fuori 
di quelle città tutto all’intorno una ellenfione di mille 
palli di terra pel mantenimento de’ loro belliami . Ed 
inoltre Dio avea dato doro una gran parte delle cofe , 
che a lui fi offrivano , colie primizie di tutt’ i frutti del- 
la terra, e co’ primogeniti degli animali , o fodero elfi 
ricomperati col danaro , o venilfero loro confegaafi in 
natura (3) . 

Sebbene dunque fia vero , come ripete la Scrittura al- 
la fine di quello capitolo quafi colle iteflc parole ; che 
, ' ’ Mn- 


(1) Syrnpf. Crine. 
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Mosè non diede parte alcuna di terra in porzione all» 
tribù di Levi , perchè il Signore , il Dio d’ Ifraellò er». 
la porzione di lei ; non è però men vero , che la fu» 
porzione equivaleva a quella delle altre tribù . Ma ef- 
fendo effa della natura che fi è rapprelentato , era va- 
levoliffima ad eccitare ne’ Leviti la memoria , che Dio 
■era ed ejffer dovea veracemente la loro porzione ; vale a di- 
re , che prefo effondo il loro mantenimento da tutte le 
cofe , che fi offrivano a Dio , effi erano in confeguenza 
obbligati di offrir fe medefimi a lui con tutta la pienez- 
za del loro cuore , ficcome perfone , che vivendo dell’ 
altare , dovevano effere all’ altare confecrate . Ma per 
1’ oppofito dobbiamo paventare fovente , che coloro , a’ 
quali dà Iddio le offerte, che a lui fanno i popoli, afc. 
fine di ricordar loro , rhe egli debb' effere la loro porzione, 
non cerchino in tali offerte de’ Fedeli il frutto tempera- 
le piutroffo che loro ne ridonda , di quello che la glo- 
ria ed il vantaggio di effere eglino fteffi tutti di Dio e 
di aver Dio a loro porzione . E di rado accade che fi 
trovino veri Leviti , che dicano fiaceramente con S.Pao- 

10 /i) : Non defidero io già il dono che mi fate , ma bramo 

11 frutto che voi fteffi ne ritraete , e /’ acerefcimento della 
vojlra virtù , 
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pigot di Caleb nella fua vecchiaia . Ebron viene a lui 

data in parte . 

j.-f'^vUefto poi è ciò, eh e 
vypoffedettero i figli 
d’ Ifraello nella ter- 
ra Cananea , che fu ad ef- 
fi affegnata da Eleazaro 
Gran Sacerdote , da Gio- 
fuè figlio di Nun , e da’ 
Principi delle Tribù d’If- 
raello , 

2» facendo di tutto il par- 
taggio per le forti a nove 
tribù e mezza , ficcomé il 
Signore lo avea comandato 
per mezzo di Mosè. 

3. Imperocché a due tri- 
bù è mezza avea già Mosè 
data la poffefìione oltra il 
Giordano ; nè aveanfi a con- 
tare i Leviti, i quali non 
avevano a ricever terra tra’ 


V 


y . 2 \ » 

1. T T Oc ejl , quod poffede- 
. il. runt fihi lfrael in 
terra Ckanaan.y quam dede- 
runt eia Elencar facerdos , 
& fiofue filine Nun , fy 
principes familiarum per tri- 
lue lfrael « 

*1 » * ' *1 " ' ' 

2. forte omnia dividente s , 
ficut prxceperat Dom'mus in 
manu May fi ? novcxn tribu- 
bus , & dimidia tribui . 

3. Duabus enim tribubus , 
& di mi di a dederat Moyfes 
trans ]ordanem poffeffionem ; 
abfque Levitis , qui nihil 
terre acceperunt inter fratres 
fuos : 

4. fed in eotum fucceffe- 
runt lecum filii ]òfeph in 
duas divifi tribus , Manaffe 
& Ephraim : nec acceperunt 
Levita ali am in terra par- 
tem , nifi urbes ad habttan- 
dum , & fuburbana earum 
ad alenda jumenta & peco- 
ra fua . 

5. Sic ut pr.ee eperat T)crfi- 
•Pus 'TVkyfii , ita fecerunt filii 
lfrael , & divifèrttnt terram. 

6 . 


lor fratelli . 

4. In loro luogo però fuc- 
ceffero i figli di Giufeppe 
divifi nelle due Tribù di 
Manaffe e di Efraimo ; ed 
i Leviti altra porzione non 
ebbero in quella terra che 
città per abitare , e i lor 
diftretti fuburbani per nu- 
trir i loro animali , e le lor 
greggie . 

5. Siccome il Signore avea 
comandato a Mosè , così fa- 
cèto i figli d’ Ifraell® , e di- * 

, s. . • • vi- 
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fi. afccrfferunt itaque filli 
J uda ad }bfue in Gaigaia , 
toc utu fané ejì ad eum Calcò 
filius )cphone Cenezxus: No- 
Jii quid locutus fit Domi- 
nus ad Moyfen hominem Dei 
de me & te in Cadcsòarne . 


7 . Quadraginta annorum 


vifero fa rerra. 

6 . I figli dunque di 
Giuda andarono a pre- 
fentarfi a Giofuè in Gaiga- 
ia , a cui Caleb figlio di 
Gefone Cenezeo così favel- 
lò; Tu fai ciò che il Signo- 
re difle di me e di te a 
Mosè uomo di Dio in Ca- 
desbarjne . 

7. Io avea quarant’ anni. 


eram , quando m'tfit me Moy- quando Mosè lervo del Si- 
fes famuhis Domini de Ca- gnore m’ inviò da Cadesbar 


desbarne , ut confiderarem 
terram , minti avi qu e et qnod 
inibì verum videbatur . 

8. Fratres autem mei , qui 
afeenderant melimi , di/Jblve- 
’runt cor pepuli : & nihilomi- 
nus ego fecutus firn Domi- 
lìum Deum meum . 

<).Juravitque Moyfet in die 
ilio , dicens : T erra , quam 
calcavit pes tuus , erit pof- 
fejfio tua , (7 filiorum tuo - 
rum in teternum , quia fecu- 
tus es Dbminum Deum 
meum . 

10. Conce fftt ergo Dominus 
vitam mi hi , ficut pollicitus 
eji , ufque in prxfentem diem. 
Quadraginta & quinque an- 
ni funt , ex quo locutus ejì 
Dominus verbum ifiud ad 
Moyfen , quando ambulabat 
Ifrael per folitudinem : hodie 
cElcginta quinque annorum 
fum. 


ne ad el pi orar queflo paele, 
ed io gli riferii la cofa co- 
me la fentiva nel auore . 

8. Ma i miei fratelli , 
che erano venuti meco , at- 
terrirono il cuor del popo- 
lo; e ciò non ofbnte io fie- 
euii cofi antemente il Signore 
Dio mio. 

9. In quel giorno dunque 
Mosè giurò , e mi dille; Là 
terra, che il tuo piede cal- 
cò , farà la polferfìone tua, 
e de’ tuoi figli a perpetuità, 
perchè cojìamemente leguiili 
il Signore mio Dio . 

10. Il Signore dunque mi 
ha concelfo vira , fìccome 
ha promeffo , fino al gior- 
no d’ oggi . Son già quaran- 
tacinque anni , da che il Si- 
gnore ebbe ciò detto a Mo- 
sè , allorché Ifraello anda- 
va pel diferto . Io ho in 
oggi ottanta cinque anni , 


11. fic valens , ut eo va- 11. e pure ancora fon tan 


lebam tempore , quando ad 
txplorandum miffus fum : 
illius in me tempori s fiortitUr 
do ufque hodie per ferver at , 

tam 


to forte , quanto Io era al- 


lorché fui inviato ad efplo- 
rare il paefe : lo fteffo vi- 
gore , eh’ io aveva in allo- 

L 4 ra 
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tam ad lellandum , quarta ad ra , mi continua (ino al di 
gradiendum . * d’ oggi , fia per combatter^ 

fi a per marciare . 

12. Da ergo mihi montem 12. Dammi dunque que- 
*fium 1 qutm pollicitus efl fia montagna , che promife 
Dominus , te quoque audien- il Signore , come tu fieli» 
te , in quo Enactm fura , lo udifii , quefta montagna , 
ttrbes magne atque munite : dico , ove fono gli Enacei, 
fi forte fit Dominus mecum , e città grandi e fortificate.* 
t? potuero delere eos , flint II Signore forfè mi aflìfie- 
promifit mihi . rà , e potrò fierminarli , fic- 

_ , come ei mi promife. 

* 3 * Benedixitque ei Jofue f 15. Giofuè pertanto augu- 
& tradidit ei Hebron in rò a Caleb ogni bene , e 
fojjeflionem , gli diè Ebron in pofieffio- 

ne; 

14. atque ex eo fuit He- 14. e quindi Ebron fu di 
bron Caleb fitto )ephone Ce- Caleb figlio di Gefone Ce- 
uezao ufque in prefentem nezeo fino al giorno prefen- 
dtem , quia fecutus efl Do- te , perchè leguì ccftante - 
mtnum Deum lfrael . mente il Signore Dio d’ If- 

, raello . 

15* Nomen Hebron ante 15. Ebron era fiata per 
Vocabatur Cariati) - Arbe ; l’ innanzi chiamata Cariat- 
Adam maximus ibi inter Arbe , cioè citta d' Arbe , uo- 
Enattm fltus efl : & terra mo grandifiìmotra gli Ena- 
cej/avit a preliis , cei , che ivi erafi fiabilko . 

^ Ed il paefe riposò dalle 

guerre. 




SEN- 

a*’ 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE, 
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ty, j. %. f\Uefio poi è erà e he pojjedettero i figli d* If- 
raello nella tetra Cananea , che fu ad ejfi 
ajjegnata da Eleazaro Gran S acerdote , da 
Ciaf uè figlio di JSlun , e da'* principi delle tribù d 1 Ifraell a, 
facendo di tutto la diviftone per le forti a neve tribù e 
mezza , ec. Nel libro de’ Numeri (i) , abbiamo eia fatta 
la lpiegazione intorno alle forti , di cui comando Iddio 
che fi ferviffero nella divifione della terra de’ Cananei . 
Ma fi può qui aggiugnere con alcuni Interpreti (2) due 
o tre gravi ragioni , che non abbiamo colà indicate: 
Primieramente era sofà di grande rilievo, che la forte, 
cioè la volontà del Signore , decidefie nella diftribuzio- 
ne di un paefe ,che dovea eflere divifo tra il fuo popo- 
lo, affinchè la qualità delle terre , che toccherebbero 
in porzione a ciafcuna tribù, non potette efler loro mo- 
tivo di contefa e di dittapori . Imperciocché ettendo le 
une' migliori delle altre , e dovendofi da altra parte far 
la divinone di quelle che non erano ancora conquidale* 
non meno che di quelle, che Io eraro già, farebbe ciò 
flato una grand’ occafione di contraili tra loro , e di 
mormorazioni contra i loro capi, fe la lecita non avel- 
ie dovuto interamente dipendere dalla forte regolata 
dalla volontà di Dio. t 

Il fecondo luogo era eziandio di fomma utilità , che 
ciò fi facette , affine di confermare e far più vivamente 
rifplendere la verità delle promette del Signore , e la 
fu a provvidenza piena di bontà inverfo il luo popolo • 
Imperciocché veggendo in una sì portemela maniera 
verificate dal faccetto della forte le predizioni fatte dal 
Patriarca Giacobbe (3) quali dugento cinquanta anni in- 
nanzi , non meno che quelle (5) , che Mcsé fece prim» 
della fua morte intorno la qualità delle terre , che do- 
vevano toccare in porzione alla maggior parte* delle 

tribù 

■■■ ■ r -,. ■ ■ • 1 . . > .ii... 

(i) Nmm. c. 33 v t 54. cap. 34. v. a, 

fz) Synipf. Cri ìc, 

(3) Gene/, e , 49. 

(4) Deuttr. c, 33. , -, 
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tribù, bifognava edere pofieduto da un’eftrema sfron- 
tatezza per non refiar convinto dello Spirito di profe- 
zia , che avea parlato per bocca di Giacobbe e di Mo- 
sè , oppure della volontà di Dio che prefiedeva a una 
tal forte , o finalmente della fua eterna providenza , 
che regola tutte le cofe con luce immenfa ed ineffabi- 
le , che racchiude tutt’ i tempi , e li rende prefenti tut- 
t’i paffàti non meno che i fecoli avvenire. 

In terzo luogo era d’uopo che non fi poteffe acculare 
tè Giofuè nè il fommo Sacerdote Eleazaro di operare 
cofa alcuna in tale divifione a motivo di parzialità . Per 
la qual cola oltre la forte da Dio prefcritta , egli per 
bocca di Mosè (i) nominò ancora tutti coloro , i quali 
volle che fodero alla medefima prefidenti in compagnia 
di Giofuè e di Eleazaro , affinchè tutti uniti fervifl’ero 
appreffo il popolo quai tefiimonj irreprenfibili della vo- 
lontà di Dio indicata dalla forte ; lo che certamente dee 
Infpirare e a’ pallori e a tutt’ i popoli la faviezza , di 
cui paria l’Apollolo (2) , allora che ci obbliga di non 
fare il bene folamente dinanzi a Dio , ma di farlo di- 
nanzi a tutti gli uomini, non per gloriarcene, ma per 
edificare la carità ne’ noflri fratelli. 

_V. < 4- 1 figli di Giufeppe , cioè Maria fife ed Efraimo di- 
ri fi in due tribù fuccejj'ero nel pollo de' Leviti , ec. Gia- 
cobbe prima di morire avea dichiarato al fuo figliuolo 
Giufeppe (3), che adottava i fuoi due figliuoli , Manaffe 
ed Efraimo , e che li confederava come Ruben e Simeone , 
Vale a dire tanto quanto i due proprj primogeniti . Per 
sì fatta guifa ciafcuno de’ due figli ai Giufeppe divenne 
capo di una tribù , come fe fòdero elfi fiati realmente 
figli di Giacobbe . E fecondo che notali qui , eglino /uc- 
ce fiero nel luogo de * Leviti ; non che i Leviti abbiano cef- 
fato dal comporre una tribù Ifraelitica , ma perchè elfi , 
come fi è detto , non ebbero porzione alcuna colle al- 
tre tribù , ne ebbero nella terra di Canaan altra parte che 
citta a loro abitazione , e diftretti fuburbani a mantenimen- 
to delle loro greggie . 

V. 6. 9. 12. Pertanto i figli di Giuda andarono a pre- 
fentarfi a Giofuè in Gaigaia , e Colei figlio di G efn% 
Cenezeo gli parlo di quejlo modo .... Mosè mi ha giu- 
rato , 


(1) aW. 34. 17. 

(2) Rr.m. c. 12. V. 17. 

(3) Gene/ c. 4 8, v. 5, 
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tilt, e mi ha detto: La terra che calcò lituo 

la tua pojfetjione .... perche ha, flutto ji , S W°Siovo- 

I r ù T ponb V» Giofuè , e gli efpofe 1 ’ . inchieda, 

$ J^JSE ■ SL 4 ÌIZZ&Z 



S^firSi .Uri esploratori, qu.fi chi dicerie fii.us 

^L“Vm.fi 6 "ific. P fc-plic«X'f ‘kTouK' l 

Ai fuo padre, che fi chiama». Gefone . t m qua . 

foprannome di Cenezeo^ ^che^da. to+to CM, 

S 3 u fu. famiglia^ come Infatti apparii nel Progrdlo» 

che il padre diOttoniello fuofratelcug.no di quello 

n, Non a f, P tor V ge r, ;ella Scrittura che il 

ra, 0 che ogni cofa /on è quivi fp^afi cara,, feco^l * 

K quegli che ewc £?. 

fe tlStó clfS 
frisi’ 

- 1 , r e •«« * « rfìlK u: 



r wfr*» ; ^ ^V^' ii nnn ^omettevi a Ca- 
lerlo , che Dio con quelle parole non promene\ ^ 


(1) Synopf. Critic. 

(2) Serrar. EJìius . 

(3) Num. c. 14. v. ai. 24. 
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}eb tutta la tetra di Canaan , ma (blamente una por- 
zione di effa» 

Si confettura poi che quella porzione di terra folle ir L 
monte Ebron, perchè in primo luogo fembra ver'lìmile, 
thè Dio volendo rimunerare Caleb della fede sì gene- 
rofa , con cui egli avea in faccia a tutto il popolo fo- 
flenuto la gloria del Signore, gli abbia però data a fua 
eredità la terra medefima , Ebron cioè , da cui gli altri 
efploratori prefo avevano motivo d’intimorire e di far 
mormorare gl’Ifraeliti , dicendo (i) : Che quelle cittji 
■erano grandi p fortificate , e eh' eglino veduto avevano in 
quel luogo la /chiatta di Enacco , cioè giganti ed uomini 
formidabili ,* lo che fi confronta con quel che dice ora 
Caleb a Giofuè parlandogli di quel monte, in cui , qua- 
fi per farlo rifovvenire della pattata cagione delle mor- 
morazioni d’ Ifraello ? egli afferma ejffere giganti , e cit- 
tà grandi , e ben munite . 

In fecondo luogo, perchè fembra ch’egli domandi a 
fua porzione una terra . nel cui poffeffo doveffe conti- 
nuamente far moftra della fua fermezza, e dei fuo co- 
raggio : poiché , avendo gli altri fuoi compagni , eccet- 
tuato Giofuè , rapprefentata la terra di Canaan come 
inacceffibile ed ineipugnabile , egli per 1* oppofito in 
gualche modo elette a fua abitazione la parte di quel 
paefe la piò idonea ad atterrire Ifraello , cioè , un luo- 
go potteduto da’ giganti e dalla (chiatta dì Enacco . E 
(embra infatti elv egli indichi una tale fua intenzione , 
allora che aggiugne , parlando tuttavia a Giofuè.* 

Il Signore forfè mi affijlerà , e io potrb fi er minar li , fic- 
carne mt ha promejjo . Un tal fentimento , dicono eli Au- 
tori , non è già prodotto da veruna diffidenza dalla par- 
te di Dio ; poiché egli nella prefente congiuntura non 
avea fede minore di quella , con cui , avendo incomin- 
ciato Ifraello a mormorare contra Mosè , fece egli 
quanto potè per placarli , dicendo con una piena certez- 
za (z) : Andiamo , e foggettiamo quefia terra , poiché cim- 

f adrouiremo di effa Jtcur amente . Ma mentre eh’ egli di- 
endeva la cauta di Dio , e auindi lenti vali obbligato di 
afficurare il fuo popolo , che nulla farebbe capace d* m 
impedirli dal vincere coloro , che erano (lati da lui da- 
ti tra le lor mani, parla in quello, luogo con fede fom- 

' mefla» 

co #*»»• *• *3» 9. * 2 ' 2 9i 24» 

(z) i£«4 v, 31* 
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meffa , non già dubitando, che lo Hello Dio non folle 
ancora onnipotente a renderlo vittoriolo lòpra giganti 
sì formidabili , ma umiliandofi alla fua prefen/a , affiti 
di meritare il fuo ajuto , potendo temere giutamente , 
che i proprj fuoi peccati non lo rendelTero indegno dell* 
effetto delle promelfe del Signore . Per sì fatta guifa t 
Criftiani , ogni volta che trattafi di far rifplendere la 
onnipotenza del loro Dio , debbono dire con fomma 
coilanza come Caleb, che tutte le forze infernali nulla 
polfono conrra la Chiefa, e che la fede di GESETCRI- 
STO trionferà infallibilmente de’ fuoi nemici . Ma 
ciafcuno di elTt in particolare diffidando della propria 
debolezza dee avere e parole e fentimenti piìi umili , 
affin di renderli degno di etere del numero de’ veri 
membri di quella Chiefa , la quale con GESÙ’ CRI- 
STO fu nera qualunque forza de’ fuoi fpirituili nemici . 

Nulladimeno lì prelenta qui una grave difficoltà in- 
torno i giganti , di cui parla Caleb a Giofuè , come di 
perfone dimoranti ancora fopra il monte Ebron . Im- 
perocché abbiamo in addietro veduto (0 Che Giofuè 
prefa Ebron , ed uccife quanto troVofJi nella città , e in tut- 
te le città di quel ùaefe , fenza lafciarvt i il menomo avan- 
zo ; e che non iafeiò alcun gigante ed F.naceo nella terra 
d’ lfraello , eccetto le città di Gaza , di Get e di ~dzot . 

Se vero è adunque , che in Ebron tutt’ i giganti fu- 
rono fin d’ allora terminati , in qual modo Caleb po- 
teva egli dire a Giofuè (2) : Che ve n erano ancora , e 
che voleva provare fe potejfe germinarli , fteccme Dio s’ era 
degnato di prometterli ? 

In piti maniere fi rifponde a tale difficoltà. Ma quel- 
la, che pub fembrare la più forte , è la feguente : che 
quantunque fia vero che Giofuè uccife quanto rinven- 
ne fu quel monte , e non la fe to alcun gigante , ed 
alcun Enaceo nella terra d' lfraello , molti eli loro 
però potevano eterfi falvati nel vicino paefe de’ Fili- 
Ilei , e nelle tre città pur anche , che andarono efenti 
dalla llrage . E quelli , o altri ancora nella congiuntura 
che le tru ppe di Giofuè erano altrove occupate , pro- 
babilmente s’ impadronirono di bel nuovo di quel mon- 
te , in cui per avventura non s’ era/ ancora collocata la 

guar- 



(l) Hr C. tc. 37. c. II. n. 
CÓ Serrar, , Syncpf. Crìùc % 


174 ' 

guarnigione , o le città di eflb erano negligentemente, 
cuftoditè . Per tal modo il domandar che fece Caleb a 
Giofuè la libertà di andare a difcacciar que’ giganti da 
un luogo , in cui Elio fletto aveagli promefìo di flabi- 
Urlo come in Suo, patrimonio , fu una conseguenza del 
primo coraggio , e della fede di lui tanto maggiore t 
quanto più egli ebbe occafione di conofcerli per uomini 
si rifoiuti, cne aveano avuto l’ardire di andare quivi 
a ristabilirli , dopo ancora che Giofuè avea colà fatto 
rifplendere in un modo fingolarifiimo la giuftizia e la 
onnipotenza d’vina. • 

- Per si fatta guifa noi’ dobbiamo afpirare all’ eredità 
de’ veri figliuoli di Dio. Con una Somigliante fede dob- 
biamo affaticarci per farne l’acquifto , e nella vittoria 
contra i noflri nemici dobbiamo' proporci principalmen- 
te il contento di far ammirare la grandezza di Dio r 6 
la fedeltà delle Sue promette verfo noi , Senza prender- 
ci affanno , Se terribili Sono i noflri nemici . La noflri 
eredità è il cielo, monte altittìmo,a cui dobbiamo ten- 
dere con ogni sforzo , e da cui-i noflri nemici furono 
discacciati a motivo del loro orgoglio, che quai giganti 
li facea a Se medefimi comparire . Etti benché non ab- 
biano mai avuto dappoi , e non avranno in eterno il 
potere di colà rifai ir« , Sì sforzano fopra la terra render- 
li padroni delle firade , che a quello conducono , affine 
d’ impedirci 1’ entrata ,• ed il poffeffo di que’ poftl , da 
cui fon eglino decaduti . Inoltriamoci generolàrrtente , 
ma umilmente , come Galfcb , dbVe Dio ci chiama ; ed 
appoggiandoci al foccorfo di lui mediante gli efgrcizj 
di una foda pietà , affieniamoci dell’effetto delle pro- 
mette del noflro Dio , il quale non può giammai ini 
gannar coloro, che in lui umilmente confidano. 

V. 1 5. Ebron fi chiamava da prima Cariat-Arbe , ed era 
fiato in quel luogo un grand ’ uomo celebre tra i giganti 
medefimi . Cariat-Arbe è. una parola ebrea , che può ligni- 
ficare dvitas quatuor , la città de’ quattro , cioè , fecon- 
do S. Girolamo (1) , dove i quattro più illuflri perso- 
naggi dell’ antichità., Adamo , Abramo , Ifacco e Gia- 
cobbe erano listi Sepolti . Ma un tal parere , fecondo I 
più valenti Interpreti (2), non è il più verjlìmile ;e In 

paro- 


fi) Hier. in Epitaph. B. Paul. 

Synopf. Cri tir . , Serrar . & Efiìus . 
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parola Cariat~Arbe fembra qui lignificar piuftoSo chttas 
Arbe , il qual era un uomo celebre per la fua. grandez- 
za , e per la fua forza., e il padre di Enacco , da cui 
fon venuti eli Enacei , que’ g ; ganti, di cui li è parlato, 
che erano lembrati tanto terribili agl’ tfraeliù . Quei 
che il fagro teiìo aggiugne in quelli termini •• .Adam 
maximus ibi inter Euactm fitus eft , ha fatto, credere che 
Adamo folle quivi fepolto.- opinione sì comune appref- 
fo gli antichi e i Padri medefimi . Ma coloro, che han- 
no penetrato il fenfo della lingua originale, convengo- 
no tutti, ciré la parola Adam non .lignifica già in que- 
llo luogo il padre di tutti gli uomini , ma in generala 
un uomo i e che quell’ uomo è Arbe , il quale avea 
dato alla città il proprio nome . La Scrittura vuol dun- 
que dire , che la città d 7 Arbe fi chiamava da prime 
Ebron, e che quell’uomo , malTuno tra i giganti e fa- 
mofo , era quivi ftato fepolto . 

.. * . t - * V ■ „ 

» - 

C A P I T O L O XV. 

-vi . ' • t { 

Partaggio affienato alla tribù di Giuda . Otoniell» fppfa 
una figlia di Caleb in ricompenfa di aver prefa la città 
di Cariatfefer . 


I. T Gìtut fors fil iorum J w- 
A da per cognationes fuas 
ifla fuit : A termino Edom, 
defertum Sin cantra meri - 
diem , & ufque ad extremam 
pariem aujìralis plaga, 

i \ s * 1 

ì. Inttium e)us a fummi- 
tate marie falfiffimi , & a 
lingua ejus , qua refpicit 
meridiem 

J. egre ditur que contra af- 
cenftvm Scorpionis , &\per- 
iranfit in fina: afcendttque 

in 


1. T A parte dunque toc- 
caia in forte a’ po- 
fteri di Giuda giu(la: 4 sJ 01 c 
famiglie è neir^Aclliaie 
elìremità ”a’ confini 
dumea y ove a Meteogior- 
no trovafi il deferto di 

Sin . • 

2. Il fuo confine comin- 
cia all’ eltremità del Mat 
faifo , e appunto a quella 
lingua di elfo , che guarda 
il Mezzogiorno: 

3. procede alla fai ita. di 
Acrabbim cioè degli Scorpio- 
ni , palla in Sin , fale in 

Ca* 
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in C aderbarne , & ' per ve ni t 
in Efron , afcendens ad Ad- 
dar , & circuiens Carena ; 

4. atque inde pertranfiens 
in Afemona , & perveniens 
ad torrentem JEgypti : erunt- 
qne termini ejus mare ma- 
gna m . Hic erit finis men- 
tii anx plagx . 

5. Ab oriente vero erit ini- 
tium mare falfifiinum ufque 
ad extrema Jordanis : Ó“ ex 
qux refpiciunt ad aquilonem, 
a lingua marie ujque ad 
euwdem Jordanis fiuvium . 

6 . Afcenditquaterm'mus in 
JBetb Higl a ? & tranfit ab 
aquilone tn Beth-Araba : a- 
Jcendens ad lapidem Boen 
filii Ruben , 

j. & tendens ufque ad 
termdnos Deberq de valle A- 
chor } centra aqktlonem refpi- 
ciens Gaigaia , qux efl ex 
adverfo afeenfionis Adorn- 
ivi m , ab aulir a li parte tor- 
rentis : tranfit que aquas > qux 
vccantur Fons Sohs : & 

erunt exitus ejus ad Fontem 
Rogel : 

8. af rendi t que per convel- 
lerà filii Ennom ex l ater e lev 
bufxt ad meridiem , bxc e fi 
JeruJd/em : & inde fé eri- 
gens ad verticcm montis,qui 
eli contea Gehennom ad occi- 
dentem ? in fummitate vallis 
Rapii a tra centra aquilonem : 

9 . pertranfitgue e vertice 
pnontis ufque ad fontem a qux 
ÌAepbtoa , & ptrvenif ujque 

ad 
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Cadesbarne, giugne in Ef- 
ron , Tale ad Adar , gira in 
Carcaa ; 

4. ed indi parta in Afe- 
mona , arriva al torrente 
di Egitto, e finifee al mar 
grande. Quello è il confine 
dalla parte di Mezzogior- 
no » 1 

5. A Levante il confine 
comincia al Mar falfo e va 
fino al finir del Giordano . 
Alla parte di Tramontala 
comincia alla lingua di effe 
mare , ove finilce il detto 
fiume Giordano . 

6 . Sale il confine fieffo in 
Bet - Agla , parta lungi 
Tramontana in Bet-Araba, 
fale alla pietra di Boen Ru- 
benita , 

7. indi procede in Debe- 
ra dalla valle di Acor, va 
a Tramontana verfo Galea-* 
la , che è in faccia alia fa- 
lita di Adommim , la qua- 
le è all’ Olirò del torrente; 
parta alle acque chiamate 
fonte del Sole , e fa capo 
al fonte di Rogel ; 

8. fale per la valle del 
figlio d’ Ennom al lato 
meridionale de’ Gebuiei , 
ov’ è Gerufalemme, ed in- 
di fale alla cima del monte, 
che è dirimpetto a Geen- 
noTi ( cioè. la valle d' Ennom ) 
a Ponente , alla eftremità 
della valle de’ Rafei verfo 
Tramontana 

9. • dalla cima di quel 
monte parta fino al fonte 
dell’ ^cqua del Neftoa , giu- 
gne 
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*d vteos monti s Ephron , in- gne fino a’ villaggi del mòn- 
clinaturque in Badia , qua te Efron , declina in Baala, 
efi Canathiarim , id eji urbs la quale è anche detta Ca- 
j ìlvanm : riattarim , cioè città deile 

felve , 

10. & circuit de Bacila io. da Baal a gira verfo 

contro occidentem ufique ad Ponente fino al monte di 
montem Seir : tranfittque jux- Seir , palla allato del Mon- 
ta latus montis Jarim ad te Giarim a Tramontana in 
aquihnem in Cheslon : & Cheslon , cala in Betiames, 
defcendit in Bethfiames , paffa in Tamna ; 
tranfiitque in T hamna , • • 

11. & pervenit contro a- ir. giugne al lato Set- 

quilonem partii Accaron ex tentrionale d’ Accaron , s’ 
iatere : incliuaturque Sechro- inclina in Secrona , palla il 
na , & trarfit montem Baa- monte Baal a , giugne iti 
la: perveniiquc in Jebnetl , Gebneel*, termina al maf 
t '7 magni maris coittra orti- grande : il mar grande è ij 
dentem fine conci udì tur . fine a Ponente. - 

12. Hi funt termini fi Ho- 12. Quelli fono d’ ogn’ in* 

rum Juda per circuimmo in torno i confini de’ difcènden- 
cognationibus finis. « ti di Giuda, giuda le loro 

famiglie. 

1?. Calcò vero fi Ho \epbo- 13. G»r/«? poi , giuda ciò 
ne dedit pattern in medio fi- che gli era dato comandato 
liorum }uda , Jìcut prxcepe- dal Signore , diede a Caleb 
rat « Dominiti , Cariath- figlio di Gefone in porzio* 
Arbe putrii Enac , ipfia efi ne tra i poderi di Giuda 
fi tbron , Cariat-Arbe , cioè la Citili 

d' Arbe.y padre di Enac , I* 
quale chiamali Ebron : 

14. Deleyitque ex ea C a- 14. E d’indi- Caleb der- 

leb tres filici Enbc , Sefiai-, minò i tre Enacei , Sel'aì , 
& Ahiman i & Tholmai de Aimag , e Tolmai , che 
fìirpe Enac. erano dell^ fchiatta d’E- 

nac *•# 

if.Atque inde conficendens 15. E di là falendo mar- 
venit ad babitatores Dabir , ciò contra gli abitanti di 

J u.c pritis voeabatmr Cariarb- Dabir , che prima chiama- 
epker t id efi civitas line- V afi Cariat Sefer , cioè cit- 
rarum. * tà delle lettere. 

16. Dixitque Caleb: Qui j 6. DifTe allora Caleb.* 
percujfierìt Cariath-Sepber ì & A chi batterà, e prenderà 
eeperit eam , dabo et Axam Cariat-Sefer , io darò in 
Sacy 1 ,ViL fi- M mo* 
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fiìiam meam uXorem . * mogi ie_Axa mia figlia,. 

17. Cepitque eam Othoniel 17. Ella adunque fu pre- 

filius Cenez frater Caleb Ju- fa da Otoniello figlio di Ce- 
nior : deditque ei Axam fi- nei fratello giuniore di Ca- 
liam fuam uxoreni . leb , e Caleb gli diè in mo- 
glie Axa fua figlia . , 

18. Qua } cum pergerent 18. Or mentre eli’ anda- 

ftmul , fuaja e fi a viro fuo, va a marito (1), fu dal ma- 

ut peter et a patte fua agrum, rito fuo confieliata a chie- 

fufpiravitque ut fedebat in dere a fuo padre un cam- 
afino . Cui Caleb ; Quid ha- po. Ella adunque efiendo 

ùesì inquit . full’ afino fi mile a (ofpira- 

re ; E che hai tu ? le difie 
^ . Caleb. 

19. At illa refpondit : Da 19. Ella rifpofe : Fammi 
Ifrithì benediElionem ; terram un regalo : tu mi hai data 
aufiralem & arentom dedifii una terra efpolìa al Mez- 
rnthi % junge & irriguam . zogiorno , ed arida; aggiur 
Dedit ttaque ei Cale b irri - gnivi anche de' fonti per 
gpuìn fuperius & inferius , adacquarla (2). Caleb dun- 
que le diede de' fonti d' ac- 
qua , per irrigare , sì dalla 
parte fuperiore , che dalla 
inferiore della campagna. 

20. Htcc efi pojfejfio tribus 20. Tale è la pofielfione 
filiorum ]uda per cognati^ della Tribù de’ figli di Giu- 
nes fuas . ' da , giulìa le loro fami- 

glie . 

•21. Erantque chjitates ab 21. Alla elìremità della 
extremis partibus filiorum terra de’ figli di Giuda all’ 
J uda juxta terminos Edom a Olirò , lungo le frontiere 
meridie : Cabfetl & Eder degl* Idumei erano quelle 
& ] a S ur -y città : Cableel , Eder , Gia- 

gur, 

22. & Cyna & Dimona 22. Cina , Dimona , Ada- 
& Adada , fla , 

,23. & Cades & Afòr & 23. Cades , Afor , Get- 

J ethnam , nani , 

24. Zipb & Telem & 24. Zif , Telem , Balot , 

Baloth , 

25 . 2 5 * 

* — — - - • 1 - 1 1 » ■ 

2) Così fpiega il tello . 

2) Tale 1 1 ’ interpretazione data da eccellenti Au- 
tori. 
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2 $. Afor nova & Carioth , 

JieJron , hae eji Afor . . 


25. Afor nuova , Cariar, 
Efron, che è .la Itefla che 


26. Amarri , , C2* 

Molada , 

27. ^ A [erg a dà a & Hflf- 
femon & Betbphelet , 

28. € 5 " Haferfual & Ber- 
fabee & Baziothia , 

20. & Baa/a & J im & 
lUfern , ' , . 

50. & Eltholad & Cefi 
& Harma , 

31. ^ Siceleg & Medemena 
& Senfenna , 

32. Lebaotb & Sclim & 
Aen & Remoti : omnes ei- 
vitates vtginti novem , & 
vi/lx earum . 

33. In campefiribus vero: 
Ejtaol & Sarea & Afena , 

34. & Zanoe & Engan- 
nim & T apbua & Enaim , 

35. & Jerimotfl & Adul - 
latri , Sorbo & Azera , 

3 6 . & Saraim & Adi- 
tbaim Cederà & Gede- 
rotbaim : urbes quatuordecim y 
& villa earum . 

37. Sanan & Hadaffa 
& Magdalgad , 

38. Delean & Mafepha , 
& Jettbel , 

39. Lacbis & Bafcatb & 

J 'glori , 

40. Chebbon & Lebeman 
& Qethlis , 

41. & Giderotb & Beth- 
dagon & Naama & Mace- 
da : civitttes fexdecim , & 
villa earum . 

42. Labana & Etber & 
Afan , 

43. J ephtha , & Efna & 

Ne » 


Afor ,• 

2 6. Amam , Sama, Mo- 
lada , 

27. Afergadda, Hàflemon, 
Betfeiet , 

28. Aierfual , Berfabee , 

Baziotia , * 

29. Baala , Jim , Efem , 

* * • . ’ v 

30. Eltolad , Cefil , As- 
ma , 

31. Siceleg, Medemena, 
Senfenna , 

33. Leoaot , Selim , Aen, 
e Kemon ; in tutto ven- 
tinove città , co’ loro yillag- 

^ 33. Nella pianura poi.- E- 
ftaol , Sarea , Afena , 

34. Zanoe , Epgannim , 
Tafua , Enaim , 

35. Gerimot , Aduljam , 
Soco , Azeca , 

3 6. Saraim , Aditaim , 
Gedera , e Gederotaim \ 
quattordici città , co’ loro 
Villaggi , 

37. Sanan , Adaffa , Mag- 
dalgad , 

38. Delean , Mafefa , Gec* 

tei , , 

39. Lachis , Bafcat, Eglon, 

40. Chebbon, Leeman, 
Cetlis , 

,41. Giderot, Betdaeon ? 
Naama , e Maceda 3 Tedici 
pittà , co’ loro villaggi . 

yj2. Labana , Eter , Afan, 

43. Gefta , Efna , Nefib , 
Mi 4 * 


Digitized by Google 



: *€8ó G I O 

1 Vefib . 

44. & Cella & Achztb 
<&Marefa : civitates novem , 
& vii Le earum . 

45. Accaron curri Vteis & 
vllluits J'uis . 

4 6. Ab Accaron ufque ai 
mare : omnia qux vergunt 
ài Azotum , & viculos ejus . 

« 7 . Azofus eum vicis & 
ulis fuis . Gaza curri vi- 
cis & vii luli s fuis , ufque 
ad terrentem JEgyfti , & 
mare magnum termtnus ejus . 
# 

• 48. Ei in mente * Samir 
t? ]ether & Socotb , 

49. Et Danna Ù“ Cari- 
Bthfenna , hac ejl Dabir j 


. So. Anab & Ijlerm & 
Anim , 

• 51. Gofen & Olon & 
Gito : civitates undecim & 
rutila earum. 

52. Arab & Ruma & 
Efaan , 

53. Et Janum & Betb~ 
thaphua Apheca . 

54. Atbmatha & Cariath - 
Arbe , bxe ejì Hebron , & 
Sior ; civitates novem , & 
ili Ila earum , 

55. Maon & Carnei & 
Ztph & Jota, 

56. J ezrael & Jucadam 
& Zanoe , 

57. Accain , Gabaa , & 
Thamna : civitates decem , 
& villa earum , 

58. Hall) A , &. Bejfur , 

& 


SU? 


44* Ceila , Aczib, e Ma- 
refa; nove città, co’ loro 
villaggi. 

45. Accaron colle lue ca- 
sella e villaggi . 

47. E da Accaron fino al 
mare : tutte le città che to- 
no verfo- Azoto , e i loro 


viUaggi. 

47. Azoto colle lue ca- 
rtella e villaggi . Gaza col- 
le fue cartella e villaggi, fi- 
no al torrente d’ Egitto , ed 
al mar grande, che colà è 
il -Tuo confine . 

48. E alle montagne : 
Samir , Geter , Socot , 

49. Danna , Cariatfen- 
na , che è la Itefla che Da- 
bir ; 

50. Anab , Iftemo , Anim, 


51. Gofen , Olon , e Gf- 
lo : undici città co’ loro vil- 
laggi . 

5Z. Arab , Ruma , Efaan, 


■53. Giapum , Bettafua , 
Afeca , 

54. Atmata, Cariat-Arbe, 
che è la fteffa che Ebron , 
p Sior : nove città co’ loro 
villaggi. 

\ 55. Maon, Carmel,Zif, 
Jota, 

3$. Qe-tfael , Giucadam , 
Zanoe , 

57. Accain , Gabaa , e 
Tamna ; dieci città co’ loro 
Yiliaggi . 


58. Alul » Befiur , Ge- 
dor, 
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C? Geàvr , 

59. Maretb , & Betha- 
rwth j & Eltecon : civitates 
J ex & vili,* earum . 

60. Cariathbaal , hxc ejì 
Ctriatbiarim urbi filvarum , 
& Arebba : civitates dua , 
& villx earum . 

61. la deferto: Betharaba , 
Jifcddin , Ò* Sachacha , 

62. Ntbfan , f/ni- 

frfr ^ Engaddi : ci- 

ati t a ter fix, & villa earum. 

6 3. ] ebufxttm tutem habi- 
tatorem /crufaìem r.on potue- 
runt filii Juda del ere .• ha- 
bitavitque Jeùufaus rum fi- 
liis Juaa in ]erufaletn ufque 
in prxfentem diem , 
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dor , 

<59. Maret , Betanot , ed 
Eltecon } fei città co’ loro 
villaggi . . . 

60. Cariatbaal , che è la 
fteffa che Cariatiarim cioè 
città delle felve , ed Areb- 
ba ; due città co’ loro vil- 
laggi 

61. Nel deferto .* Betara- 
ba , Meddin , Sacaca , 

éz. Nebfan , la Città del 
Tale, ed Engaddi} fei città 
co’ loro villaggi . 

63. Ma i figli di Giuda 
non poterono terminare i 
Gebufei,che abitavano Ge- 
rufalemme ; e i Gebufci 
hanno abitato in Gerufalem- 
me co’ figli di Giuda fino 
al giorno preferite. 


• 

SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 


*ìf. I. T A porzione dunque toccata in /otte a poflert di 
L Giuda , fecondo le lero famiglie , è ec. S. Pao- 
lo (1) ci dichiara: Che tutta la Scrittura inf pirata da Dia 
ì utile per tnfegnare , per riprendere , per correggere e pet 
guidare alla pietà e alla giuliizia . Secondo un tal prin- 
cipio dell’ Apoflolo noi dobbiamo effere convinti , che 
defcrizioni di fimil fatta , che riguardano folamente una 
numerazione di città, e una fituazione di luoghi , poffo- 
no effere nullameno vantaggile per f irruzione e pel cor- 
reggimento de' co fiumi , e contribuire alla pietà e alla giu- 
fltzia nelle anime . „ Nelle Sante Scritture , dice un 
„ gran Vefcovo (2), non vi ha cofa veruna che fia inu- 
„ tile . E non Capete forfè , che fi debbono in effe dili- 
„ gentemente efaminare fino le fieffe ifcrizioni e i no- 
_ . M 3 „ mi* 


(1) z. Tim. 3. \6. 

(2) C hryf. bomil. in Prifc. et Aqutì % 
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„ mi ? In quanto a me io credo , che coloro , ì quali' 
,, hanno una vera brama di penetrarne il fenfo , non po- 
„ tranno accomodarli a forpaffarne lenza farne coùto le 
menome parole , quando anche li tramile di nomi o 
„ di anni E il- 'Santo medefimo volendo Tempre 
più infpirare a’ Fedeli venerazione per le più lievi 
circólfanze de’ facri libri , e farne loro conoicere il 
valore, li paragona alle mine d’oro, che gettanti nella 
fornace Dappoiché , die’ egli (i) , abbiamo fatto fon- 
„ dere la terra o il metallo , non liamo già contenti di 
eflraer dalla fornace le malie d’oro, che ci accade di 
. ritrovare , ma raccogliamo ancora con efattezza 
fino le menome foglie , che polliamo in ella rin- 
„ venire. * / y Jr ' J -, s ~ " 

Tale è la facra Scrittura in/pirata da Dio , comò di- 
ce S. Paolo , nella quale ogni cola è fommamentepre- 
ziofa . Un punto folo , còme parte GESÙ’ CRISTG , 
racchiude una verità , che dee necefl’ariamente effere 
adempiuta ; lo che dee impedire dal non riguardare 
con una fpecie d’ indifferenza o di difprezzo j luoghi li- 
mili al prefehte * in cui nori fi parla che di divifioni f 
di nomi di città, e di Umazioni di paefi * le quali cole 
fembrano poco adattate alla edificazione della pietà. Im- 
perocché fe non fi appalefano le verità chiare , le quali 
rifpletidono negli altri luoghi $ lì ritrovano almeno mo- 
tivi di umiliarli in villa della propria ignoranza * 

S. Girolamo (2) dice efpreflamente , cne tutta là terra, 
della Giudea , e la deferizione delle tribù è una figura 
• dello fpirituale llabifimentò della Chiefa ne’ cieli : 7 o- 
ta Judxx terra , tribuumque deferiptio 1 futurjt Ecclefix in 
Cali* typus ejl : „ Leggali Giofuè , continua il Padre , 

,, legganfi gli ultinr» capitoli di Ezechieilo , e fi vedrà 
„ che quanto è riferito nell’Uno per via d’ illorià inror- 
„ nq alla divifione della temporale eredità della terra 
,, di Canaan i vien promeffo nell’ altro in una maniera 
„ fpirituale e figurata * quale porzione de’ veri Ifraeliti 
„ nel cielo ” : Legamus Jefum Nave ; legamus Ezechie- 
l'ts extremas partes , & videb'tmus quidquid in altero quafi 
per hifloriam in terra dtjìribuitur , in altero in cali s Jpiri- 
tunliter repromitti . v , 

JOrigene (3) ha parimenti creduto , che tutte le città 
- - • ' ' * indi- 


fi) Cryf. homi K j. ad pop . 

r (2) Hìer.adv.J&vJ.ij.i, ' (3) Orig, in Jof. hom. 231, 
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indicate nella divifione delle tribù figuravanci Tpiritual- 
mente le finzioni eterne , di cui parlali nel Vangelo (i) > 
allora che GESÙ’ CRISTO dice : Che ne finn parecchie 
in ìafa di fino Padre } e le città (2) , le quali il Signore 
premette di dar in potere del fervo fedele , che avea 
trafficato con profirto il danaro del l'uo padrone . E do- 
po di aver egli attefiato , che la Scrittura col dichiarare 
eòa medefima che Gerulalemme dovea efier prefa per la 
celefie , e che il monte Sionne dovea per ugual modo 
efier intefo per quello del cielo , gli avea dato motivo 
di parlare nel modo fuddetto di quelle terre divile agli 
Israeliti , aggiugne quelle eccellenti parole .• „ Se io vi 
3 , dico, che tali cofe ci rapprefenrano mifieri affatto ce- 
lefti , lo faccio affinchè voi non vi annodate leggen- 
dole , e non le riguardiate come cofe difpregevoli , 
perchè non fono apparentemente fe non fe nomi . Sia- 


3r 


te adunque certiffimi , che que’ nomi medefimi poffo- 
no rinchiudere mifieri ineffabili , che lingua non può 
esprimere, nè orecehio udire. Io non dico già , che 
i Santi A portoli non gli abbiano perfettamente com- 
prefi , ma non fo fe elfi potevano egualmente efpri- 
merli . Imperciocché egli è certamente vero, che que- 
gli che fu rapito al terzo cielo , avea di erti una pie- 
5, na cognizione, poiché egli colà fu teftimonio oculare 
di tutte le cofe celefii ; colà egli vide la vera Geru- 
falemme , la fanta città di Dio ; egli vide il monte 
Sionne ; egli vide 1 ’ Ebron , e finalmente egli vide 
in un modo fpirituale tutti gli altri luoghi , che la 
Scrittura ci deferive quali porzioni toccate in forte 
agl’ Ifraeliti . Ma il S. Apofiolo die e: Che le parole da 
„ lui udite in quel luogo erano intfiàiili , e che non era le- 
cito ad un uomo il riferirle . „ ' , . ' 

Ma quando anche trovaffimo , che il fentimcnto di S. 
Grifoftomo , di S. Girolamo e di Origene fofle troppo 
avanzato in tale materia , e troppo pretendeffe dalla no- 
fira fede, obbligandoci a credere , che quella definizio- 
ne di terra , e tutta quella numerazione di città può in 
realtà racchiudere molti mifieri ; non fi può negare al- 
meno , come ha egregiamente ofiervatoun Interprete (3), 
che la cognizione di tai luoghi non fia non folamente 

M 4 /. uti-. 
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(1) Joan. 14. 2. 

(2) Lue. 29. 17. 
(5) Sympf. Critic. 
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utile , mi neceflaria per l 1 intelligenza della flotta. ; de| 
tutto latita della Scrittura . Per qual ragione adunque , 
profiegue lo rtertb Autore , meritrechè noi ci prendiamd 
tanta pena per illurtrare tutti gli avanci , che pofiqnó 
contribuire a far., papere la ftoria tanto inutile del tiran- 
nico governo degli antichi Romani , ci rincrefcerà poi 
di affaticarci àd acquietare una più perfetta cognizione 
intano Xprirnordj , e quafi i primi-, monumenti di no- 
ftra fidate \ Imperciocché in quella ferra medefima co- 
sì defctitraie diltribuita alle tribù fi è operato il mise- 
ro ineffabile della noftra redenzione „ Ed inoltre era ne- 
cefiario ip qualche modo , che foflero indicati i confini 
delle tribù , ancorché non averte ciò fervito che a dimo- 
ftrare con maggior chiarezza la verità della parola d| 
Dio , il quale avea predetto , che il Meffia e il Salvai 
tore doyea nafeere da Giuda . 

Qiiert’o capitolo e Ì feguenti hanno relazione co! trf- 
gefimoquarto del libro de’ Numeri , in cui Dio fi abbai- 
la .ad indicare egli medefimo i confini e i termini di 

J |uel paefe per le ragioni quivi addotte , e che fi pof- 
ono vedere . 

y. 15. Egli marcii contro gli abitatori di Dabic , che fi 
chiamava in prima Cariatfefer , chi la Città delle lettere . 
Non fi può affermare la ragion vera , per cui quella 
città fu di tal modo chiamata . Alcuni Ebrei hanno pre- 
tefo , che colà foflero inventate le lettere . Ma Eftio 
fpaccia per favolofa una tale opinione , e folìiene che 
l’ufo delle lettere era noto prima del diluviò, dicendo 
che Enoc ha fetitto una profezia , fecondo che apparifee 
dalla tertimonianza. di S. Giuda Apertolo (1), il quale 
parlando di alcuni empi , che rinunzia vano GESÙ* 
CRISTO, e fi abbandonavano alla diflolutezza , dichiara, 
che Enoc y il quale da Adamo fi conta il fettimo , ha prtfe- 
tato di tal perfone in quefti termini : Ecco viene il Signor» 
con una moltitudine innumerevole de ’ Santi fuoi , affin dì 
convincere tutti gli emp) ec. 

Quello adunque che fi può dire con la maggiore ve- 
rifimiglianza , é, che_ quella città era come il collegio e 
l’accademia , in cui le lettere s* infognavano preffo i 
Cananei j e forfè ancora era come 1 ’ archivio degli an- 
tichi , in cui fin dal tempo del diluvio eran Coliti di ri- 
porre tutt’i monumenti delle lettere. Che fe ciò è ve- 
ro , 


(1) JucU 4. 11. 14. 15. 
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to t come hanno creduto alcuni Interpreti- (i) , è cola 
degna di rifleftìone che la città, che era quale un un;ver- 
tà delle fetenze , fia caduta a lorte , cioè per un effetto 
della divina volontà, nella porzione della tribìi di Giu- 
da , da cui dovea nalcere qu gli , il quale era da Dio 
deiiinato per confondere , come dice S. Paolo, coll’igno- 
ranza e coll’apparente intenl'atezza della croce tutta la 
vana Capienza de’ dotti mondani. < 

ÌS. 16. ij. DiJJe allora Caleb : A colui che prender» 
Cariai fefer , io darò mia figlia Affa in matrimonio . Otto- 
niello figlio di Cenez fratello giuniore di Caleb la prefe $ 
ed ei gli diede per miglie Jua figlia Ajja . I più valenti 
Interpreti (2) convengono inbeme , che il nome di fra- 
tello deefi prender qui per fratei cugino , giuda 1’ ufo 
molto ordinario della Scrittura . Imperciocché febbene 
alcuni abbiano pretefo , che l’impegno di Caleb , per 
cui avea egli prometto di dare lua figlia a colui, che fi 
fotte impadronito di quella città , fenz’ aver preveduto 
che quelli farebbe a lui sì prottìmo , gli legava in qual- 
che modo le mani , non altrimenti che ti giuramento 
fatto da Gefte ; o che egli credette almeno di non do- 
verlo violare ; ciò non ottante è molto verifimile , fe- 
condo F offervazione di un dotto Teologo , che nè Ca- 
leb nè Ottoniello avellerò voluto tralgredire la leg- 
ge di Dio con un matrimonio , quale farebbe fiato di 
uno zio con v una nipote , fe Ortoniello foffe fiato vera- 
mente fratello di Caleb ; poiché la Scrittura fa a quell* 
ultimo sì grandi elogi a motivo della tua fantità , e 
della umile fua pietà verfo Dio ; e 1 ’ altro ancora ha 
meritato di effere da elfa commendato , ficcome uomo ri- 
pieno dello Spirito di Dio (3). 

Polliamo inoltre arguire , che Caleb ed Ottoniello 
erano cugini folamentè , e non già fratelli, perchè Ca- 
leb è nominato ognora figlio di Gefone , e Ottoniello 
figlio di Cenez ; quantunque Caleb , come fi è veduto 
iti addietro , fia nella Scrittura chiamato parimenti Ce- 
nezeo , del che fenza dubbio la ragione fi è, che il noe 
me di Cenez era infiene in quella famiglia , e davafi a 
molti a guifa di cognome . 

V. 18, 19. Affa e pendo full' afino fi mi fe a fofpirare , 
e Caleb le dijfe : Che hai tu ? Ella rifpofe : Fammi un 

rega-i 


(1) Synopf. Cri tic. 

(2) Synopf. Cri tic. EJìiuc. (3) Jud. c. 3. v. io. 
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regalo' ; tu mi bai data una terra efpcjla al mezzo giortià 
tri arida ; aggiugnivi anche de' fonti per adacquarla . Caleb 
adunque le diede de' fonti di acqua per irrigare , sì dalla 
parte fuperiore , che dall ’ inferiore della campagna . Que- 
fta palio non ha mefìieri di fpiegazione alla lettera , poi- 
ché s’ intende facilmente pet fe medefimo . Ma agevole 
eofa è il pervaderli , che Io Spirito Santo non fi" fareb- 
be determinato a far notare una circoftanza sì piccola , 
tc egli per mezzo della femplicità medefima di un acci- 
dente cne fembra indegno di edere raccontalo in una 
ftoria , fiorì avelie voluto eccitare la pietà de’ Fedeli ad 
inalzarli fopra il velo , che copre la verità , e a pene- 
trare perfino al frutto, che trovali come rinchiufo nella 
fua buccia . S. Gregorio Papa (i) altresì , il quale 
nelle facre Scritture cercava principalmente lo ipiri- 
to di pietà j che è come I’ anima e la vita de’ Pagri li- 
bri , ha riguardato la figlia di Caleb nominata Affa , 
àffifa fopra un afino * folpirofa e lagnantefi con fuo pa£ 
dre della ficcità della fua terra , ficcome una eccellente 
figura della noftra anima * allorché effendo ella aflìfa , 
cioè avendo il dominio^ fopra gli fregolati movimenti 
dèlia propria carne * riconofce umilmente la fpirituale 
aridità , in cui giace per fe lidia . Allora efifa fofpira 
per ricevere le acque divine del fuo creatore , onde inaf- ' 
bare la llerile fua terra ; finché mediante tai umili e ar- 
dènti fofpiri merita di edere da Dio riempiuta copiofa- 
mente delle acque fupcriori ed inferiori , di cui parlali qui, 
fe quali ) giufta la lpiegazione di S. Gregorio , poffono 
indicarci quelle, che fgorgano dall’amore divino , come 
da una piu alta forgente, e dal timore de’ divini giudi- 
zi , come da forgente inferiore « 

Vero è, che il S, Padre ne fa una particolare appli- 
cazione al dono delle lagrime verfate per due fpecie 
di compunzioni prodotte dall’ amore e dal timore , in 
villa e nella penetrazione viviffima de’ peccati commefiì. 
Ma quel ch’egli dice delle lagrime folamente , fi può 
dire generalmente di tutte le grazie , le quali come ac- 
que i'alutari.e vivificanti nafcono dalle due indicate di- 
vine forgènti , e le quali fervono ad irrigare i luoghi 
eminenti non meno che i più baffi , vale a dire , o 1* 
anima come fuperiore , e il corpo come inferiore ; o l e 
due parti dell’ anima , la fuperiore e l’ inferiore ; poi- 

chè 


ti) Greg. M. Di al. /. j. c. 34. 
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cfcè tanto ciò , che havvi di fpirituale o di corporale 
nell’ uomo , quanto ciò che trovali di fublime o di umi- 
le nello fpirito dell’uomo , ha bifogno di edere conti- 
nuamente bagnato da quelle acque divine , che hanno 
per principio la carità e il timor del Signore , ciafcuna 
di quelle due virtù effendo prefidiata dall’ altra , fino « 
tanto che damo in quella vita , in cui la carità non può 
lun°o tempo fulFiltere fenza il timore , poiché ella non 
farà 3 propriamente perfetta e fenza tintore fe non fe nel- 

1’ altro mondo . . . . 

y. 63. Ma i figli di Giuda non poterono ftermtnare t 
Gebufei abitanti in Gerufalemme', ed i Gebufet hanno abi- 
tato tn Gerii falemme co' figli di Giuda fino al giorno pre- 
dente . Benché femhri * che la città di Gerufalemme lì? 
toccata alla tribù di Beniamino , la Scrittura però lì de- 
termina in quello luogo a parlar di ella come apparte- 
nente alla tribù di Giuda ; lo che lì combina facilmen- 
te dicendo (i)* che quella città. era divida in due; che 
la parte fuperiore contenente il monte Sionne e riguar- 
dante il Mezzogiorno fu pofledOta da’ Benjamin , e la 
inferiore chiamata Salem riguardante il Settentrione, fu 
la porzione di Giuda . Quanto poi a ciò che la Scrittu- 
ra aggi tigne , che i figliuoli di Giuda non potere no /termi- 
nare i Gebufei i che abitavano in Gerufalemme , benché 

fiali veduto iri addietro, che Giofué uccide il Re di Ge- 
rufalemme e prefe la città (2); a fpiegare unà tale ap- 
parente contraddizione balla il dire , che la parte fupe- 
riore di effa , cioè la fortezza. di Sionne v bon fu prefa. 
Ed inoltre fembrà (3) >- che i Gebufei fi telerò padroni 
di Gerufalemme per la feconda volta * Cccome Ebron 
era fiata riacquifiata dagli Enacei ; poiché è notato al 
principio del libro de 1 Giudici (4) , c ^ e ’ figliuoli di 
Giuda 1 ’ alfediarono e la prefero . Ma per quanto fpetta 
alla fortezza di Sionne , è certo che, quella rellò Tempre 
nelle mani de’ Gebufei fino al teWipo di Davidde , e 
che non fu prefa fe non fono il regno di lui (5) . 

Che fe reniamo maravigliati , perchè ci fembra che. 
il Signore in tal incontro non compiile totalmente la 

pro- 


fi) Syncpf. Critic. Serrar, in Jcf. cap. 18. 

(2) cap. 10. 

(3) Jofeph Ant. lib. 5. 2. ■ • ?" 

(4) Jud. cap. 1. v. 8. 

(5) 2. Reg. c. 5. v* 6. r 
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J >romeflfa da lui fatta al fuo popolo , dì flermìnare ! 
uoi nemici, e di dargli a pofledere tutta la loro terra, 
non permettendo fin dal tempo di Giofuè, che la fortez- 
za di Sionfie foffe^ prefa. dalla fua armata ; fi può rifpondel 
re quello che frè di già detto altrove , che Dio fede- 
liffimo nelle fue promette , non mancò loro ; ma eh* 
egli volle fedamente far prova della lor fede e della 
loro coftanza , non accordando loro tutto ad un tratto 
la vittoria -fopr^ 5 lor nemici ., loro lafciando alcuni 
di elfi , i quali potettero efercitarè il loro coraggio , « 
i quali polcia certamente non farebbero andari efenti 
dal comune eftermìnio , fe il fuo popolo fletto fi fioff* 
mantenuto nella, pietà,, e nell’ efatta ottervanza de’fuoi 
■precetti . Ma ficcome eglino dopo la .morte di Giofuè 
s’ intiepidirono , e abbandonarono il Signore egli fi 
fdegnò altamente contro di loro % dichiarò (i) , che 
in caitigo della loro drfubbidienza non iftermmerebbe 
tutte le nazioni , che rimafe erano anepra dopo di Gio- 
fuè. * » >■! I r«j->3 v v.'.v ■ 

Quanto dunque accadde in quel tempo è una eccel- 
lente irruzione per noi tutti , che feopriamo negli an- 
tichi Ifraeliti una ; ijmmJigine viviflìma di quel che tut- 
todì fi verifica in noi ; ^Imperciocché Sebbene fia vero , 
thè Dìo in una maniera ancora piò, autentica mediante 
la vóce onnipotente del fangue fparfo dal Figlio fuo 
per la noflra Salute , ci promette di fierminare tutt’ i 
n offri nemici , e di metterci in pofifefTo dell' eterna ere- 
dità de’fuoi eletti, ei Iafcia però fempre alcuni nemici, 
che fumo obbligati di combattere . Il verace Giofuè , 
cioè il divino Salvatore ha Fatto il piò , mentrechè col- 
la fua morte ha difìrutto l’ impero del demonio y e il 
regno del peccato ; ma égli vuole, con una perfeverante 
fedeltà nel fuo Servizio farci meritare il frutto della to-. 
tele diflruzione di que 1 nemici : Per la qual co fa non ven- 
gbiam meno, come die* S. Paolo (2) nel fare il bene , pol- 
che fe non ci perderemo d’ animo , . raccoglieremo a fuo tem- 
po U frutto -, e fimili , per così dire , al Re Davidde ($) 
sì fedele a Dio,, flermineremo finalmente al par di lui 
il Gebufeo , il quale avea fin allora fempre occupato la 
fortezza di Gerusalemme . 

a . ,.s ■ CA* 

- - - ■ - - - - -l‘ - 

(l) Ji'.d. c. 2. V. 20. 31. 

(2) Calat. 6. 9. 

(3) 2. Reg. c. 5. V. 6. 7. , 
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fatte toccata in forte 

l, /~*Eeidit quoque fors fi - 
V-< liorum Jofepn , ab 
J or da ne contra jericho & a- 
quas e/ us ab Oriente : foli - 
tudo qua afcendit de Jericbo 
ad montem Bethel ,** 


2. et egreditur de Bethel 
%uza_; trdnfitque terminum 
tirchi , Ataroth : 

3. & defiendit ad occi- 
dentem juxta terminum Je- 
fhleti , ufque ad terminos 
Beth-horon inferioris , & 
Cazer : finiunturque regione s 
ejus mari magno . 

4. Poffederuntque filli Jo- 
feph Manaffes & Ephraim , 


5. Et fatiti s efl terminus 
filtorum Ephraim per cogna- 
ttones fuas : & poffejfio eo- 
rum contra Orientem Atha- 
roth Addar uf que Beth-horon 
fupériorem . 

6 . Egrediunturque confinia 
in mare : Machmethath vero 
aquilonem refpicit , & cir- 
cuii terminos contra Orientem 
in Thanathfelo : 

7. & p ertranfit ab Oriente 
Janoe , defcenàttque de Ja- 

noe 


O L O XVI. 

alla trìbà di Efraime . 

1. QCadde poi la forte de’ 

O figli dì Giufeppe , che 
ì dal Giordano fn faccia a 
Gerico , e dalie acque di 
Gerico a Levante, e quindi 
proceda pel diferto , che da 
Gerico tale 3I monte di Be- 
tel ; , 

2. efcepoi da Betel in 
Luza; paffa lungo il confi- 
ne di Archi , in Aterot ; 

3. fcende a Ponente lun- 
go' il gonfine di Geflet , fi- 
no a’ confini di Betoron di 
fotto , e fino a Gaxer \ e i 
lor paefi finifcono al mar 
grande . 

4. Quella fb la poffefiio- 

ne , che ebbero i figli di 
Giufeppe , Manaffe , ed E- 
fraimo. > .... 

5. Quanto agli Efraimiti, 
quello fu il loro confine 
giulla le loro famiglie. Il 
confine dunque di lor pof- 
feffione a levante è da Àta- 
rot Addar fino a Betordn 
di fopra. 

6 . E va ad ufcire in ma- 
re \ Paffa verfo Tramonta- 
na fino a Mach metat , gira 
al confine di Tanatfelo a 
Levante , 

7. paffa da Levante a Gia-r 
noe , cala da Gianoe in Ata. 

rot. 
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noe in Atttroth & Naaratha , rot , ed in Naarafa , giugne 
& pervenit in ]ericho , egre- in Gerico , fa capo al Gior- 
diturque ad ]ordanem ; dano ; ' . - • 

8. de Tapbua pertranfit &. aa Tafua parta verfo 
centra mare in Vallem arun- Ponente alla valle del can- 
gimi , funique egrejfus ejus neto , e va a terminare al 
in mare falfifiimum . Hxc falatiffimo mare (i) . Tale 
eji poffeffio tribù r filiorum «è la pofleflione della tribùi 
Ephraim per familias fuas, degli Efraimiti g iurta le lo- 

ro famiglie , 

9. Urbefque feparatd funt 9. I fteli di Efraimo eb- 

fihis Ephraim in medio pof- bero anche delle città (epa- 
feffionis filiorum Manajfe , rate co’ loro villaggi in 
& vi fU earunf , * mezzo alla pofteffione de* 

figli di Manarte . 

10. Et non interfecerunt . io. Gli Efraimiti non 

fili'; Ephraim Chananxum ? irterminarono i Cananei , 
qui hahitabat in Gazer : che abitavano in Gazer ; e 
habitavitque Chanameus in così i Cananei hanno abij. 
medio Ephraim ufque in tato come tributar; tra gli 
diem hanc tributarius . Efraimiti fino al dì d’ og- 

. Si • 


SEN- 


(0 Qui non intendefi il mare detto per antonoma- 
fia falfo , ma il Mare mediterraneo , e la parola falfif- 
Jimum è un mero epiteta non indicativo di luogo . 
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i SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 
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"Sf. 9. f zittìi co* villaggi di loro dipendenza furono fepa- 

rate di mezzo, alla porzione de' figli di Ma- 
najfe làajfin di darle a' figli eli Efraimo . .Non occorre 
già, come ofierva Eftio , pigliar alla lettera quel che 
dicefi in quello luogo intorno la feparazione di città di 
mezzo alla porzione di Mana’ffe . Imperciocché le tribùi 
non fi dovevano confondere , lo che farebbe accaduto , 
fe di mezzo alle terre di Manafie lì follerò (corporate 
città e villaggi per darli alla tribù di Efraimo. Ma per 
intender la cofa , bifogna fapere con alcuni Interpre- 
ti (1), che affine di fare gli affegnamenti alle tribù per 
via di forte, come avea Dio comandato , tutta la terra 
di Canaan fu feparata in tante eguali porzioni , quante 
erano le tribù , che doveano goderne ; e ciò fu fatto 
certamente fecondo la qualità e il valore delle terre 
piuttollo che fecondo la loro fola efterifione : indi furo- 
no cavate a forte tutte quelle porzioni in benefizio di 
ciafcheduna tribù . Ma ficcome tribù yi erano molto più 
numerofe delle altre , dopo che fi* ferminato il tirar 
delle forti, Giofuè e gli altri Capì, di cui fi é parlato 
in addietro , nominati da Dio fteffo a Mosè , fi adope- 
rarono a ragguagliare il più che fi potè ciafcuna porzio- 
ne , avendo riguardo alla grandezza o alla piccolezza di 
ciafcheduna tribù. « 

Per sì fatta guifa effendo la mezza tribù di Manafie, 
di cui parlali , molto più piccola di quella di Efraimo, 
dalla porzione caduta in forte a Manafie furono fmem- 
brate parecchie città co’ villaggi da effe dipendenti , le 
quali furono aggiunte alla porzione di Efraimo , E fu 
fatta una tale feparazione, non già nel mezzo dell’ere- 
dità di Manafie , come potrebbefi a prima giunta giudi- 
care dalla ietturadel fagro teilo, ma probabilmente iun- 
go le terre di quella tribù 4 llante che fi può dire in un 
lenfo , che prendelì il poffeffo nel mezzo delle terre di 
' alcuno , quando effo fi prende nelle terre di lui . Lo 
fieffo avvenne , fecondo l’ ofiervazione di Efiio , alla 

tri- 
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tribù di Giuda, la quale vicina efiendo a quella di Ben- 
iamino , e fenza confronto più numerofa , prefe Copra 
lei parimente una parte della lua eredità , ed ebbe in 
dominio la bafla città di Gc-ufalemme , benché tutta 
«{fa , cioè la balla e 1’ alta in apparenza folle della tri- 
bù di Beniamino. 

V. io. / figli di Efraimo non ifierminarono i Cananei , 
(Le abitavano in Gazer . Ma i Cananei refi tributa ri han- 
no abitato fino al giorno prefente , nel mezzo di Efiraimo . 
La Scrittura non appalefa qui la vera ragione , per cui 
i Cananei abitanti in Gazer non furono lierminati da* 
figli di Efraimo 1 vale a dire , fe fu per impotenza » 
o per negligenza. Ma elfa fu tal propofito , come ha 
offervato il dotto Edio , lì fpiega da per fe fieffa nel 
capitolo feguente (t), allorché paria della tribù di ManafTe 
in quelli termini : I figliuoli di Manaffe rfon poterono di- 
firuggere quefie cittcì ; ma / Cananei incominciarono ad abi- 
tare in quel paefe } e dopa che i figli d' Ifraello fi furono 
refi fortt , fottomi fero i C mane / , e li fecero a fe tributar j ; 
ne però gli ucci fero , Dall’elempio dunque di Manalfe 
lembra , che aliar quando la tribù di Efraimo non fi 
era ancora moltiplicata, non ebbe la forza di termina- 
re i Cananei abitanti Gazer ; ma quando- poi fi accreb- 
be in numero , e divenne aliai potente per ilterminare 
quegl’ idolatri , volle piuttoito rifparmiarii , e con enta 
di loggettarli e renderfeli tributar; , preferì per avari- 
zia il guadagno che da loro traeva , all’ ubbidienza che 
doveva a Dio; poiché erale fiato eipreflamente coman- 
dato di tutti ucciderli fenza perdonarla a niuno (2) . 

Efiendo la città di Gazer affai mercantile i e facendo- 
gli in quel paefe da varie parti gran concorfo a cagio- 
ne di traffico, la cupidigia accieco Efraimo , é lo ridufi. 
fe infenfibilmente all’empietà de’ popoli , ch’egli con- 
ferva contra l’ordine del fuo Dio. A prevenire un tal 
disordine , e ad impedire che non veniflero da lui imi- 
tate le loro diflolutezze , Dio avealo obbligato di ufare 
una fama crudeltà riguardo a coloro, i cui delitti volea 
punire la fua giuitizia . Ma l’ avarizia di quella tribù 
gl’ infpirò una crudele clem >nza ,la quale unehdolo con 
empj io allontanò dal fuo Signore, e gli potè nel cuo- 
re egualmente che nella bocca quella piilera confolazio- 

~|gi' • »- ne 

- -# 
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(1) Ver fi i?. 14, (2) T)eut. e. 20. v, 16, 
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ne rinfacciatagli da un Profeta (i) t Io non ho mancato 
dì farmi ricco ; ed ho trovato l' idolo propizio , vale a cTu 
re, giulb là ipieeazione di un Interprete , io non mi 
piglio verun fadidio di tutt’ i delitti de’ Cananei, loia- 
mente' che io mi arricchirla co’ tributi , eh’ effi debbono 
pagarmi . 

Tal è il terribile accecamento di un cuore corrotto 
dall’ amor dell’oro, che fa per lui le veci di Dio , e 
che lo rende veemente idolatro , come dice S. Paolo. 
Noi vedremo nel lihro de’ Giudici, che viene dietro al 
prefente, le funede confeguenze di quella dlfiibbidienza 
degl’ Ifraeliti , i quali efperimentatiqo in una manier^ 
degnilfima di compalfiope la verità delle predizioni di 
Mosè rifpetto a loro , ci fomminidreranno motivi di 
far diverfe rifleflìoni fopra nqi medefimi , a’ quali ap- 
partengono in modo fìngolariflìmo que’ tridi avvenimèn-' 
ti , fecondo le mire affatto divine di colui , la cui eter-* 
pa provvidenza fin d’ allora rapprefentava in quel pò* 
polo antico immagini imperfette e figure vifibili di un 
popolo avvenire. - ' ' a. . 

E’ d’ uopo però aggiugner qui un fenfo fpirltuale e 
morale di S. Gregorio ^fragno fu quede parole : I Ca ^ 
nanei refi tributar) rimafero in mezzo di Efraimo . Egli 
dice , che tai popoli , i quali non furono totalmente 
disfatti , polìono parimente lignificare certi vizi menci 
«onfiderabili x che noi non polliamo interamente didrug- 
gere , ma che ci rendiamo in qualche modo tributar; , 
allora che Tappiamo ritrarne il vantaggio di elfere piò 
umili , e all’ afpetto di una debolezza , che c’ impedifee 
Il fupefare un nemico inferiore , ci umiliamo nelle vit-« 
torie da noi riportate fopra i maggiori 3 Dum inter aSht 
Jfitblimia , viti a queedam parva retinemus , qua fi Qhaua* 
nccurn vivere in terra nofira concedimus : qui tamen nobi& 
tributarius efficitur , quia hoc ipfurn vittum quod fubigert 
non pojjumus , ad ufum nofirx utilnaùs humiliter retorque* 
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Parte toccata ih forte alla tribù di Manajfe . 

1 • * ‘ 

i. (~*Ecidit autem fors tri- i, T^Cco la forte toccata 
V-* buLJfLtnaJJè : ( ipfe JLr alla tribù di Manaf- 
tn'tm efi prtmogenttus ]ofeph) fe Q che fu il primogenito 
Machtr primogenito Manajfe di Giufeppe ) a Machir, di- 
patri Galaad , qui fuit vir co , primogenito di Manàf- 
pugnatar , habuttque pofief- fe padre de’ Gal aaditi , che 
Jionem. Galaad Ù" Bafan , furono uomini di guerra . 

Parta di elfi aveva già avu- 
ta in poffeflìone la uaiaadi- 
tide , e la Bafanitide . 

2. reliquie filiorum 2. La forte preferite dun- 

Manajfe juxta familtas fuas y que toccò al reitante de’ figli 
filli s Abtezer , & filiis He- ai Man affé pur difeendentì 
lec , & filiis Ef r iel , & fi- da Galaad (i) giuda le lo- 
liis Secbem , & filli s He- ro famiglie , cioè a’ poderi 
pber , & filiis Semida . IJii di Abiezer^’ poderi d’ Elee, 
funt filii Manajfe filli Jo- a’ poderi di Efriel, a’ poderi 
feph , maree per cagna tiones di Sechem,a’poderi di Efer , 
fuas . * • r* appoderi di- Semida ; che 

fono difeendenti m aleni da 
Manaffe figlio di Giufeppe , 
giuda le loro famiglie ; 

?. Salpba ad vero fi Ho He- 3. Salfaad però figlio d| 
pher filii Galaad filii Ma- Efer fidio di Galaad figlio 
chir filii Manajfe^ non erant di Macnir figlio di Manaf- 
filii t fed fola filia: quorum fe non ebbe figli , ma fole 
ifla funt momina.Maala & figlie, i nomi delle quali 
Noa & Hegla & Melcba fono Maala , Noa , Egla , 
& Therfa. _ Melca , e Terfa . 

4 . Veneruntque in confpe - 4 . Quede vennero a pre- 

gia Eleazari facetdotis , & fentarfi innanzi Eleazaro 
]ofue filii Ntm , Ù" primi- Gran Sacerdote , innanzi 
• pittn, • Gio- 


(1) Aggiunta per più chiara intelligenza. V. Num. 
XXV. v. 3. _• 
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CAPITOLO xvn 

funi , dieentes : Dcminùs 
pracepit per manum Moyfi , 
ut daretur nobis polj'ejjio in 
medio fratrum nojìtvyum * 

Dedttque eis juxta imperi um 
Domini poffejjfionem in medio 
fratrum pattts earum . 


jj. Et ceciderunt funiculi 
Manajfe decem , abfque ter- 
ra Galaad & Bafan trans 
Jordancm . 

I- 

6 . Fili.e enim Manajfe 
pojjederunt hereditatem in 
medio filiorum ejus . Terra 
autem Galaad cecidit in for- 
terti filiorum Manajfe qui 
teliqui erant . 

àAj'ì'T vV 

7 . Fuitque terminus Ma- 
najfe ab Afer , Machmetbath , 
quti refpicit Sichem , & e- 
jgreditur ad de xi era hi juxta 
eabitatores Fontis Taphute. 

8. Et enim in forte Ma- 
nu!] e ceti derat terra T àphuti , 
qus eji juxta terminos Ma- 
najfe filiorum Ephraim . 

. • * ‘ * ' . * V ’ * f 

9. Defcenditque terminar 
valli s arundineti in meridiem 
torrentis civitatvm Epltraim, 
qua in medio funt urbium 
Manajfe : termmus Manajfe 
ab Aquilone torrentis , & 
txitus ejus pergit ad mare : 


IO Jta ut poJfeJftQ Ephraim 

fit 


" -» » **.« . toj 

Giofué figlio di Ntfft , e in- 
nanzi i Principi del popolo , 
e differo .* Il Signore ha co- 
mandato per mezzo di Mo- 
sè che venga anche a no ì 
data poffeffìone tra i nollri 
fratelli . Fu dunque x giuft* 
Il comando del Signojre , da- 
ta ad effe poffeffìone tra i 
fratelli del padre loro. 

5. Così alla tribù di Ma- 
naile fcaddero^dieci porzio- 
ni, oltra la terra di Galaad, 
e di Bafan di là dal Gior- 
dano : 

6 . Imperocché le dette fi- 
glie di Manaffe ebbero in 
pofleffo la loro eredità tra i 
figli di Manajfe fteffo , di 
quei dal Giordano . E la ter* 
ra di Galaad cadde in for- 
te a’ reftanti figli di Manali- 
fe di là di e fio fiume . 

7. Il confine dunque di 
Manaffe è da Afer in Mac- 
metat , che è in faccia a 
Sichem , e ftendefi a deftra 
lungo gli abitanti del fon- 
te di Tafua : 

8. Imperocché il territo- 
rio di Tafua cadde in forte 
a Manaffe : ma Tafua, che è 
lungo i confini di Manaffe, fa 
de’ figli di Èfraimo , 

9. Scende indi il confine 
alla valle del canneto , % 
Mezzodì del torrente fono 
l^città di Efraimo , che fo- 
no in mezzo alle città di 
Manaffe j E il confin di 
Manaffe e a Tramontana del 
torrente x e va a terminare 
al mare : 

10. coficché ^ Mezzogibf- 

N 2 *1 : Wf 
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fit ah Aufiro , & ab Aqui- 
ione Manajfe , & utramque 
f laudai mare x & c onjun- 
ganiur Jìbi in tribù Afer ab, 
aquilone y & in tribù Ijja* 
(bar ab oriente , 


H.Fuitque btredìtas Ma-> 
pajj'e in IjJ'achar & in Aj(r x 
fiethfan & viculi ejus , & 
Jeb/aam cum viculis fuis , 
& habitqtores. Dar cum ofir 
pidisjuis , habitat or es quo- 
que Éndor cum viculis Juis\ 
Jimiliterque habitatores The- 
qac cum viculis finis : & 
habitat or ss Magefido cuna vi- 
etili s fttis y & ter ti a parsi 
ttrbis Nophetb , 

12, Nec potuerunt fili i 
Manajfe has civi'ates Jub- 
Vertere , fed caput Chana- 
V4US ha bit are in terra fua , 

13, Fa/lquam autem con « 
vai u erunt filli Jfrael , fubje- 
f erunt Chananxos , & fect- 
ptnt (ibi tributano s » nec 
imerfec erunt t os . 

i 

14, Locutique funt filli J 0- 
feph ad }ofue , <& dixerunt; 
Otturo dedifli mihi pofi'effio- 
pem fortis & funicuf i untus-y 
(um firn tanta multi tudinis , 
Ù* benedixerit mihi Pomifà* 


S U E’ 

no è la pofleflìone di Efran 
pio ^ e a Tramontana è-quel* 
la di Manaffe , e sì P una 
che 1* altra confina al mare; 
e fiunil'cono (x)aTramon T 
tana confinando colia Tribù 
di Afer , e a Levante colla 
Tribù d’Iffacar. 

11» L’ erediti di Manali# 
ebbe anche nel tenere d’ II* 
faear , e di Afer Betfàn ; e 
i fuoi villaggi , Gehlaam 
co Tuoi villaggi , gli abitan* 
ti di Dor e de’ tuoi calte!-* 
li , ali abitanti di Endor 0 
de’ (noi villaggi , gli abitan* 
ti di Tenac e de’ luoi villag-; 
gi , gli abitanti di Mageddo, 
e do tuoi villaggi , ed un. 
terzo, della citta di Nq- 
fet . 

Nè poterono i Ma- 
naflìti {terminare^// abitari-, 
ti di effe città ; ma anzi i 
Cananei vollero fermar!* 
ad abitare in quel paeie . . 

1?. Dopo però che i figli 
d’ Ifraello fi furono rinfor- 
zati , fi Soggettarono i Ca- 
nanei , e gli fecero lor tri- 
butar; , ma non gli germi- 
narono . 

14. Ora i poderi di Giu* 
Teppe favellarono aGiofuè ? 
e gli difiòro : Perchè non c» 
hai tu dato il portello , che 
di una fola forte, e di una 
fola porzione , io tempo eh* 
noi fiamo un popolo sì nu- 
merqfo , e «he il Signore ci 


(r) Secondo alcuni la fola tribù di ManafTe confina 
con Afer , ed Iflacw ; cd in conformità pyò interpr?* 
tarfiU certo, , ■ . * 


/ 
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ha benedetti , e moltiplicati 


15. Ad qttos ]o/ue ah : 

Si populus multiti es , a [ten- 
de in fylvum , & /uccide 

Ùbi /patta in terra Phere- 
% ai & Raphaim : quia an- 
gufia eft tibi po/fejjio mentii 
Ephraim . 

1 6. Cui re/ponderunt filiì 
• Jo/ep^ • Non poterimus • ad 

montana con/c elider e , cttm fer- 
rea curribus utantur Chana- 
. Hai , qui habttant in terra 
tampeftri , in qua fine funt 
Sethjan cum viculis futi , 
& fezrael medium pojfidens 
valbcm » 

ip. Dixitque )c/ue ad do- 
fnum ]o/eph , Ephraim , & 
Manafje : Populus multus 
es , & magna fortitudinis , 
non babebis jortent unam , 


V 

18. [ed tt anfibi* ad mcn - 
lem y & /uccider tibi , at- 
que purga bis ad babitandum 
/patta y & poterti ultra pro- 
cedere y cum /ubverteris Cha- 
itanaum , quem dicis ferrea 
habere currus , & effe for- 
tijjimtm » 


in tal gui/a ? 

15. H Giofuè ad erti .■ Se 
bete, dille, un gran popo- 
lo , andare alla foreita , sbo- 
llate , e fatevi luogo nella 
terra de’ F erezei , e *de’ Rà- 
ffi: giacché il monte di 
Efraimo é troppo angufto 
per voftra poffelfione . 

16. I poiteri di Giufeppe 
gli rifpolero : Non potremo 
guadagnar il paele della 
montagna , mentre i Ca- 
nanei che abitano alla pia- 
nurà,ov’è limata Beffati 
co’ fuoi villaggi , e Gezrael, 
che è in mezzo alla valle, 
fi fervono di carri armati di 
ferro . 

17. Replicò Giofuè alla 
cafa di Giufeppe , cioè agli 
Efraimiti , e a 1 Manaflìti e 
Voi bete u* popolo fru- 
ir erofo , voi avete forze 
grandi j non avete a con- 
tentarvi di una foia porzio- 
ne : . 

18. ma pattate al monte, 
sbofeate , e fatevi luogo per 
abitare, e potrete procede- 
re innanzi, quando {termi- 
nati avrete i Cananei, che 
,jroi dite aver cocchi armati 
di Ferro, ed edere fon itti- 
ma gente « 


N 3 
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SENSO L 1 TTERALE E SPIRITUALE. 

% . ' 

. C I . *’• ' « 

"V. i. D.'TJ'Cro la porzione toccata in forte alla tribù di 
Hi Man afe , i/ quale fu il primogenito di Giu~ 
ftppe , ec. ... . Quefta tr ibù ebbe dieci parti della terra , 
oltre tl paefe di Galaad , e di Bafan di la dal Giordano . 
Ita porzione della tribù di Manaffe pub fembrare ofcuri» 
ed abbilognà di fpiegazione . Affin di comprenderla à 
d’ uopo fapere , che Manafle primogenito di Giufeppe 
ebbe un figlio chiamato Machir detto dalla Scrittura 
primogenito , benché foffe l’unico di lyi figlio j della 
quale maniera di parlare la Scrittura fervei] ancora ri- 
cetto a GESÙ’ CRISTO , cui effa appella il primoge- 
nito della Vergine , la quale però non ebbe certamente 
che quel folo figliuolo . Machir fu padre di Galaad y il qua- 
le divenne, giufta l’elogio fattogli dal fagro tetto , un 
verno valorofo , e al quale .toccò in porzione una parte 
del paefe, che dal fuo nome chiaraavafi Galaad , e che 
era di là dai Giordano . Machir ebbe fei figli minori j 
cioè Abiezer , Elee , Efriel 9 Efer , Scchem , e Semida , t 
quali fono chiamati , fecondo il linguaggio molto ordi- 
nario della Scrittura, i figli di Manaffe , benché effi fof- 
fero fuoi nipoti . Uno di quelli nipoti , cioè Efer figlio 
di Galaad avendo avuto un figlio chiamato Salfaad , que- 
llo poi non ebbe figli mafehi , ma cinque femmine , le 
quali unite con gli altri cinque nipoti di Machir , com- 
ponevano in tutto dieci tede , per cui fervirono le dieci, 
parti qui mentovate della terra , che toccò a quella tri- 
bù di quà del Giordano . Ma fi dee avvertire , che tut- 
te le cinque parti delle femmine non equivalevano ad 
una delle parti de’ figli mafehi»; 

V. 14. / figli di Giufeppe fi rivai fero a Giofue , e gli 
Àiffera : Perchè non ci hai tu dato per eredità fe non fe 
una parte , mentrechè noi fiamo un popolo sì numerofo , e ci 
ha il S 'ignote benedetti , e moltiplicati^ ficcome vedi? Co- 
loro, che la Scrittura chiama i -figli di Giufeppe , erano 
le due tribù di Manaffe e di Efraimo , la prima delle 
quali fi era flraordinariamente moltiplicata , e , come 

cre- 


Matt. c. 1, v.pt^luq. 2. 7, 

- 
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credefi ( i ) , erta principalmente portoli! da Gio- 
fuè a lamentarli intorno alla porzione , che era 
toccata alle fue famiglie . Il motivo ai un ta- 
le lamento non era , perchè fi forte data a quelle due 
tribù la porzione di una fola Io che fembra che po- 
trebbefi indicare dalla Scrittura . Imperciocché febbene 
allora non folle ancora divifa in due la loro terra , ella 
non fu di poi accrefciuta, quando venne divifa ; e fem- 
bra che la loro porzione era Hata artegnata con perfet- 
ta uguaglianza , lenza che occorreffe df nulla aggiugner- 
vi . Ma la vera calila del loro lamento era , come lì 
può vedere nel feguito della Scrittura , perchè una gran 
parte delle loro terre elfendo ancora occupata da’ nemi- 
ci , elfi ne portedevano di libere tante folamente, quan- 
te avrebbero potuto ballare a una loia tribù . 

N. 15. Cio/uè loro rifpofe : Se fiete un popolo sì nume- 
rofo , andate alla firefta , sbnfcate e fatevi luogo nel paefe 
de' Ferczei e de' Rafai , poiché il monte di E fraimo per voi 
è troppo angujlo . Quegl’ Ifraeliti fi erano lufingati , fe- 
condo 1 ’ ort'ervazionè degl’ Interpreti , che Giofiuè , il 
qual era della tribù di Èfraimo , potrebbe per favore 
levare alle altre tribù alcune terre di quelle , di cui el- 
leno godevano un pacifico portello , e darle ad erti . Ma 
s’ ingannarono , poiché Gioi'uè , che non avea alcun ri- 

f uardo alla carne ed al faneue , e che era il miniilro 
edelilfimo delle volontà del Signore , fi mantenne co- 
llante nella divifione » cne era Hata fatta dalla forte re- 

S olata dalla divina di lui providenza . Egli fece loro ve- 
ere , che le terre toccate in loro porzione ballerebbero 
per tutto il loro popolo , purché voielfero lavorare , ^ e 
coltivarle tagliando le legne delle forelte ; così che do- 
vevano effe divenire il preizo delle loro fatiche , e del 
loro coraggio . 

ty. 16. ec. Elfi gli rifpofero : Noi non potremo guada- 
gnare il paefe della montagna , perchè i Cananei , che_ abi- 
tano alla pianura , hanno carri armati di ferri taglienti . . . . 
Giofue loro rifpofe : Paffute al monte .... e potrete an- 
cora andar più oltre , quando avrete Jìerminati i Cananei , 
ec. In quelli Ifraeliti noi vediamo una immagine della 
ordinaria pigrizia de’ Crirtiani . Dio propone loro non 
già una piccola porzione di terra , ma il fuo regno a 
ricompenfa delle loro fatiche , e loro dice , come Gio- 
.fuè diceva a quelle tribù .• Voi palerete coll’ ajuto della 

N 4 gra- 
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grazia al monte , e potrete ancora andar più oltre , quando 
avrete /terminati i Cananei ; vale a dire, non vi è neflii- 
na difficoltà, che voi non fuperiate coll’ affluenza di co- 
lui , che vi protegge ; e dovete pervadervi che dopo che 
avrete fnperati i voftri-fpirituali nemici , palerete dal 
monte vifibile della terra, il qual è la Chiefa , eflendo 
erta chiamata fovente con un tal nome dalle Scritture , 
pafl'erete, io dico , più oltre , cioè al cielo , che è il ve- 
ro monte di Sionne . 

Ma cofa dicono i Crifliani ^vigliacchi ed effeminati ? 
Noi non potremo acnui/ìare i monti , poiché abbiamo a fa- 
re con nemici , che hanno carri armati di ferri taglienti 
a’ quali non è poflìbile che noi facciam fronte . In vece 
di confiderare . come dovrebbero , la onnipotenza di co- 
lui , che loro comanda di travagliare e di combattere , 
efli riguardano folamente la loro debolezza , e il furore 
de’ loro nemici ; e riftringendofi a una vita molle e ozio- 
fa , domandano però di aver parte nella terra de’ loro 
fratelli., e che quelli vengano privati di una parte di 
quel che ad efli appartiene -, Amili in qualche modo al- 
le vergini flolte(i), le quali dopo di aver trascurato di 
procacciarli con un Canto travaglio l’olio neceffario per 
far ardere le loro lampade , Bramano e chiedono sfac- 
ciatamente di quel delle altre y.ovver piuttollo al fer- 
vo poltrone (2) , che preferì una rea pigrizia al travaglio 
degli altri , i quali col loro zelò meritarono di avere il 
dominio Copta molte città nel regno del loro divino pa- 
drone . 

Dio nón vuole, dice un Interprete (?)» dar ogni co- 
là a coloro , che Schivano la fatica . Bifogna coraggio- 
samente impiegarci nel lavoro , che ci è deilinato / hi- 
fogna riviverci a Salire perecchi monti, bifogna taglia- 
re e coltivare forelle, fabbricar cafe, combattere gigan- 
ti , e non temere nè falci , nè fpade , nè qualunque piò 
terribile arma de’noftri nemici , perchè fe Dio è per noi , 
portiamo dir francamente con S. Paolo : Chi potrà ej/ere 
contro di noi ? Tagliamo adunque , dice pure Un Pa- 
„ dre antico (4), la forella che è in noi ; cioè leviamo 
„ dall’ imo de^noflri cuori rutt’ i gambi . che fono o 
,, perniciofi o imitili > e che non germogliano frutti di 
„ vita . Applichiamoci a coltivare quella terra del no- 

» Aro . 

(0 Mitt . 2<5« 8. (2) Ibià. v 24. 

(f) Serrar, in hunc loc . (4) Orig. in J af. hom. 22. 
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ly Aro cuore , e rinnovandola del contiiiuo , rendiamola 
’ abbondante cosi che produca il trenta, il feffanta e i! 
3} cento per uno . Quei che Giofuè figlio di Nave co- 
mandava a’ figli d’Ifraefio intorno a quegli alberi in-/ 
„ fruttiferi , che elfi doveano tagliare , viene a noi 
da GESÙ’ CRISTO comandato nel Vangelo ; e per 
3, sì fatta guifa la verità è fiata preceduta dall’ ombra , 

„ e dalla figura. 



capitolo XVIII. 

«• 

Jl tabernacolo eretto in Sito. Porzione delle fette Tribù , 
che per anche non /’ avevano avuta . Gerico tocca alla 
tribù di Beniamino * 


t. [Congregati que fitnt 0- 

V-v mnes filli Ifrael in • 
Silo , ibique fixerurit taber- 
naculum teftimonii 3 & fiat 
eis tetra fubjetla . 

2. Remanferant autem fi- 
liorum Ifrael feptem tribus , 
qu£ nccàum acceperant pof- 
fcjjiones fuas . 

5. Ad quos )ofue ait t 
JJfquequo martetis ignavia , 
& non intratis ad poffidén- 
dam terram 3 quam Domi- 
nai Deus patrum itefiroruni 
dedit Vobis ? 

4. Eligite de fingulis tri- 
bubus ternos vira , ut mit- 
tam tos , pergant atque 
circumeant terram , & de- 
ferì barn eam Juxta nume- 
rum uniufcujufque multitu- 
dinis : referantque ad me 
quod defcripfermt . ' 


f. r+-iUtt’ i figli d’ Ifrael Icr 
X ragunaronfì pofeia 
in Silo> cd ivi piantarono 
il tabernacolo della tefiirfto- 
nianza » dopo che fu da elfi 
foggiogara la terra Cana- 
nea . * 

2. Ora reftavano fette tri— 
bù dé N figli d’ Ifraello , che 
non avevano per anche ri- 
cevute le loro poffeflìoni . 

3. Giofuè dunque ad elfi.’ 

E fino a quando , dille , fta- 
rete voi a marcir nell’ iner- 
zia fenva entrare al poffef- 
fo dèlia terra , che il Signo- 
re Dio de’ padri vofiri vi 
"diede p 

4. Scegliere da ciafeuna - 
tribù tre perfonaggi , onde 

10 gl’ invìi , e vadano a gì? 
rar il paefe e facciano di 
elfo la defemione . giufta 

11 numero di cialcheduna 
Tribù, e rapportino a me 
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la defcrizione , che avrann# 
• fatta . 

5. Divìdile vcùis terram 5. Spartitevi la terra in 

in feptem parte! : ]udas ftt fette parti : Giuda re Ili ne* 
in termini i futi ab aujìrali fuoi confini a Mezzogiorno, 
plaga , & domus ]ofeph ab e la cafa di Giu Teppe a Tra-. 

aquilone . montana . 

6 . Mediam inter boi ter - 6 . Del paefe «he da eflì 

rnm tv feptem partei deferì- retta (1) fatene la deferizio- 
bite j & bue verdetti ad me, ne in lette parti ; e poi quà 
ut cor am Domino Deo vejìro a me verrete , onde io qui 
mittam vobis hic fortem : vi getti la forte innanzi al 

Signore vottro Dio. 

7. Quia non efl infer voi 7. Imperciocché a’ Leviti 

pars Levitar um , fed Jacer- non tocca parte tra voi , 
dotium Domini efi eorum he- poiché la loro eredità è il 
reditas . Gad autem ,& Ru- lacerdozio del Signore • 
ben , & dimidia tribui Ma- Quanto poi a Gad , a Ru- 
najje jam acceperant pojfeflio- ben , e a mezza la tribù di 
nei fuat tram Jordanem ad Manafle , quelli hanno già 
Oùentalerft plagam , quas de- .ricevute le loro poflettioni 
dit eii Moyfei famului Do- oltra il Giordano a Levan- 
ntini . te , che ad etti date furono 

da Mosè fervo del Signo- 

re . 

8. Cumque furrexiffent vi- 8. Ed effendofi i perfo- 
ri , ut pergerent ad àefcxiben- naggi già preparati a parti- 
dam terram , pracepit eti Jo- re per far la deferizion del 

, direni : Circuite terram, paefe ? Giofuè diè loro que- 
& deferibite e am , ac rever- 11 ’ ordine, e ditte: Girate 
iimini ad me, ut hic cor am il paefe, e fate di etto la 
Domino in Silo mittam vobis delcrizione , e ritornate a 
forttm . me ; affinchè qui in Silo in- 

nanzi al Signore io vi get- 

• ti la forte . 

q. ìtaque perrexerunt : & 9. Eglino dunque partiti, 

luflr antri eam , in feptem par- fecero il fopra luogo del 
tei diviferunt , fcribentes in paefe , e lo divifero in fet- 
volumine . Rever fi que funt te parti , facendone la de- 
ad Jofue in caftra Silo. fcrizione fu una carta, e 

ritornarono a Giofuè all* 
accampamento in Silo . 

io. io. 

* e 

(1) Così comunemente gl’ Interpreti. 
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CAPITO 

10. Qtt't mijjt fortet cor am 
Demmo in Silo , druifitque 
t erram filiti l/rael tn Jeptem 
partei . 

11. Et afeendit fon pri- 
ma filiorum Benjamin per fa-, 
milias fuas , ut pojjtderent 
terram inter filioi Juda ■> & 
filici Jcfepb . 

12. Fuitque terminus to- 
rà m contro aquilonem a Jor- 
dane , pergeni juxta latui fe- 
rie ho J eptentr tonali s plogx ì & 
inde contro occidentem ad 
montana confcendens , &per- 
venient ad folitudinem Bcth- 
aven , 

i }. atque pertran fieni jux- 
ta Luzam ad meridiem ? ip- 
fa e fi Bethel : defcendttque 
in Atarothaddar , in montem 
qui ejl ad meridiem Betk-horcn 
inferioris . 

14. Et inclinatur circuient 

contro man ad meridiem mon- * 
tis , qui refpicit Beth-horon 
cantra Afirtcum : funtqut exi- 
tut ejui in Cariathbaal , 
qux vocatur & Cariathiarim , 
urbem filiorum Judo . Htec efi 
plaga contea mare ad 9 cciden - 
tem . 


15. A meridie autem ex 
parte Cariathiarim egr editar 
terminar contro mare , 
pervenit ufque ad fontem a- 
quarum fiJephtoa . 

16. 


L O XVTTT. 'to£ 

10. Giofuè eettì» le Toni 
in Silo innanzi al Signore, 
e di vife la terra a’ figli d’ 
Ifraello in fette parti. 

11. La prima forte, che 
ufcì , fu quella de’ figli di 
Beniamino giuda le loro 
famiglie, e la terra ad effi 
toccata in pofl'efio , fu trai 
figli di Giuda , e i figli di 
Giufeppe . 

12. Il lor confine dunque 
a Tramontana è dal Gior- 
dano , donde va al lato Set- 
tentrionale di Gerico, e d’ 
indi fiale alle montagne ver- 
fo Ponente e giugne al de- 
ferto di Betaven . 

13. Indi patta al lato Me- 
ridionale di Luia , detta an- 
che Betel , e cala in Ata- 
rotaddar al monte, che è 
a Mezzogiorno di Betoroa 
di fiotto . 

14. Inclrnafì poi girando 
verfo Ponente a Mezzogior- 
no del monte, che è in fac- 
cia a Betoron dalla parte 
Aulirà le , e va a finire in 
Cariatimi , la quale anche 
chiamali Cariatiarìm , città 
de’ figli di Giuda . E quello 
è il lato dalla parte , che 

r rda il mare , cioè a dir 
Ponente . 

15. Dalla parte poi di 
Mezzogiorno partefi il con- 
fine dalla eflremità (1) di 
Cariatiarìm procedendo ver- 
fo il mar falfo , e giugne 
fino al fonte delle acque 

della 


(0 Così gl’ Interpreti in conformità del Teflo 
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. della Neftoa . 

16. Dtfcenditque in par- 16. Scende poi alla e (Ire* 

ttm montìs , qui refpicit vai- mità del monte , che è di 
lem filiorum Ennom: & t ft facciata alla valle de’ figli 
cantra fepientr tona lem placarti d’ Ennom * ed è alla eftre- 
in extrema parte valiis j Ra- mità della valle de’ Rafel 
pbaim . De/cenditque in Ceen- a Tramontana. Indi fcen- 
nom ( id eft valiem Ennom ) de in Geennom ( cioè nella 
juxta Ictus Jebu/xi ad oh- valle di Ennom ) al laro 
Jirum , & pervcnit ad fon - Aulitale de’ Geb^fei , e giu- 
ttrn kogel , 4 gne al fonte di Rogel ; 

17. tranfiens ad aquila- 17. palla a tramontana t 

ntm , & egrediens ad Ertfe - e ftendefi fino ad Enfemes» 
mes , id eft fontem folis : cioè al fonte del Sole ; 

18. et pertranfit ufque ad * 18. palla a’ monticelli » 

tumulos , qui funi e regione che fono di contro alla fa- 
a/cen/us Adommim : de/cen- lita di Adommim \ e fcen- 
dttque ad Abenboen , id eft de ad Abenboen , cioè alla 
lapidem Bcen flit Ruben pietra di Boen Rubenita ; 
pertranfit ex latere aquilcnis palla alle campagne dalla 
ad campeflria , de/cenditque parte di Tramontana , e ca- 
in planiticm , ■ a alla pianura. 

iy.& pratergredi tur centra 19. va -poi ai fettentrio- 
equilonem Beth-bagla: funt- ne di Betagla , e finifce al- 
que exitus ejus contea Un- la lingua fettentrionale del 

f 'uam mari sfai fiffimi ab aqui- Mar falfo alla meridiana 
one in fine Jordanis ad au- estremità del Giordano ; • 
ftralem plagtm : 

20. t qui efi terminus rlliut lo. ed il Giordano n’ è 
ab oriente . Hate eft poffejfio il confine a Levante . Que- 
filiorum Benjamin per termi- Iti fono i confini tutto all* 
nos fuos in circuita , & fa- intorno della polfelfione de* 
miitas fuas . figli di Beniamino giulta le ’ 

loro famiglie . 

21* Fueruntque civitates li . Le città poi di quella 
e}us Jerìcho , <!T Beth-bagla, Tribà furono.* Gerico, Be- 
& Valiis Cafis , tagla, Emekkafis (1), 

22. Bctb- Araba & Sama - 22. Betaraba , Samaraim, 

cairn C” Bethel , * Betel , 

23. & Avim & Aphara 23. Avim , Afara , Ofe- 

& . ra * 

... ... .. : — : 

(0 21. e 24. Le città di Emekkafis e Kafaramona 
le abbiamo efprelfe con dotti Efpofitori come nel Te- 
tto . 
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CAPITO 

tV Gphera f 

24. Villa Emana & Opimi 
& Gabee : civitates fluode- 
cim , & villa earum . 

15 . Gabaon & Rama & 
Jìcroth , 

z 6, & Mefphe & Qapha- 
f Amo fa , ' 

- 27. & R«cem & Jarephel 
<£r T barela . • 

28. & Sila , Eleph , & 
’febus , aule eji ]erufalem , 
@abaatb Carioth :■ ctyt- 
tates quatuardecim , & villa 
eq mm . tìac pojfeffio filtorum 
Jfienjawtn juuta familias 
jfuas . 


1 o xvnr. 

ra , ' ' * 

24. Kafaramona, Oftu e 

Gabee ; dodici .città co’ lo* 
ro villaggi . _*t 

25. Gabaon , Rama , Be* 

rot , _ . 

26. .Mesfe , Catara , Amo* 

27. Reqem , Giarefel , 

1 28, Seia , Elef , Gebus 
( che*è la liefla che Gerufa* 
lemme ) Gabaat , e Cariata 
quattordici -città co’ loro 
villaggi, Tale è la poffef* 
fione de’ figli di. Benjami*, 
no giufia le loto fami* 

gl»e. ’ ' 


; SENSO LETTERALE e SPIRITUALE, 


•ty. I npl/V / figli d' \fratllo fi radunarono in ^ilo ■, e 
-u X*. quivi inalzarono il Tabernacolo della f e l'‘ rno T 
-piattza; e il patfe fu loro fottopefio j Tutt' i figli d ljraelr 
■ lo. cioè, fecondo la fpiegazione degl Interpreti (ij 
•Pontefice e gli altri Sacerdoti , i Magillrati , gli Anzi^ 
•ali , i. Capi delle famiglie, e generalmente! principali 
-rapprefen tanti nelle loro perfone tutto Ifraello li raccou 
•fero in Silo fecondo 1 ’ ordine loro dato da Gioluè_, 4 
quale probabilmente lo avea ricevuto da 
-affemblea fi tenne certamente per eli due motivi, che lonp 
'immediatamente indicati , cioè pel cambiamento del l a* 
•bernacolo, che trovavafi ancora in Gal gala ; e per qual* 
«he difficoltà inlorta circa la porzione, delle lette tribìi 
nominate nel progreffo. Quivi adunque fi decretò, che 
il Tabernacolo con l’ Arca folle trafportato da Gaigaia, 
dove era fiato da prima collocato, a Suo nella trino qi 
•Efraimo : nè fi può dubitare , che una tale ntoluzion^ ■ 
non fia fiata fatta dopo di aver coifiifitato il Signore « 

"LI . 1 .1 1 ■ ' 


. ( 1 ) Synopfi Griffa 
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La ragione poi, per cui fi trafportò il Tabernacoli» da 
Calcala a Silo: fu., per quel che fembra perchè ef- 
fendo Gaigaia fituato ne* confini delia terra di Canaan ; 
tornava bene il far avanzare il Tabernacolo più a den- 
tro nel paefe per comodo maggiore degl’ Ifraeliti ,* e 
non fi poteva infatti collocarlo in luogo migliore di Si- 
lo , il qual era circondato dalle tribù più potenti , Giu- 
da e Giufeppe ; e dittante trenta miglia in circa da Gc^ 
xufalemme , in cui dovea quello in progredii edere ita— 
bilito per tempre ; e H qual trovava!! inoltre dalle ttty 
i»ù di Giofuè condottiero del popolo di Dio . 

- V. 2. Ora rejìavam fette tribù de' figli £ Ifraello , fie 

? ’ua/i non avevano ancora ricevute le loro porzioni. Proyafi 
atica a concepire in qual modo quelle tribù non avef- 
fero ancora ricevuto fa loro porzione ; poiché eflendo 
-data divifa tutta la terra promelta in tante parti, quaifr 
•te erano le tribù , che doveano goderne . e cavandoli a 
forte ciafcuna parte per ciafcheduna tribù , neffuna di 
effe non poteva podedere di quella terra , che le altre 
«ncora non ne fodero partecipi . Ma probabilmente fo- 
pravenne qualche dlfifiicoià intorno alla divifione ; e fic- 
come nel capitolo precedente abbiamo veduto, che i fi- 
gli di Giufeppe , Cioè Manafle ed Efraimo due fuoi fi- 
gliuoli , fi lamentarono con Giofuè , che la terra loro 
toccata in porzione non ballava alla loro moltitudini, 
■potè altresì avvenire dappoi, come avvenne per opinio- 
lie degl* Interpreti , che le fette tribù mentovare .in que- 
llo luog.o s’ infolpetriflero alcun poco delle perfone leci- 
te a fare la dima e a tnifurare la terra di Canaan ; fi 
Tettando in quiete nel paefe di Gaigaia ,Jn cui effe go- 
devano in copia di turi’ i beni del paefe , tràlcuraffero 
,<ìii andare al poffeffo delle terre , che potevano loro eli* 
fere- toccate in porzióne . In fatti è molto vertfimile, 
«he qué’ popoli oppreffi in tante euife nel deferto , tro- 
vando!} allora in un paefe abbondante , e prevedendo 
fé fatiche , thè bifbgnava intraprendere per fuperare 
tfctt’ i nemici i ebe loóo'»fi fagliavano addotto in ciafche- 
dutta* tribù , còmi nciaflero già ad ammollir!} vivente an*. 
«ora Giofuè , e preferiffero il loro ripofo al piacére deli, 
■le promette del Signore , fenza prenderfi molta briga 
per : impadronirli di' un paefe, che Dio avea loro accor- 
dio ealb ftrenos e figura di quanto accade ancora 
tuttodì a_coloro , Jfi cui quel popolo era una. languida 
immagine j e che rnduITe Giofuè , quel gran fervo di 

*l J h ;*V > Dio. 
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Dio a rinfacciare con calore a que’ popoli la loro dap- 
pocaggine ne’ termini leguenti : 

ty. 9. 4. ec. E fino a quando v infracrdirete nella vi- 
gliaccheria ; fenza entrare in pojjefi'o della terra , che il 
Signore , il Dio de' padri vnfiri vi ha dato f Scegliete da 
ciafcheduna tribù tre per fon aggi , affinché eQ (vadano a far 
il giro della terra , e facciano di ej]a la deferitone ec. Il 
profelYare una tale indifferenza per un bene da sì gran 
tempo promeffo da Dio a’ padri loro , e a loro medefi- 
mi rapprelenrato ficcome cola tanto pregevole , era un 
renderfi colpevoli da una fpecie di difpre2zo riguardo a 
Dio Hello . Per la qual cola ebbero rnellieri di eflere 
punti vivamente dalle parole di Gioluè , che qual mi- 
nierò fedeliffimo del Signore non potè lafciare un po- 
polo , della cui condotta era ilato incaricato , in un 
letargo , che avrebbe fopra di lui concitato il furore di 

*8 "giu f lo rimprovero fatto da Giofuè alle fette tribù 
è lo Ueffo , giuda i Padri , che quello che Davidde 
pofeia ha fatto a tutti coloro , che erano figurati dal 
toro el empio , dicendo (1) .• Fila hemmum , ufquequo 
aeravi corde > ut quid diligiti t vanitateli & quanta mea- 
dacium ? Fino a quando , o figli degli uomini , avrete 
voi il cuor grave ? Per qual ragione amate voi la vanir- 
t à e cercate la menzogna? Baiti, dice Agoitino (2), 
‘ che il traviamento del voltro Ipirito fia durato fino 
” alla venuta del Figliuolo di Dio . E perchè mai fono 
3 ’ ancora i voltri cuori come in addietro aggravati? 
31 Quando farà mai che finivano tali ìllufiom ìnqanna- 
9 ’ trici de’ voftri (enfi , fe la prefenza della venta non 
3 ’ può metter loro termine? Perchè cercate drltabiiire la 
” voftra felicità nelle cofe vili e terrene^ 3 La fola verità, è 
3 ’ quella che rende 1’ uomo felice , ficcome effe fola ren- 


*’ de le cole veraci . Perchè dunque liete ancora invali e 
V trattenuti dall’ amore de’ beni puramente temporali ? 

E donde nafee che correte dietro agl ìnfimi di tutt 1 
” beni , quafi che foffero di tutt’ i maggiori , nel che 
conlìfte appunto la vanità e la menzogna? 

Non li può infatti dubitare , che lo Spirito Santo par- 
* lan- 


CO Pfalm. 4. v. 3. 
(2) Aug. in Pf. 4* 


ao8 G I O S U E* 

landò agl’ Ifraeliti per bocca di Giofuè , affin di rimpro- 
verarli , perchè erano molli e neghittofi pel rnftterji in pof~ 
ftffo della terra loro data dal Signore ? non abbia avuto 
principalmente in mira i difcepoli e il popolo del vera- 
ce Giofuè , che fono i Crifiiani . Ed inoltre fi pub dirti 
in un fenfo veriffimo, che allora quando quello antico 
Condottiero del popolo di Dio li riprendeva con tanto 
•zelo di quella effeminatezza , cagione della dimora che 
fac&vano nel pael'e di Gaigaia , lenza penfare alla con- 
quida di una terra a loro eredità detonata dalla eterna 
Previdenza , egli , la cui fede era fiata commendata 
dal grande Apoltolo (i), non riguardava qual Generale 
di armata folamente il temporale ftabilimento degl’ Is- 
raeliti , ma molto piti 1’ eterno da quello figurato ; c 
per tal modo egli a gran ragione ravvifava nella codar- 
dia da loro dimofirata nell’ efeguire gli ordini di Dio 
contra i Cananei , come una prova , ed una immagine 
della infenfibilità loro rifpetto a’ beni celefli , i quali 
preffochè foli erano fiati confiderai nelle promette di 
Dio da’ padri loro i Santi Patriarchi , infenfibilità , che 
pure aver dovevano coloro , di cui etti èrano V im- 
magine nella loro condotta, 

I? ordine dato da Giofyè di fcegliere da ciafcheduna 
tribù tre uomini j i quali andaffero a deferivere la terra 
«he rimaneva a dividere , prova quanto poco fa fi è 
atetto i che il fofpetto concepito da quelle fette tribù, 
e la (contentezza che palefarono , obbligarono il favif- 
fimo Condottiero a toglier loro ogni occafione di mor- 
morare . Alcuni hanno creduto , ehe il comando da lui 
fatto di fcegliere tre uomini per ciafcheduna tribù , ri- 
guardava tutte le tribù di qua del Giordano , e che co- 
si il numero degli {limatori feelti a tal uopo ammonta- 
i va fino a trenta . Ma fembra più verifimile , che trat- 
' tandofi di fare di bel nuovo l’ affegnamepter di terra a 
fette tribù folamente , fenza comprendervi quella di Le- 
vi, la cui eredità , come dice qui la Scrittura , era il 
’ Sacerdozi q del Signore, fembra , dico , più yerifimile , 
che gli {limatori eletti a fare il giro della terra > ed a 
«lilurarla , foffero in tutto ventuno ; il qua numero 
però età Efficiente per togliere loro il mezzo di nalcon- 
derfi, e di poter con ficurezza mifurare un paefe pieno 
ancora di tanti nemici. Quindi non fi può dubitar pu*- 



(i) Htbr % ii. 3 Q, 
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to , ch’effi non abbiano avuto bifogno di edere protetti 
quafi da un miracolo in quella lunga imprela . Giolef- 
fo (r) attefta eh’ eglino non ritornarono da Giofuè in 
Silo fe non te al terminare del fettimo mefe . Allora 
Giofuè gettò la forte per dividere la terra alle fette tri- 
bù , fecondo quel che dicefi qui , davanti il Signore . 

V. 2i. Le fue città fono Gerico , Betagla , ec. Abbia- 
mo in addietro (2) veduto , che le mura di Gerico fono 
fiate rovelciate,e la città interamente confunta dal fuo- 
co -, abbiamo parimente veduto, che Giofuè nel tempo 
{fello ha pronunciata una terribile maledizione contra 
colui , che intraprenderebbe a riedificar quella città. 
Vedremo finalmente nel terzo libro de’ Re (3) , che 
l'otto il regno dell’empio Acabbo , quegli che non te- 
mette d’ incorrere in quella maledizione di Giofuè fab- 
bricando Gerico , Iello cioè , fu feveramente punito col- 
la perdita de’ figli tuoi, fecondo la parola del Signore. 
Laonde feorgefi chiaramente , che quella città non fuf- 
fiiieva più , allora quaido Giofuè faceva tali divilìoni j 
e che la Scrittura nominandola colle altre città , che 
caddero in force alla tribù di Beniamino , non intende 
parlare fe non fe del territorio di Gerico , e del luogo 
ancora, in cui era piantata . Imperciocché non era gii 
vietato, come oflerva il dotto Eltio , di pofieder quella 
terra , di coltivarla , o anche di abitarla , purché non 
s’ intraprendelfe di quivi riltabilire una città limile alla 
prima . Ed inoltre dappoiché fu elfa rillabil^ta , e, cali- 
gata dal Signore la temerità di chi 1’ avea fabbricata , 
come fi è detto, non fu già di nuovo diilrutta , poiché 
leggefi (4) che il Figliuolo Hello di Dìo fu quivi rice- 
vuto da Zaccheo , e quivi dimorò . 

V. 28. Sei a , Elcf , Gebù , la quale è G eru fai emme . 

. . . . Queflo è ciò che p\(feggono i figli di Beniamino , 
ec. Gerufalemme è detta Gebù , dice Ellio , come chi 
dicefl'e , la città di Gebù o de’ Gebufei , che la pofiede- 
vano . Abbiamo già ofìervato , che quella città non fu 
tutta in potere degl’ Il'rueliti fino al regno di Davidde, 
e che i Gebufei rimafero fin allora fempre padroni del- 
la fortezza di Sionne . Certamente tutta la città cadde 
nella porzione della tribù di Benjamino . Ma ficcome 
Sacy T.VII. O il 

— ■ - - - - 1 1 - - ■ - -1 

(0 J of. Ant. lih. 5. r. r. (2) J of. cap.6. v. zo.&t, 
(?) ?. Reg. cap. 16. v. 34. 

(4) Lue, c, 19, v. 1. 
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fi* Colo Davidde potè prendere la fortezza di Sionne , j* 
tribù di lui però, che quella era di Giuda , ne reilò in 
pòfleffo . E forfè ancora , dice Elho effendoli quefta 
tribù affai moltiplicatala tribù di Belammo le cede - 
te in parte, come fi è dimoiato per l’. addietro .quel- 
lo che le era toccato in torte ; e videfi in tal modo ef- 
fettuare quel che Mósè aveà ordinato ,.che le tribù 
cioè più numerofe poffedeffero una parte maggiore della 
terra di Canaan , e quelle parimente di minor numero 

ne avellerò una minore . , . T L 

Ma torna bene l’ offervare adeffo con alcuni Interpre» 
ti che tutte le città di ciafcheduna tribù non fono eiat- 
tamente qui fpecificate ; e che la Scrittura fi è conten- 
tata di nominare o le principali e le piu cele^rr , o 
ouelle che contribuivano a far conofcere 1. confini delle 
tribù , o quelle che furono le prime abitate dagl lirae^ 
liti Per la qual cofa non dee recar maraviglia il tro, 
vare nel progreffo della ltoria fama nomi di parecchie 
città, che non fono indicati in quella particolare delcri* 
•/ione di ciafcheduna tribù. Molte di èffe apcora hanno 
potuto avere «orni diverfi , ed alcune tono Hate fabbri-» 
tate dappoi. 

• r ' ' ^ , 

C A P I T O L O XIX. 

w * ,, > 

Continua la ffìvifioac delle fotte Tribù,. 

i. T ? T egrejfa efi far! fé- I, T A feconda, ad^ufcir e 
li cundi filiorum Si- X-j fu U ^ OI ^ e , , &• 

mten per ccgnationes fuas ; di Simeone g*ufi a \ e * or0 


mton per ccgnationes fi 
fuitque hereditas 

i. eorum in medio poffef- 
fionis filiorum Judo : Berfa- 
bee & Sabee & Molada , 

3. & tìaferfual , Baia 
& Afem , 

* 4. & Eltholad , Bethul 

t? Hatttia ; ... 

5. O* Steel rg & Beth- 
■ mar - 


giuda 

famigli? ? e fu la ere* 

^2, loro tra quella de’ fi- 
eli di Giuda 5 Berfabea , 
Sabea , Molada , . 

3. Afetfual , Baia , A-. 

4. 'Eltolad , Betul , Ar* 
5* Siceieg , Betmargabot, 

* Afer-i 
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A P I T O L O XIX. 


marchabotb & Haferfufa , 

6 . & Betblebaoth & Sa- 
rohen : civitates tredecim , 
& villx earum . 

7. Ain & Remmon & 
Aihar & Afan : civitates 
quatuor , & villx earum : 

8. omnes viculi per cir- 
cuitum urbium ifiarum ufque 
ad Baalath Beer Ramath 
contra aujlralem plagam . 
Hxc ejl heredites filiorum Si- 
meon juxta cognationes fuas , 

9. in poffefftone & funicu- 
lo filiorum \uda , quia ma- 
jor erat : & idcirco fi Hi Sr 
meon pojjederunt iti medio 

hereditatis eorum . 


10. Ceciditque fors terna 
filiorum Zàbulon per cogna- 
tiones fuas : & faèlus ejl 
" rerminus ftoflejjionis eorum 
ufque S and : 

11. Afccnditque de Mari 
& Merala , f'f pervenit in 
Debbafeth , ufque ad torren- 
tem qui rji contra Jeconam. 


Aferfufa , .... 

6 . Betlebaat , e Saroen ; 
tredici città co’ loro villag- 
gi • 

7. Ain , Remmon , Atar, 
ed Afan : quattro città co’ 
loro villaggi : 

8. tutt’ i villagi , che fo- 
no nel contorno di quelt# 
città fino a Baalat, Beer, 
Ramat dalla parte di Mez- 
zogiorno . Quella è l’erer 
dirà de’ Simeoniti giuda le 
loro famiglie- 

9. prefa nella pofiedìone, 
e porzione de’ figli di Giu- 
da , perchè quetta era trop- 
po grande . £ perciò i Si- 
meoniti ebbero la loro pof- 
fedione tra lapofiedione di 
quelli . 

10. La terza ad ufcire fu 
la forte de’ tìgli di Zàbulon 
giuda le loro famiglie , e 
il confine della lor pofief- 
fione li ellende fino a Sa- 
rid ; 

1 1. Indi verfo Ponente 
fale in iVierala , ed arriva 
in Debbafet fino al torren- 
te che è in faccia a tìeco- 
nam . 


n. Et revertitur de Sa- 12. Volgefi poi da Sared 
red contra orientem in fines verfo Levante a’ confini di 
Cefelethabor : & egreditur Cefeletabqr ; fi avanza a 
ad Dabereth , afcenditque Daberet , e fale verfo Gia- 
contra japhie . fie . • 

13. Et inde pertranfit uf- 1$. Parta indi fino a Le*- 
que ad orientalem plagam vante,in Getefer , e Ta- 
Gethhepher & Thacafim : & cafim j e ftendefi in Rem- 
egreditur in Remmon , Am- mon , Amtar , e Noà . 
thar & Noa . , ' - . 


14. Et circuii ad aquila- 14. Gira poi a Tramon- 
nem Hanathon , funtque tana in Anatoa , e va alla 

egref- O 2 valle 
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fi* foto Davidde potè prendere la fortezza di Sionne , la 
tribù di lui però, che quella era di. Giuda , ne retlò m 
poffeffo . E forfè ancora , dice EH io , effendoli quefta 
tribù affai moltiplica» , la tribù di Beniamino le cedet- 
te in parte, come fi è dimoiato per 1’ addietro .quel- 
lo che le era toccato in torte } e videfi m tal modo ef- 
fettuarli quel che Mósè aveà ordinato ,.che le tribù 
cioè Più numerofe poffedeffero una parte maggiore della 
terra di Canaan , e quelle parimente di minor numero 

ne aveffero una minore . • « • t » 

Ma torna bene 1 ’ offerire adeffo con alcuni Interpre* 
ti che tutte le città di ciafcheduna tribù non topo eiat- 
tacente qui fpeciScate ; e che la Scrittura fi è ,mw- 
tata di nominare o le principali e le più celebri , 0 
ouelle che contribuivano a far conafcere t, confini delle 
tribù, o quelle che furono le prime abitate dagl ltrae-; 
liti Per la qual cofa non dee recar maraviglia il tro-, 
vare nel progreffo della lloria fan» nomi di parecchie 
città, che non fono indicati in quella particolare deicn* 
•/ione di ciafeheduna tribù. Molte di èffe ancora hanno 
potuto avete «orni divertì, ed alcune tono Hate fabbri 
cate dappoi, 

* r r ' • , ' ». 

1 ’ t* ’ , I 

C A P I T o L o XIX. 

w /V , " • * 

Continua la cfcv'tfionc delle fette Tribù-. 


i. -p T egreffet efl fors fe- 
Ju canài filiorum St- 
meon per ccgnaùones fuas ; 
futtque hereditas 

2 . eorum in > medio poffef- 
fionis filiorum ]uda : tìerfa- 
bee & Sabtc & Molada , 

3. & Haferfual , Baia 
& Afem , 

• 4. & Eltholad , Betbut 

& Hatruax 

5. & Siceleg & Beli). 

mar * 


j, T A feconda ad vfeir e 
fu la lorte de figli 
di Simeone giuda le loro 
famigli? » e fu la er?« 

^2. loro tra quella de’ fi- 
eli di Giuda 1 Berfabea , 
§aijea , Molada , ■. 

5. Aferfual , B&la r 
ferri 

4. ’Eltolad , Betul , Alt 

5’ Siceleg , Betmarcabot, 
J Aler-. 
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C APITC 

marchaboth & Haferfufa , 

6 . & Bethlebaotb & Sa- 
roben : eruttate* tredecim , 
& villx earum . 

7 . Ain & Remmon (Z 
A: bar & Afan : eruttate s 
quatuor , & v'tllx earum : 

8 . omnes viculi per cir- 
cuitum urbium ifiarum ufque 
ad Baalath Beer Ramath 
contro aujìralem plagam . 
Hxc ejì ber edita* filiorum Si- 
meon juxta cognationes fuas , 

9. in pojjeffione funi cu- 

lo filiorum \uda , quia ma- 
jor erat : & idcirco filli S 'r 
meon poffederunt in medio 
hereditatis eorum . 


10. Ceciditque fori tenia 
filiorum Zàbulon per cogna- 
tiones fuas : & fatt us efi 
” terminus pojfejjionis eorum 
ufque S and : 

11. Afcenditque de Mari 
& Merala , pervenit in 
Debbafeth , ufque ad torren- 
tem qui efi contro Jeconam. 

12. Et revertitur de Sa- 
red contro orientem in fines 
Cefelethabor : & egreditur 
ad Dabereth , afcenditque 
contro ]aphic . 

13. Et inde pertranfit uf- 
que ad orientalem plagam 
Gethhepher & T hacafim : & 
egreditur in Remmon , Am- 
tbar & Noa . 

14. Et circuit ad aquilo- 
nem Hanatbon , funtque 

tgref- 


10 XIX. 

Aferlufa , . 

6 . Betlebaor , e Saroen ; 
tredici città co’ loro villag- 

7. Ain , Remmon, Atar, 
ed Afan : quattro città co’ 
loro villaggi : 

8. tutt’ i vili agi , che fo- 
no net contorno di quelle 
città fino a Baalat , Beer , 
Ramat dalla parte di Mez- 
zogiorno . Quella è l’erer 
dirà de’ Simeoniti giuila le 
loro famiglie- 

9. prefa nella pofieffione, 
e porzione de’ figli di Giu- 
da , perchè queita era trop- 
po grande . E percib i Si- 
meoniti ebbero la loro pof- 
feffione tra la pofleffione di 
quelli . 

10. La terza ad ufeire fu 
la forte de’ figli di Zàbulon 
giulla le loro famiglie , e 

11 confine della lor poflef- 
fione lì eltende fino a Sa- 
rid ; 

ir. Indi verfo Ponente 
fale in iVierala , ed arriva 
in Debbafet fino al torren- 
te che è in faccia a Geco- 
nam . 

12. Volgefi poi da Sared 
verfo Levante a’ confini di 
Cefeletabqr : fi avanza a 
Daberet , e fale verfo Gia- 
fie . 

1?. Palla indi fino a Le«- 
vante,-in Gètefer , e Ta- 
cafim } e ftendefi in Rem- 
mon , Amtar , e Npà . 

« 

14. Gira poi a Tramon- 
tana in Anaton , e va alla 
O 2 valle 



iìl di t 

egrejjiis ejus valli s ]ephta~ 

15. et Catbet , & Naa- 
lol & Semeron & pedala & 
Bethlehem : ùvitates duode- 
cim j & villa earum . 

16. H<tc eft bereditafàri- 
bus ftliorura Z alidori perxo- 
gnationcs fttas , urbes > & 
vietili earum. 

17. IJfacbar egre Jfa' eft 
fors quarta per cognati anes 
,/uar : 

18. fuitque ejus hereditas , 

J ezreel Ù“ CaJ'aloth & Su- 
nem , ; 

19. & Hapbaraim , & 
Seon , & Anaharcrth-y 

20. & Rabboth & Ce- 
fion y A'oes , 

21. & Rametb , & En- 
gannim & Enhadda , & 
Jdetbphefes . 

22. Et pervenit terminus 

ejus ufque Thabor & Sebe - 
Jima & Bethfames : eruntque 
axìtus ejus jdrdanis : civita- 
tes fedecim , & vili te ea- 
rum . . 

25. Ree eft pojfeifto filio- 
rum IJfacbar per cognationes 
fuas , urbes , & viculi ea- 
rum. 

24. Cecidìtqtte fors quinta 
tribui jiltorum Afer per co- 
gnationes fuas : 

25. fuuque terminus eo- 
rum Il il c ai b & Cbali & 
Bet ben & Axaph , 

2 6. & ESmdeih & Ama- 
ti d & Mjfal : & pervenit 
ufque al Qprmelum maris 
& Sibor 0 ‘ Laùanatb . . 

27. 


SUE’ 
valle di Geftaei , 

15. ed a Catet , Naalol , 

Semeron , Gedala ^ e Bet- 
leena : dodici città co’ loro 
villaggi . ■ ( 

16. Quella è l’ eredità 
della Tribù de’ Zabuloniti 
giuda le loro famiglie , 
colle loro città, e co y vil- 
laggi . 

17. La quarta forfè ufcì 
ad Jtffacar , giuda le fue fa- 
miglie , 

18. e la di lui eredità fu 
Gezrael , Cafaiot , Sunem , 

19. Afaraim, Seon, Anaa- 
rat , 

20. Rabbot , Cefion , A- 
bes , 

2t. Ramet , Engannim , 
Enadda , e Betfeies . 

22. E il lor confine giu- 
gne fino a Tabor , Seefima, 
e Betfames , e va a termi- 
are ai Giordano . Sono fe- 
ici città co’ loro villaggi . 

25. Queda è la pofleffio- 
ne de’ figli d’ETacar giuda 
le loro famiglie , .collejo- 
ro città, e co’ villaggi: 

24. La quinta forte /cad- 
de alla Tribù degli Aieriti, 
giuda le loro famiglie i 

25. nel confine de’ quali 

è Alcat , Cali , Becen , 
Axaf , ^ ' 

2 6. Elmelec , Amaad , 
e Meffal ; e giugne il con- 
fine fino al Carmelo del 
mare , a Sior , e a Laba- 

nat. 
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27. Ac revertitur cantra 
orienterà Eetkdagcn : & per- 
tranfit ufque Zàbulon & 
va/lem ]ephthael contro aqui- 
Icnem trrBethemec et Nell et: 
Egrediturque ad Javam Ca- 
ini , 

28. et Abran et Rohcb 
et tìarnon et Cana , ufque 
ad Sidonem magnani . 

29. Revertitur que in Hor- 
ma ufque ad civitaiem mu- 
nitijpmam Tyrum , et ufque 
Hcfa eruntque exitus ejus 
in mare de fitniculo Aerati- 
la , 

30. et Amma et Apkec 
et Rebob : civttates viginti 
duo : , et vili x earum . 

31. Hxc ejl pojfefjto fjlio- 
rum Afer per ccgnationes 
fuas , urbefque , et viculi 
earum . 

32. Filtorum Nephthali 
fexta fors c ecidi t per fumi- 
ti as fuas : 

33. et teepit terminus de 
Heleph et Elon in Saana- 
nim , et Adami , qux efi 
Ncceb , et ]ebnael ufque Le- 
cum : et egreffus eorum uf- 
que ad ]ordanem : 

34. revertiturque terminus 
cantra occidentem in Azanot- 
ipabor , atque inde egreditur 
in Hucuca , et pertranfit in 
Zàbulon cantra meri di em, et 
in Afer cantra occidentem , et 
in Juda ad ]ordanem contro 

or- 


nat . 

27. Volge indi a Levan- 
te in Betdagon , e nafta fi- 
no 'a Zàbulon , e alla valle 
di Geftael a Tramontana 
di iBeremec , e Neiel , 
e Vfc. alla, finiftra di Ca- 
bul; 

28. ed in Abran, Roob, 
Amon , e Cana fino alla 
gran Sidone . 

29. Poi ritorna verfo Or- 
ma , fino alla munitiffima 
città di Tiro, e fino ad O- 
fa ; e va a terminar al ma- ' 
re dal tratto di Ac2iba , 

30. Amma , Afec , e^ Ro- 

ob ; ventidue città co’ loro 
villaggi . _ 

31. Quella è la poffeffio- 
ne de’ figli d’ Afer . giuda 
le loro famiglie , colle loro 
città e co’ villaggi . 

3 2. La fella forte a cade- 
re fu quella de’ Neftaliti 
giuda le loro famiglie; 

33. il cui confine va da 
Elef, e da Elon in Saana- 
nim, da Adami , che è la 
(teda che Neceb, e da Geb- 
nael fino a Leco ; don- 
de va a finire al Giorda- 
no y 

34. volgefi indi verfo Po- 
nente in Azanottabor , poi. 
progredire in Ucuca -, e pa fi- 
la a ricontrarji con Zabuloa 
a Mezzogiorno, con Afier 
a Ponente, e col Giordano, 
(1) verfo fol Levante . 

O 3 35- 


(t) Si è feguito il fentimento della verfion- de’ Set- 
tanta, 
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crtum folti * 

35 - Civitates munitijjìmxy 
Ajjedim , Set , et Emaih , 
et Recent h et Cenerei h , 

36. et Edema et Aroma , 
A] ir ? 

37. et Cedes , et Ed sài , 

Enknfcr , 

58. er Jercw « Magda- 
ìel , Hcrem et Bethanath et 
Betr.fames : civitates decer» 
et ncvem , f? villa earum : 

39. Har efi pcffeffio tribus 
filurum Nephtkali per co- 
grathnes fuas , urbes , et 
viculi earum . 

40. Tribui filiorum Dan 
per familias fuas egre fa efi 
/ars feptima : 

41. Et fuit terminus pof- 
fiffionis ejus Saraa et E- 
fthaol , et Hirfemts , id efi , 
eititas folis . 

42. Selebin et Aiolo n et 
]ethela , 

4?. Elon et Themna et 
Acre n , 

44. Elthece , Gebbethontt 
Balaath , 

45. « .W « Iktfe ef l?<r- 
racb et Gethremmom 

4 6. et Meiareon , et Are- 
crm , cum termino qui refpi- 
tit ]cppen , 

47. « i/>/ò fine eoncludi- 
*ur . Ajcenderuntque filli 

Dan > 


SUE’ 

35. Le «Irta muniriflime 
er<7«o Alfedim , Ser , Emat , 
Reccat , Ceneret , 

36. Edema , Arama , A- 
for , 

37. Cedes , Edrai , Ena- 
for , 

38. Geron , Magdalel , 
Orem , Betanat , Betfames: 
diecinove città co’ lóro vil- 
laggi . 

39. Quella è la pofleflìo- 
ne della Tribù de’ Neftali- 
ti , giulla le loro famiglie, 
colle loro città , e co’ vil- 
laggi - 

" 40. La fettima ad ufeire 
fu la forre della Tribù de 1 
Daniti , giuAa le loro fami- 
glie ; 

41. Tra il confine della 
lor polfelfione fu Saraa, E- 
ftaol , Irfemes , cioè la cit- 
tà del fole , 

42. Selebin , Ajalon , Ge- 
tela , 

43. Elon , Temna, A- 
cron , 

44. Eltece , Gebbeton , 
Balaat , 

45. Gud , Bane , Barac , 
Getremmon , 

4Ó. Mejarcon , Arecon 
col confine in faccia a Gop- 

pe ’ ^ ‘ 

47. Ora tra quello confi- 
ne erano i Daniti troppo 

rin- 


* ccnie nel Codice Vaticano , Alelfandrino ,ed 
Aldino, eve ometrefi la parola in Juda . E cib fi è fat- 
10 per evitare le difficoltà. 
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Dan , et pugnaverunt cantra 
Lefem , ceperuntque e am : et 
percufferunt eam in ore gla- 
dii y et poffederunt , et ha- 
bitaverunt in e a , vocantes 
nomea ejus Lefem Dan , ex 
nomine Dan patris fui. 

48. Hac efl poffeffta tri bus 
filiorum Dan per ccg'iationes 
fuas y urbes et viculi earum. 

49. Cumqut compì effe t for- 
te dividere terram fingtilis 
per tri bus fuas , dederunt fi- 
lii Ifrael poJJeD*ontm ]ofue 
fi ito Nun in medio fui , 

50. juxta prxceptum Do- 
mini y urbem quam pofiula- 
vit y Tkamnath Saraa in 
monte Ephraim : et xdifica- 
vit civitatem , habitavuque 
in ea . 

51. H<e funt pnffejftones , 
qaas forte diviferunt Elea- 
zar facerdos et ]ofue filius 
j Nun y et principes familìa- 
rum ac tribuum fi! inrum 
Ifrael y in Silo , coram Domi- 
no ad ofiium tabernaculi te- 
Jiimonii y parti ttque funt 
terram . 


\ 
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rinchiufi e riftretti (1) I fi- 
gli dunque di Dan ufc irono 
a guerreggiar contra Lefem, 
la prefero , la mjfero a fu 
di fpada , la occuraporono , 
e F abirarono , e diedero a 
Lefegi il nome di Dan, dal 
nonSfe di Dan loro progeni- 
tore . 

48. Quella è la polle [no- 
ne della tribù de’ Daniti , 
giuda le loro famiglie , 
colle loro città , e co’ vil- 
laggi . 

49. Compiuta che fu la 
dtvifion per forti della ter- 
ga a ciafcheduna tribù , i fi- 
gli d 5 Ifraello diedero a Gio- 
iti è figlio di Nun pofìefìio- 
ne tra -loro , 

50 - giuda il comando del 
Signore , gli diedtro , dico , 
la città eh’ ei ricercò, cici 
Tamnat Saraa nel monte 
di Efraimo, ch’egli rìilau- 
rò , ed abitò. 

51. E quelle fonde pof- 
feffioni , cne furono divife 
per la forte da Eleazaro 
Gran Sacerdote , da Gio- 
fuè figlio di Nun, e da’ 
Principi delle famiglie , 
e Tribù de’ figli d’ Ilraello, 
in Silo, innanzi al Signore 
alla porta del tabernacolo 
della teftimonianza , i qua- 
li ccs ) compirono la divi- 
fion dalla terra, 

O 4 SEN- 


(1) Così con molti Efpofitori può rettamente ipter- 
pretarfi ♦ V Ebreo però può altrimenti tradurli. 
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SENSO LITI ER ALE E SPIRITUALE. • 

■fr. j.2. T 'Eredità de', figli di Simeone trevofli in mezzo a 
1 i quella de' figli di Giuda. Nel principio del- 
la fpicgazione del capitolo fedicefimo di quello libro fi 
può vedere la dilucidazione già fatta intorno a qoefta 
maniera di parlare della Scrittura: Che /’ eredità di una 
tribù era nel mezzo di un’ altra , La ragione poi , per cu! 
]a porzione di Simeone fiTprefa dall' eredità della tribù 
di Giuda , viene qui indicata , allorché la Scrittura ag- 
giugne : 

"ir. 9. La porzione de' figli di Giuda era per ejfi troppo 
grande \ e perciò i Simeoniti prefero la loro porzione in mtz* 
eoo a quella de' figli di Giuda . Per sì fatta guifa avendo 
■ avuto i figli della tribù di Giuda , fecondo 1’ ofiervazio- 
ue del dotto Eftio , o per forte , o per mezzo ancora 
del loro coraggio e delle loro vittorie l'opra i Cananei, 
molte più terre di quello che loro fpettaffe e poteflero 
coltivare; fu loro levata una parte di effe, affin di dar- 
la in porzione alla tribù di Simeone . Un tal errore era 
provenuto in parte, come dicono gl’interpreti (1), dal- 
la negligenza di coloro , che erano fiati mandati i pri- 
mi a mifurare la terra ,* la quale negligenza fu rileva- 
ta ed emendata dagli ultimi . Quindi fu fiabilito , che 
farebbe!! dato alla tribù di Simeone quel che Giuda avea 
di foverchio relativamente alle fue famiglie, e a quelle 
delle altre tribù. Lo che fa dire ad alcuni Autori (2) , 
che fi vide allora compier!! in qualche modo la profezia 
di Giacobbe , il quale parlando de’ fuoi due figli Simeone e 
levi aveva detto (3) : Che egli dovea dividerli in Giacobbe , 
e difperderli in Ifraello. Imperciocché febbene fia vero che la 
tribù di Simeone ebbe una ftabile dimora ed eredità al pari 
di tutte le altre tribù, come fi é offervato fopra quel l’antica 
predizione di Giacobbe , fi può di lei in un fenlo dire che 
allora le avvenne di effere difperfa in Ifraello , in quan- 
to che non effendo effa entrata al pofieffo dell’ eredità , 
che erale già toccata in forte, fu ricevuta nella porzio- 
ne 


(1) Synopf. Cri tir. 

V (2) Serrar, in hunc ìcc. Tir in . (3) Genef. c. 49.7. 
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he e nel patrimonio di un’ altra tribù , di quella cioè 
di Giuda . 

La facilità , con cui quella tribù acconfentì per tal 
modo di cedere alla tribù di Simeone una parte conlide- 
rabile delle terre toccate in propria eredita , può vera- 
mente confondere i Crilliani fteffi de’ noltri giorni nell’ 
attaccamento ecceffìvo , che hanno a’ beni ioro toccati 
per un puro effetto della volontà di Dio , quali in forte, 
e di cui non fanno rifolverfi di far partecipi i loro fra- 
telli , ricevendoli come a parte del loro fuperfluo . Ed 
inoltre quanto videi! in quel tempo accadere a motivo 
della negligenza degli {limatori , e de’ mifuratori della 
terra di Canaan , allorché efll ne diedero alla tribù di 
Giuda molto più che non dovea averne , può effere ac- 
caduto non tanto a cafo , quanto per un legreto effetto 
della provvidenza di Dio che nell’ efempio di una tale 
citeriore comunicazione fatta da Giuda a Simeone di 
una parte delle fue terre volea delineare una figura di 
un’ altra comunicazione molto più ricca ed abbondante , 
che la fiefia tribù di Giuda far dovea nel progreffo de’ 
tempi a’ fuoi fratelli . Imperciocché nato effendo il Fi- 
gliuolo di Dio da quella tribù per divenire il Salvator 
del mondo, ha dato agli uomini , che egli Hello chia- 
ma fuoi fratelli , non una porzione folamente di terra , 
di cui poteva difporre come fuprerr.o padrone di tutto 
l’univerfo; ma per un effetto di quell’amore eccc-ffivo, 
che lo ha condotto a riveltirlì della ncltra natura per 
noftra falute , egli ci ha comunicato tutt’ i tefori , acco- 
gliendoci come fuoi coeredi nel regno del Padre fuo . 
Un tale eccello di carità del nollro Salvatore , vero fi- 
glio di Davidde fecondo la carne, merita certamente di 
effere conlidernto ed ammirato molto più della carità 
della tribù di Giuda verfo Simeone , poiché quella non 
era fe non fe l’immagine e l’ombra ai quello. 

V. 47. I figli dunque di Dan tifarono a guerreggiar 
centra lcfem,la prefero , ec. Si vedrà in progreffo al ca- 
pitolo decimottavo de’Giudici una maggiore dilucidazio- 
ne di quel che dicefi qui intorno la imprefa fatta dalla 
tribù di Dan contro la città di Lefem , cniamara ne’Giu- 
dici lais . Baili adunque l’olfervare in anticipazione, (1) 
che non efiendo fuffìcienre a quella tribù 1’ eredità toc- 
catale , perché i Cananei ne poffedevano una maffima 

parte; 


(t) Serrar, in hurx loc. 
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parte ; effa rifol vette d’ ingrandirli , e perciò pref» ad 
andare all’ affalto di Iefem o Lais , ficcome vieti riferi-» 
to affai diffintamente nel luogo citato de’ Giudici . Ma 

2 ueffa imprefa non fu efeeuita fe non dopo la morte di 
ìiofuè , lo che fa vedere 7 che Giofuè non ha potuto ef- 
fer quegli che ne ha qui parlato , ma che una tale cir- 
coffanta , come molte altre , fono ftate aggiùnte in que- 
llo libro, non già che egli non è di effo 1’ aurore . 

V. 49. 50. 1 figli di' IJrael lo diedero a Giofuc figlio di 
fiJun per aridità in mezzo ad ejfi , gi u ft a tornendo del 
Signore , la città da lui richiefia di Tamr.atfaraa fui men- 
te di Efraimo . Noi non vediamo , .che la Scrittura in 
alcun luogo abbia pofitivamente indicato , che Dio ave a 
comandato agl' Ifraeliti di dare a Giofuè Tamnatfaraa , o 
alcun’ altra città, che loro domandaffe. Alcuni (1) dico- 
no , che un tal comando può effer Ipro flato dato , al-' 
lorchè Giofuè infieme con Caleb fi òppofei (2) alle mor- 
morazioni eccitate da’ loro compagni in rdtto il popolo, 
dopo di aver vifitato la terra promeffa; e che di effo forfè 
intendeva parlare Caleb (9), allorché diceva allo ffeffo Gio- 
fuè :Tu fai quel che il Signore dìjje di me e di te a Mo- 
ie uomo dì Dio , allorché noi eravamo in Cudesbarne . Al- 
tri credono , che Dio lo diede allora folamente , cioè 
dopo che Giofuè ebbe compita la diftribuzione delle ter- 
re alle dodici tribù; e che egli fece fu tale articolo co- 
pofeere la fua volontà al Sommo Pontefice Eleazaro , 
dichiarando per mezzo di lui a Giofuè , che egli fee- 
glifffe a fua eredità ed abitazione quel luogo , che 
più gli piaceffe , e che gl’ Ifraeliti follerò tenuti a dar- 
glielo. 

Chechè ne fia non fi può veramente non ammirare 
la modeftia , ed il riferbo di quel grand’ uomo , il qua- 
le fervito avendo d’ introduttore a tutto il popolo nella 
terra , in cui Dio avea promeffo di ftabilirli , 
avendo fatto tanti prodigi in lor favore , e riportate 
tante vittorie , afpetta a domandare una porzione , quan- 
do eli altri erano tutti in poffeffo delle loro lor terre ; e 
fa d’ uopo inoltre , che Dio gli comandi di fcegliere un 
luogo ; e il quale nella liceità medefima dimollra una si 
grande moderazione , che in vece di rivolger il guardo 
ad alcune «ritta delle più forti e delle più confiderahili , 
Z'r;. ■' • e di 


(1) Synopf. Critic. Serrar. (2) Num. 14. 6. &e. 
Q) Jof. 14. 6. 
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e di domandare un paete de’ pii» fertili e de piu belli , 
fcealie un luogo confinato l'opra una incolta montagna . 
Losche venne polcia ammirato , al dire di ò. Carpia- 
mo ( 0 , dall’ illuitre Santa Paola, allora che nel viag- 
gio da lei fatto in Pnlefrina , di cui volle trafcorrere 
futt’i luoghi refi celebri nelle Scritture , pafsò per quel- 
lo, di cui parliamo ; riflettendo che quegli, che era na- 
to il diflributore delle eredità d’ Ilraello , avea lcelto 
per fe fidamente montagne e precipizi: Satifque mirata 
eft , qund dijìributor ptfieffionum fibi montana & aj pera 
delegtjfet . „ Perchè mai credete voi , dice un antico (2/ 
,, che quegli che diflribuì le porzioni alle triba , c e 

diede un’ eredità a Caleb , che fece invefl.gare e de- 
„ fcrivere da tre uomini fcelti in ciafcheduna tribù tutt 
„ ta la terra prometta , che gettò le forti per tutto IR 
„ raello , fi rifervatte l’ ultimo a ricevere la fua porzio- 
„ ne * 2 3 Egli fenxa dubbio ricercando 1 ultimo luogo de- 
„ fiderava renderfi degno di divenire il rnmo . Ma 
„ quel che videfi allora accadere , era per noi una figu- 
„ ra , fotto cui ci fi proponeva coll efempm di quel 
„ fant’ uomo di adempire il comandamento de 41 a divina 
,, fapienza ” •• Quanto più fe) grande , tanto piu dei umi- 
liarti per ritrovare grazia apprejfo il Signore . Ne a “ 
dotta di Giofuè videfi infatti come una viva immagine 
del vero Pallore , di cui lo Spirito Santo ha fatto polcia 
la pittura in quelle poche parole (3 ): Se tu Jet cefiitui- 
to direttore de' tuoi fratelli , non tt voler inalzare . Vn>* 
tra loro a va fi uno di efit . Abbi cura dt loro \ Pofcta metti- 
ti a federe. Dopo che avrai compito ogni tuo dovere prendi 
*/ t ‘(io 

Gl’ fnterpreti e gli antichi ci dichiarano ancora edere 
flato Giofuè in tal incontro una eccellente figura pari- 
mente di GF.SU’ CRISTO , il quale effendofi ado- 
perato durante il corto della fua vita morrale per 
atttcurarci il pottetto delta vera terra promefia . fi- 
nalmente ha eletto per fua eredità il monte Calvario^ 
monte così inameno e sì afpro in quanto agli o f'ra 
e alla morte che quivi foffrì ; e nullad-meno si fer- 
tile in quanto a’ frutti divini e alle riccchezze pie un - 
tili , che produlTe quella morte medefima a vantaggio 


(t) Hier. Epifi. 27. tom. 1. . 

(2) Orìg. in ]of. hom. 24. 

(3) Ecclef. cap. 32. v. 1. 2. 
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di tutti gli uomini. Tmpercioccbè è degniffimo di offer- 
vazione che ficccme il nome di Tamnatfaraà , luogo 
icelto da Gioluè per fua pozione , lignificava Jìerilità e 
fetore , così ih nome del monte di Efraimo , lu cui era 
collocata la città di Tamnatfaraa , lignificava , fecondo 
S. Girolamo (i) , fertilità ed abbondanza . Le quali cofe 
ci pedono indicare, che il Figliuolo di Dio per mezzo 
del mirteto ineffabile della fua morte ha faputo infieme 
unire in una maniera affatto divina l’abbondanza e la 
rterilì’à ; allora che non avendo egli ricevuto per parte 
de' Giudei e degli altri uomini fe non fe frutti di mor- 
te , meritò a -loro fteffi morendo per erti una infinità di 
grazie , ed una abbondanza di frutti di vita c di vita 
eterna . 

Lo che et viene piò particolarmente rapprefentato, al- 
lorché la città fabbricata da Giofuè in quello luogo fu 
chiamata di poi , gialla l’Ebreo', Timnatkcherez (2) . 
cioè P immagine del fole , per caufa del prodigio , con 
cui quel Generale avea di repente fermato il corfo del 
fole ; e ciò c’ indica , dice il valente Serrario , che edi- 
ficandoli il divino Giofuè nel mezzo della Giudea una 
città fanta , e formandofi un nuovo popolo , che piS ef- 
fer non dovea come dianzi l’obbietto del luo odio ma 
del fuo amore , egli avea fatta di un luogo pieno di 
corruzione, qual era il cuore dell’uomo , una cafa di 
luce . Noi dunque dobbiamo , fecondo il penfiero di un 
Padre antico (3) , applicarci tutti con un fanto ardore 
per formare parte di quella fanta città , e di quei po- 
polo novello, tra cui appunto il Figliuolo di Dio vuo- 
le ftabilir la fua dimora, affinchè egli fi deeni di riem- 
pierci della fua fantità e della fua fapienzà ; del che 
noi portiamo renderci meritevoli mediante la purità del 
cuore. • % r 


CA- 


CO Hier. adv. Jott. /. 1. tom. 1. 

(2) J ttd. c. 2. v. 9. 

(3) Orig. in Jofue barn. 24. 
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CAPITOLO XX. 


Città di rifugio . In quali caff uno pojfa goder in effe di 
afflo , e quando ufcirne con ff carezza . 


I. Tj'T’ locutus eji Domi- 
JU nus ad ]ofue , di- 
reni : Lcquere filiti Ifrael , 
et die eis : 

2. Separate urbes fugiti- 
vorum , de quibus locutus 
funi ad vos per manum Mcy- 

fi ; 

3. ut canfugiat ad eas qui - 
cunique animai n percufjerit 
nefcius : et pofftt evadere 
tram provimi , qui ultor eji 
fanguinis . 

4 Cum ad unam harum 
confugerit civitatum , fiabit 
ante portoni civitatis , et lo- 
quetur fenioribus urbts illius 
ea qux fe ccmprobent inno- 
centem : ficque fufeipient 
eum , et dabunt ci locum ad 
babitandum . 


5. Cumque ultor fanguinis 
eum fuerit perfecutus , non 
tradent in manus ejus: quia 
ìgnorans percuffit proximum 
ejus y net ante biduuiriy tri - 
duurrrve ejus proba :ur inimì- 
cus . 

\ • * 

6 , Et bfbitabit in civita- 

te 


1. T L Signore poi parlò a 

X Giol'uè , e gli dille .* 
Parla a’ figli d’ Ifraello , e 
di loro .* 

2. Separate le città di afi- 
lo , delle quali io vi favel- 
lai per mezzo di Mosè; 

3. onde ad effe rifugga 
chiunque avrà uccifo un uo- 
mo lenza Caperlo , ed evi- 
tar polla la collera del con- 
giunto deir uccifo , che è 
vindice del (angue. 

4. Allorché /’ omicida ri- 
fuggirà aduna di quelle cit- 
tà , fi prefenrerà innanzi la 
Magifir atura alla porta del- 
la città , e rapprefenterà agli 
anziani di elfa città ciò 
che può comprovare la di 
lui innocenza ; e così egli- 
no lo accetteranno , e gli 
daranno luogo da abita- 
re . 

5. E quando il vindice 
del fangue lo perfeguiti , 
non glielo confegneranno 
nelle mani ; perchè uccife 
il fuo proflìmo fenza Caper- 
lo , nè può prova rfi che per 
1* innanzi egli abbia avuta 
feco lui inimicizia . 

6 . Egli abiterà dunque 

in 
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te illa , donec fiet ante judi- 
cium confarti reddens fatti 
fui , et moriatur facerdos ma* 
gnus , qui fuerit in ilio tem- 
pore : fune revertetur homici - 
da , et ingredietur civitatem 
et domum fuam , de qua fu- 
gerat . 

7. Decreveruntque Cedes 
in Gali Ire a montts Nephthali y 
et Sichem in monte Ephraim , 
et Cari a t barbe , ipfa efi He- 
bron y in monte Juda. 

8. Et trans J ordanem can- 
tra orientalem plagam ]ericho , 
flatuerunt Bofor , qua fita efi 
in campeflri folitudme , de 
tribù Ruben , et Ramoth in 
Galaad de tribù Gad , et 
Gaulon in Bafan de tribù 
. ManaJJe , 

q. Ha civitates cmjìituta 
funt in cUn&is filiis Ifrael , et 
gdvenis qui habitabant inter 
eos '2 ut fugeret ad eas qui 
animam nefeius percuffiffet , 
et non moreretur in manu 
proxim * , effufum fangninem 
vindicare eupientis , donec 
Jiaret ante populum expofi tu- 
rni caufam fuam r 


t 


SUE’ 

in quella città , finché non 
fi prelenti alla Giuffizia a 
render conto della fua azio- 
ne , e fino alla morte del 
Gran Sacerdote , che farà in 
quel tempo: allora T omi- 
cida ritornerà , e rientrerà 
nella Tua città, e caia, da 
cui era fuggito . 

7. Stabilirono dunque in 
citth di rifugio Cedes nella 
Galilea nel monte di Nefta- 
li , Sichem nel monte di 
Efraimo , e Cariatarbe , 
che è la ileffa che Ebron , 
pel monte di Giuda. 

8. Ultra il Giordano poi 
a Levante di Gerico, avea- 
no rtabilita Bofor , che è 
fituata nella pianura defer- 
ta , della Tribù di Ruben , 
Ramot nella Galaaditide del- 
la Tribù di Gad , Gaulon 
nella Bafanitide Tri- 
bù di Manaffe . 

o. Quelte furono le città 
ftabilite per tutt’ i figli d’ 
Ifraello, e per gli foreltieri, 
che tra etti dimoravano : 
onde ad effe fuggifle chi a- 
veffe uccifo un uomo fenza 
Caperlo , e tale omicida non 
moriffe per mano del vin- 
dice congiunto , che vendi- 
car vcfleffe lo fparfo fan- 
cue dell ’ uccifo ,* finché non 
fi prefentaffe innanzi 1’ al- 
femblea di quelli , a cui ciò 
fpetta giudicare , per efpor- 
re k propria cauta . 


SEN- 
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SENSO LATERALE E SPIRITUALE . 

r • 

2, ec. Q Eparate città di afilo , di cui vi ho parlato 
O per mezzo di Mosi . Al trentennio quinto 
capitolo de’ Numeri abbiamo già (piegato molto difte- 
famente conforme alla dottrina de’ &S. Padri tutto cib > 
che riguarda quelle città desinate a fervire di rifugio 
#»gli omicidi involotjtarj . Potrebberfi però aggiugner qui 
molti fenfi miftici e fpirituali accomodati da S. Ambio- 
gio (i) alle fei città di afilo , e colla (corta, di lui di- 
moffrare $ofa effe lìgnificaffero nella legge nuova in fa- 
vor di coloro , che fono quafi contra loro voglia domi- 
pati dalla del toccato , di cui il grand’ Apoiìolo 

ileffo in qualche modo querelavafi , dicendo (2) : Non 
faccio già quel che voglio , ma quel che odio . „ Quanta è 
,, mai in effetto , dice il Padre , l’abbondanza della divi- 
3 , na mifericordia l Opali i tefori della bontà infinita 
„ del noffro Dio } poiché egli ci prefenta varj rifugi 
,, dalla fua giuftizia , avendo riguardo alle noftre debo- 
yy lezje e a quella portentofa fragilità , che quali a no- 
. it Uro rifpetto pi guida al peccato , e ci fa commettere 
SÌ di fovente colpe involontarie colla Infinga di un 
„ malnato piacere ? ’’ Quanta abundantia divina miferi- 
cardia y quanta divida pi età ti s ejus , ut fingulorum ftudi a , 
fragilitatefque fumana ccnditionis cpnfiderans , quifus & 
inviti ac relutlantes ad culpam ducimur , & non volunta- 
ria delibi a yiili illecebris frequenter committimus , diverfo 
nobis refugia proponat? 

Ma fenza entrare in tutte le particolarità della fpie- 
fazione fpirituale , che dà pofcia quello Santo Vefcovo 
intorno a quelle città di afilo , e che Tenebrano meno 

f roporzionate alla intelligenza della maggior parte de’ 
edeli , ageiugneremo folamente qui giuda il fuo fen- 
timento ; che per meritare di effere ne’ fanti alili della 
nuova legge in ficuro dalla divina giullizia dobbiamo 
$on ogni premura procurare di renderci propizio il no- 

ffro 


1) Ambr. de fug. /acni, f. Z. tom, I. 
i) Byom. c, 7. v, 15. 
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ftro divin Maeftro feriamente applicandoci a una più 
efatta olfervanza de’ tuoi precetti , e fchivando toni più 
diligenza quel eh’ egli ci ha vietato ; poiché con tale 
fommhftone alla fua volontà e con tale av verdone a 
tutto ciò eh’ egli odia , polliamo renderci degni degli 
effetti della fua clemenza . 

Che fe un tempo tra i Giudei fei città folamente era- 
no desinate per mettere in ficuro coloro , che aveano 
lparfo fangue di alcuno fenza averlo voluto , la grazia 
del Criltianefimo ha procacciato a’ Fedeli un vantaggio 
fenza confronto maggiore ; poiché tutt’ i templi confe- 
crati a GESÙ’ CRISTO nell’ ellenfione di tutta la terra 
fono dati Tempre riguardati quai adii inviolabili , in cui 
il fangue del Figliuolo di Dio lparfo per gli peccatori met- 
te in deuro tutr i più rei malfattori . I Barbari lfefìR , 
fecondo l’ afferzione di S. Agoftino con molti altri Ifto- 
rici (i) , dimoiarono un profondo rifpetto per 1* adlo 
delle Chlefe , allorché elfendo data prefa Roma da’ Go- 
ti , elfi rifparmiarono non folo tutti quelli , che d era- 
no ricoverati in qualche Chiefa degli Apolidi e de* 
Martiri , ma ancora fecero quivi entrare molte perfone, 
verfo le quali volevano ufar clemenza . 

Noi vediamo altresì nella Storia Ecclefiafttca , che 
molti Santi fi fono generofamente opporti a’ Principi 

f ier difendere i pr vilègj di quelli fagri afili ; e puofli 
egger; nella vita di S. Grifollomo , eh’ egli al còfpet- 
to di tutta la città di Cotlantinopoli diede una prova 
fegnalara deila carità della Chiefa, allorché egli accol- 
fe nel Santuario, e quivi protelfe contra un Imperatore, 
e contra il fuo popolo eziandio , un minillro difgrazia- 
to , che ebbe ricorfo a un tal afilo , benché quello mi- 
nierò niello avelfe fatta pubblicare una legge per vio- 
larne la fantità. 

Ma le le Chiefe fono fiate Tempre aperte per fervire 
di afilo a’ rei , non 1’ erano già per autorizzare i loro 
delitti, ma per dar loro , come agli antichi Ifraeliti , co- 
modo a giuitificarfi , non col paleìare e provare la loro in- 
nocenza davanti gli uomini , ma col riconciliarli con Dio, 
e col meritare la fua miferico-dia per mezzo della loro 
penitenza , e del prezzo infinito della morte di GESÙ* 
CRISTO, il qual é veracemente , come fi è altrove of- 

fer- 

— - ■ ' ■ - - ■ 

':(0 Aug. de Civ. Dei l. i. cap. 1. 7. , S ozom. /. 5.9., 
Paul. Ditte, /. 13., Oro/, /, 7. c, 39, 
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, fervato , il Sommo Sacerdote e il Pontefice eterno , di 
cui quello de’Giudei, fino alla morte del quale dove- 
vano gli omicidi rimanere nelle città di afilo , era fo- 
lamente una figura . Che fe trafcurano un sì fanto ufo 
de’ fiacri afili del Criftianefimo , fappiano eglino che la 
cafa del Signore e che i templi di GESU’CRISTO non 
debbono già edere altrettanti ricettacoli di ladroni , e 
che elfenao effi unicamente detonati all’orazione , non 
che pollano fervire alla giufiificazipne di tali fcellerati, 
accrelceranno anzi il pelo della loro condanna , allor- 
ché nel giorno dell’ univerfale giudizio non vi farà più 
.afilo per alcuno di quelli , che avranno infolentemente 
deprezzato il tempo e il luogo del perdono . 

Si può aggiugner qui la fpiegazione l'piritualedi quel- 
le fei città di afilo fiabilite in Ifraello , e facendone 1 * 
applicazione del popolo nuovo , che è , come dice $. 
Paolo (1), l' Ifraello di Dio . può dirfi ; che oltre la 
Chiefa in generale , che è la tanta città, in cui folamen- 
te pofiono i peccatori trovar Calvezza , fonovi ancora 2 
cuifa di cinque afili inviolabili per tali rei, le cinque pia- 
ghe del corpo adorabile di GESÙ 1 2 CRISTO , le quali la 
Spofa della Cantica chiama i fori della pietra , cioè le 
aperture della carne facrata di colui , che nella Scrittu- 
ra appellafi per eccellenza la pietra . Siccome quelle pia- 
ghe falutari fono fiate effetti della ecceffiva carità di un 
Dio fatto uomo per noi , piuttofto che della crudeltà 
dell’ uomo verfo Dio , non bifogna ftupirfi fe elle fono 
divenute quai luoghi di rifugio per gli peccatori, poiché a 
prò loro appunto fono fiate aperie quai tefori di mife- 
ricordia e di perdono , mentre che il verace Giofuè ha 
conquidalo la terra promeffacol foggiogare i fuoi nemi- 
ci . „ In che luogo mai potranno i deboli , dice S. Ber- 
nardo (2), trovare una perfetta ficurezza ed un vero 
ripofo, fe non fe nelle piaghe del noftro Salvatore? 
Quivi io fono in tanto maggiore ficurezza , quanto . 
più è potente per fitlvarmi colui , ài quale ricorro . 
Faccia pure il mondo fcoppiare il fuo furore ; il pelo 
di quello corpo mortale mi aggravi e mi opprima.; il 
demonio mi tenda le fue infidie : io non pado già , 
poiché ho per bafe una pietra flebile . Per quanto 
Sacy T.VII. P „ grati* 
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(1) Galat. c. 6. v. j 6, 

(2) Bern. in cant, ferm. 61 , 
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„ grande Ga il mio peccato , e per qualunque tumulto 
5, che ne rifenta la mia cofcienza , io non portò difpe- 
„ rare della mifericordia del Signore , nel tempo che 
„ mi ricordo delle fue piaghe. 

» i« » I ■ > l ■ !< ■ «> I 
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CAPITOLO XXI. 

« .■ 

• » • * ^ 

Quarantotto città ajfcgnate a Leviti per 'loro abitazione , 

I Figli cf Ifrael lo avendo fogg togati i loro nemici , vivo - 
no in pace nella terra promejja . 

•*. A CceJJeruntque princU i.T Principi delle famiglie 
il per famitiarum Levi X Levitiche fi prefenta- 
ad Eleazarum facerdotem , rono ad Eleazaro Gran Sa r 
0 Jofue filium Nun , & cerdote , a Gìofuè figlio di 
ad ducer cognationum per Nun, e a’ Principi delle 
fingulas tribus filiorum If- famiglie di ciafeheduna Trt- 
rael : 'bit de’ figli d’ Ifraello ,* 

2. locuùque funt ad eoe 2. e ad erti favellarono 
in Silo terra Chanaan , atque in Silo , nella tèrra Cana- 
dixerunt : Dominus pracepit nea > in quelli termini: Il 
per manum Movfi , ut da- Signore comandò per mez- 
rentur nobis urbes ad habi- zo di Mosè, che a noi da- 
tandum , & fuburbdna ea- te fodero città per abitare, 
rum ad alenda jumenta . co’ loro dillretti fuburbani , 

per nutrire i mfiri bellu- 
ini 

3. Dederuntque filii Ifraet ?. Diedero dunque i fieli 

de poJJeQionibus Juir , juxta d’ ifraello a' Leviti dalle lo- 
impertum Dominif ivitates & ro polTertioni , giulla il co- 
fuburbana earum . mando del Signore , le cit- 

tà , e i loro dillretti fubur- 
bani . 

4. Egrejfaque efi fort in 4. Ufcl la forte per la fa- 
familiam Caath filiorum Aa- miglia di Caat ; e a’ figli 
ron facerdotis , de tribubus di Aronne Gran Sacerdote , 
Judo , 0 Simeon , 0 Ben- toccarono dalle Tribù di Giu- 
jamin , civitates tredecim ; da , Simeone , e Beniamino 

tredici città . 

5. & reliquis filiorum 5. Agli altri figli di Caat 

Cétm POI, 
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Caath , id efi Leviti s , qui poi , cioè al rimanente de’ 
fuperfuerant , de tribubus Leviti di quel rarfto toccaro - 
Ephraim , Dan , & di- no dieci città dalle Tribù 
midia tribù Manajfe , erotta- di Efraimo, e di Dan , e 
tes decem . M da mezza la Tribù di Ma- 

nafle.' 

6 . Porro filiis Gerfon egre/- 6 . Ufeì anche la forte pe* 
fa efi [ors, ut acetperent de figli di Gerfon , a quali toc- 
tribubus Ijfacbar & Afer carono città numero tredici 
& Nephthali t dimidiaque dalle Tribù d’ Iffacar , Afer 
tribù Manajfe in Bafan , ci- Neftali , e da mezza la 
vitates numero tredecim . Tribù di Manalfe nella Ba- 

fanitide. 

7- Et filiis Merari per co- 7. A’ figli poi di Mera- 
gnationes fuas , de tribubus ri , giuda le loro famiglie 
Jiuben & Gad & Zàbulon , toccarono dodici città dàlie 
utbes duodecim . 1 Tribù di Ruben, Gad, e 

Zàbulon . 

8. Dederuntque filii Ifrel 8. I figli d’ Ifrael lo per- 
Levitis civitates& fuburba- tanto diedero a’ Leviti le 
na earum , ficut pracepit Do- città co’ loro difiretti fubur- 
minus per manum Myfi , bani , ficcome dal Signore 
fingulis forte tribuentes . era fiato comandato per 

mezzo di Mosè , augnan- 
dole a ciafcheduno per for- 
te . 

9. De tribubus filiorum 9. palle Tribù de’ Gio- 

Judt & Simeon dedit Jofue dei, e de’Simeoniti affegnù 
civttates , quarum ifta funt Gìtìfuè le città , n cui no - 
nomina : . mCfou quelli ; 

10. Filiis Aaron per fa- io. e te ajfegnb a’ figli d* 

mtltas Caath Levitici gene- Aronne , che erano tra le 
ris ( prima enim fors Ulta famiglie di Caat di fchiat- 
egrejfa efi ) ta Levitica, ( imperocché 

la prima forte era ufeita 
per eflt ) .* 

11. Cariatharbe patris E- n. Cariatarbe , cioè la 

nac , qua vocatur Hebronftn città d\Arbe padre d’Enac. 
monte Juda , & fuburbana che chiamali Ebron, nel 
e/us per circuitum . . monte di Giuda, col fuo 

diftretto fuburbano tutto all* 
intorno . v 

12. Agros vero & yillas 12. Il territorio perù di 
e/us dederat C aleb filto Je- efia città , ed i fuoi vii - 

pbone P 2 lag- 
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pbont ad ptjjidcndum . 

13. Dedit èrgo filiis Aa- 
ron facerdotts -, Hebron confa- 
gli civitatem , ac fttburbana 
ejus , & Lobnam cum fitb - 
ftrbanis futi , 

j 

14. & Jethtr , & ÈJìsmoy 

1 5. & Holcn , & Dabir , 

1 6. & Ain , & Jetà , 
BethfameSy rum fuburba- 
ni s fuis : ctvttates novera de 

' tribnbus , ut ditlum ejt , dua- 
bus . 

Ì 17 .De tribù autem filio- 

rum Benjamin , Gabaon , CP 
Gabae , 

18. Ò* Anathoth x & Al - 
mon , e«»» fuburbanis fuis : 
ctvttates quatuor. 

19. Onines fimul c'tvitates 
filiorum Aaron facerdotts , rr»- 
(Ucirriy cum f. burba ni s fuis . 

io. Reliquie vere per fa- 
ntina s filiorum Caatn Levi- 
tici generis hxc efi data pof- 
feffio : 

21. De rr/^« EpJtraim ut- 
fes confagli. Sichem cum fub- 
urbanis fuis in monte E- 
fbraim , Ci?* Gaxer , 

22. Gibfaim et Beth- 
boron , cum fuburbanis fuis ; 
Ctvttates quatuor . 

2?. De rr/^M quoque Dan 
fdtleco et Gabàt/xtn , 


SUE* 

faggi gli av?a ciati in pof- 
felfo a Caleb figlio di Ge- 
fone . 

13. Diè dunque a’ figli 
di Aronne Gran Sacerdote, 
Ebron città d’ afilo col fuo 
diftretto fuhurbano(i),Lobna 
coi Tuo di tiretto fu burba- 
no , 

14.. Geter , Eftemo , 

15. Olon , Dabir , 

16. Ain , Geta , e B e Ba- 

rnes, co’ lor dilìretti fubur- 
bani ; che forno nove città 
prefe da due Tribù , coma, 
fi è detto. . . # 

17. Dalla Tribù poi dar 

Benjaminiti aJJ'egnb Gabaon» 
Gabae . ■' . 

18. Ànatot , ed AlmoH , 
co’ lor ’ dilìretti fuburbani » 
che fono quattro città . 

19. Tutte dunque infiame 
le città de’ figli d’ Aronne 
Sacerdote furono tredici , 
co’ loro diiìretti fuburba- 
ni . 

20. Alle altre famiglie 
de’ figli di Caat di fchiatra 
Levitica furono dati in pof- 
fetfione i luoghi feguenti : 

zi. Dalla Tribù d’ Efrai- 
mo, Sichem città di afilo col 
tuo dillretto fuburbanp , 
nel monte di Efrairao , Ga- 
zer , 

22. Cibfaim, e Betoron, 
co’ lor dilìretti fuburbani ; 
che fono quattro città . 

2$. Dalla Tribù ‘di Dag* 
Elteco , Gabaron , 

24. 


(1) Così col teilo y 0 cogl’ Interpreti , e lo ftetfa 
apehp in fcguito t 
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CAPITO 

24» èl Ajalon et Gethrem - 
inori , cum fuburbants Jais , 
civitates quatuor » 

25. Porro rie di mi dia tri- 
bù ManaJJ'c/I' hanacb et Getb- 
remmon , cum fuburbants fuis r 
civitates dux . 

26. Omnes civitates de- 
cerli , et fuburbam earum , 
data funt filiis Caatb inferio- 
ri s gradui . 

27. Filiis quoque Gerfoii 
■Levitici generis deche de di- 
mi di a tribù ManajJ'e ccnfugii 
civitates , Gonion in Bafan y 
et Bofram , »um fuburbants 
fuis 5 civitates duas i 

28. Porro de tribù Iffachar^ 
Ce fon , et Daberet/j , 

29. et Jaramoth , et En- 
fi annim, cum fuburbants fuis y 
civitates quatuor •. 

. 50; De tribù autem Afer , 
Mafai , £? Abdon > 

31. et Helchatb et Rc/ob, 
cum fnburbanis futi j civi‘- 
ftffw quatuor . 

32. De tribù quoque Neph- 
tha.lt civitates confugii , Ce- 
rta fw Golii rea y et Harnmotk- 
dor , er Cartban^ cum fubur- 
banis fuis , civitates tres . 

33. Omnes urbes familia - 
rfc/w Gerfon , tredecipi cum 
fuburbants fuis . 

34. jV/wx autem Merari 
Levitis inferioris gradus per 
familias fuas data e/i de 
tribù Zàbulon } Jecnapi et 
Cartka , 


& o xxr. *29. 

24. Ajalon , e GetreWi- 
mon , co’ loro diilretti fu- 
burbani , che fono quattro 

città. 

25. Da mezza la Tribù 
di Manall'e , Tanac , e Ge- 
trtmmon , co’ lort> diilretti 
fuburbani ; due città . 

2 6. Cose a’ figli di Caat ■ 
del grado inferiore furono 
date in tutto dieci città , co* 
lor diilretti fuburbani . 

27. A' figli di Gerfon di 
fchiatta Levitica diede dall/ 
altra mezza Tribù di Ma- 
naife , G.aulon città d’ alilo 
nella Bafanitide, e Bofrà , 
co’ lor diilretti fuburba- 
ni , due città . 

28. Dalla Tribù d’ Ifla- 
car , Cefion , Daberer , 

,29. Giaramot. ed .Engan- 
nim , co’ lor diurttti fuDur- 
bani: quattro città. 

30. Dalla Tribù d’Afer» 
Mafai , Àbdon , 

3r. Élcat.y e Roob , co’ 
lor diretti fuburbani j quat- . 
tro città . 

32. Dalla Tribù di Nefrà- 
i , Cedes città d’ afilo nel- 
a Galilea , Aminotaor , e 

Cartan , co’ lor diilretti fu- 
burbani j tre città. 

33. E però le città delle 
famiglie di Gerfon furono in 
tutte tredici co’ lor diilretti 
fuburbani . 

. ‘34. A’ figli di k Merari 
Leviti di grado inferiore 
giulla le loro famiglie fu- 
rono date , dalla Tribù di 
Zàbulon , Gecnam , Car- 
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35. tf Damna et Naalol , 
tìvitatts quatuor cum fubur - 
Zw/I/f futi . 

36. De tribù Ruben ultra 
Jordanem centra Jericho ciyi- 
tates refugii, Bofor in folitu- 
dine , Mi tur et J aftr et Jetb- 
Jon et Mephaat , ciynates 
quatuor cum fubur banis fuis. 

< 

37; De tribù Gai chita- 
tes cerfugli , Ramotk in Ga- 
laad , er Man.iim et Hefe- 
bon et Jazer , civitates qua- 
ìttor cum fubur banis fuis . 

« */* ; , ‘ , 

' 38. Omnes ttrbes filiorum 
Merari per f umilia s et co - 
’gnirtiones fuas , duodecim . 

* 30. Itaque c'rvitates ttéi- 
verfje' Levitarum in medio 
pofjeffionis filiorum Ifrael 
fuerunt quaàraginta oBo^ 

40. cum fuburbanis /wìf, 
ftrigùU per familias diftri- 
butx . . 


S U Vi - ■ 

35. Damna , e Naalol , 
quattro città co’ loro diftret- 
ri fuburbani . 

36. Dalla tribù di Ruben 
oltra il Giordano in faccia 
a Gerico , Bofor città di afi- 
lo nel deferto di Mifor (i), 

0 fia nella pianura deferta , 
Giafer, Getlon . e Mefaat; 
quattro città co { lor diret- 
ti fuburbani . 

37. Dalla Tribù di Gad, 
Ramot città di afilo nella 
Galaaditide, Manaim , Efe- 
bon , e Giazer , quattro cit- 
tà co’ loro diftretti fubur- 
bani . , 

38. Sicché le città de’ fi- 
gli di Merari , giufta le lo- 
ro*famigiie , e cognazioni, 
furono m tutte dodici 

- 39. Dunque le città, che 
ebbero i Leviti in mezzo al- 
la pofTeffione de’ figli d’If- 
raello , furono in tutte qua- 
rantotto , 

, ’ 40. co’ loro diftretti fu- 
burbani y che furono tutte 
diftribuite giufta 1’ ordine 
-delle famiglie . 

-• 41. Così il Signore Dio 
tliè ad Ifraello tutta quella 
terra ,che a’ padri loro avea 


4V. Deditque 'Dominus 
Deus ifraelì omnem ttrram f 
'guani traditutom fe patrìbus _ 

eorum ìuraverat : et pofjede- giurato di dare; ed eglmo 
yunt itlam , atqut habitave - «e prefero poflefio , e 1 abi- 
\ yunt in ta . 

- 42. Dataque efi ab eo pax 

in omnes per circuitum na- 
tiones : nullufque eis hrfttum 
refifiere aufus efi , fed cun- 
iti eorum in ditionem redatti 
fu ut . 

' " 45 * 


tarono é 

42. Diè ad effi ripofo da 
ogni nazion de’ contorni , e 
neffuno de’ nemici osò’ftar 
loro a fronte , ma tutti ri- 
mafero foggettati alla loro 
poffanza . 

45 * 


(ì) V. cap. zo. V. S. Mìfir vuol dir pianura . 
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CAPITOLO XXI. x *t 

4j. Ne unum quidemver- 45. Di tutto ciò, che Dia 
bum , quod illis prafiiturum avea loro prometto di fare, 
fc ejje proruiferat , irritum non vi fu nè pure una pa- 
fu'tt , fed rebus expleta fune rola , che Ila rimafta fèn/a 
omnia . effetto , ma il tutto reflò 

effettivamente adempiuto . 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

H' - . r. 2. T Principi delle famiglie Levitiche fi preferita* 
i rono al Gran Sacerdote Eleazaro , a Giof uè fi- 
glio di Nun .... e loro dijjero : Il Signore comandò per mez- 
zo di Mosè , che a noi date foJJ'ero città da abitare er.Que- 
fto comando di Dio era flato dato a Mosè nelle pianure 
di Moab , ed è riferito al principio del trigefìmoquinto 
capitolo de’Numeri . Fin d’ allora il Signore fletto accen- 
nò il numero delle città ,, che egli voleva che i figli 
d’ Ifraello feparaffero dalle loro terre per darle a 1 Levi- 
ti ; e dichiarò, che farebbero quarantotto co’ loro luoghi 
fuburbani , delle quali Tei deftinerebbonfi ad afflo di co- 
loro , che in effe rifuggirebbero dopo di avere [parlo il 
fangue di alcuno . Si "domanda , perchè i Leviti furono 
gli ultimi di tuyi a ricevere le loro porzioni ,• eglino 
che doveano effere confiderati come i primi , confecrati 
effendo al fervizio del Signore e al miniftero del Ta- 
bernacolo . Ma non è difficile il riflettere , che doyen-r 
dofi prendere quelle città loro fpettanti dalla porzione 
delle altre tribù, bifognava però che a tutte quelle ve- 
rnile prima aflegnata la porzione per pattare allo fmem- 
bramento di quanto doveafi alla tribù di Levi. 

Ma fembra Urano , fecondo la offervazione degl’ Inter- 
preti , che una tribù sì piccola al confronto delle altre, 
molte delle quali erano due e tre volte piu numerofe , 
abbia avuto ciò non oflante per fua porzione quarantot- 
to città, vale a dire molte più della maggior parte del- 
le altre tribù . Gli Autori rendono di ciò più ragioni , 
tra le quali quella (1) ; che volendo Dio applicare uni- 
camente al miniftero delle cofe facre i Leviti, li prov- 
vide abbondantiffimamente in tutt’ i loro bifogni , e per- 

P 4 ciò 


(0 Scrr. in hunc loc . 
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ciò fece lóro rllafciare un maggior numero di città uni- 
re a’ luoghi fuburbani , i quali doveano fervire al pa- 
scolo de’ loro bertiami , affinchè la foilecitudine intorno 
alle differenti neceflìtà della vita non poreffe difturbarli 
nel fervizio , che gli predavano . Ma quel che fembra 
più naturale e più venfimile , è , che fiecome i Leviti 
non avevano fe non fe città co’ loro luoghi fuburbani , 
e non entravano punto a parte colle altre tribù di tut* 
te le terre , cosi a gran ragione fi davano loro città in 
maggior numero , affinchè ritraeffero da’ fuburbj pafcoli 
più abbondanti per l’ alimentò delle loro greggie . Quel- 
le città erano difperfe in tutte le terre delle tribù , non 
Solo affinchè ciafcnedufta tribù contribuirti! di tal minie- 
ra al loro fortentamento , ma ancora (i) affinché l’efern- 
pio e la dottrina di quegli uomini dediti al culto di Dio 
ferviffero ad eccitare per ugual modo tutti gl’Ifraeliti a 
fendere a Dio i dovuti onori . Imperciocché erano effiì 
nel mezzo di tutto il popolo coftituiti quali Dottori 
ed Interpreti della legge a’ quali i figli d’ flrael- 
lo ricorrevano nelle varie* difficoltà , che s’ incontra- 
vano - •» croi • 

Ma febbene quefte città fofferb deftinate a’ Leviti , i 
eguali , come fi è detto altrove , dovevano vivere Separa- 
ti dagli altri uomini , ficeome perfone tutte confettate 
a Dio , non rimaneva petb che in effe non fi troVaffe 
molta gente àncora, che novera deila Schiatta di Levi; 
Imperciocché non ricufavano eglino certamente i foxe- 
ftieri e i viandanti ; anzi la lóro profeflìone del tutto 
fonta gli obbligava ancora più ad efercitare 1’ ofpitalità 
verfo coloro, che i Barbari fteffi non rigettavano . Egli- 
no non potevano tampoco ,' come oflèrvano gl’ Interpre- 
ti , llar lenza un gran numero di operai e di fervi ; poi- 
ché quantunque il lavoro delle mani non fia per fellef- 
fo indegno de’ miniftri del Signore , e leggiamo , che 
uno dé’ principali Apolidi neìla legge nuova fi procace 
ciava il vitto a lavorar di tende nel tempo fnedefimo 
che applicavafi con tanto 'zelo allo ftabilimento della 
Chiefa , il femitnenro più probabile fi è , fecondo un 
dotto uòmo , che effendo t Leviti in mezzo ad un po- 
polo rozzo e carnale guidato eftrematìiente da’fenfi, non. 
attendevano alle opere delle mani , che avrebbero potu- 
- >•»'< '• /** » 

(x) 'Syncpf, Critic. Serrar, 
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to contribuire a renderli meno venerabili preffo. il pò»* 
polo , ed ifpirare ancora ad elio qualche difprezzo delle» 
Joto perfone . Finalmente non fi può dubitare , che nel- 
le fei città desinate per afilo non fi trovaffero parimen- . 
tq molte perfone , che cadute efiendo in qualche difav-* 4 
ventura venivano a cercare quivi la loro ficurezza , e 

a uivi dimoravano fino alla morte del Sommo Sacer- 
ote « _ .1 

' V. Egli diede adunque a' figli di Arorme Gran Sa - 
eerdote Ebron città di afilo co 1 fuoi luoghi fuburbani . Alw 
biamo dinanzi veduto (1) , che Giofuè diede Ebron x 
Caleb , giufta il comando del Signore , e che una tale 
porzione gli fu data in ricompenfa della fua fede % é 
della coftahza , con cui egli fi oppofe alle mormorazio- 
ni d’ Ifraello . Reca dunque maraviglia , che fiali dato a.* 
Leviti quel che Dio Hello aveva fatto dare a quel si 
jgenerofo difenfore della fua gloria . Alcuni (2) hanno 
creduto , che Caleb per Un effetto di liberalità privoffi 
volontariamente in favor della tribò di Levi di ciò, che 
il Signore gli avea conceffo , e che un tal dono della 
fui carità verfo loro fu confermato da Giofuè e dagli 
41 fri (limatori 5 lo che fa dire alla Scrittura , rhe Giofuè 
diede a' figli di Arorme Sommo Sacerdote la città di Ebron 
co' furi luoghi fuburbani . '« - 

Ma fi può dire ancora * che venendo Ebron co’ fuoi 
fubuTbj confegnara da Caleb, egli fi rifervava tutt’ i cam- 
pi , le borgate e le altre città di quel monte , le quali 
erano , còme egli fteffo dichiarò a Giofuè , città grandi 
forti . Per sì .fatta guifa ficcome tutti gF Ifraeliti , dap- 
poiché ebbero ricevuto la loro porzione della terra di 
Canaan fecondo la promeffa del Signore 7 ne fegregarq- 
no per fuo comando molte città, affin di darle a’ Levi- 
ti , così era giufto parimente , che Caleb entrato effón- 
do al poffeffo del monte da Dio promeffogli , contribuif- 
fe da parte fua al mantenimento de’ miniffri di lui 1 ; 

Jo che egli fece in una maniera degniflìma di un vero 
fervo di Dio , poiché avendo egli ricevuto da lui quel 
che gli avea promeffo , refe a fui in perfona de’ fuoi 
miniitri la principale città della fua porzione , facen- , 
dogli per tal modo una perfetta obblazione , e pre- 
- «v. fen- 


(1) Gap. 74* Xf. 

(2) Serrar, in Jof. c. zi, qu. 9, 
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tentandogli come Abele ciò che trovavafi aver di me- 
glio. • -, 

• La Scrittura nominando in quello luogo t figli di A - 
terme , e non i Leviti incenerale, diltingue i Sacerdoti 
ffifcefi da Aronne da’fernplici Leviti , i quali non era- 
no -già Sacerdoti . Quello poi , che fi può ammirare co- 
me un effetto fenfibi li filmo della volontà di Dio , fi è, 
che, fecondo 1 ’ olfervazione di un Autore, la forte che 
defiinò la porzione alle famiglie Sacerdotali , fece loro 
giufiamence toccare Je città, cHe erano vicine al Taber- 
nacolo e a Gerula}emme r Ja quale dovea finalmente di- 
ventare la metropoli di tutta la Giudaica Religione , e 
m cui fi dovea inalzare in onor di Dio il sì famofo tem- 
pio de’ Giudei . Quelle città Sacerdotali , dice un Padre 
antico (x) , per un effetto parimente della divina adora- 
bile provvidenza fi trovarono unite alla tribadi Giuda, 
affinché fi potettero, pi ò facilmente formare le parentele 
degl' individui di quella tribù con quelli, della fchiatta 
di Aronne, e per tal modo quegli , che fecondo le pro- 
fezìe nal’cer dovea da Giuda , non folamente avelie il 
nome di Re, ma ancora di Pontefice. ■ . • ? _ 

ty. 4r. 42. ec. Il Signore diede ad Ifraelb tutta la ter- 
ra , che avea giurato a padri loro di loro, dare \ ed efii la 
pojjedettero e /’ abitarono . Egli diede loro la pace con tutt* 
a popoli circonvicini : e ninno de loro nemici osò loro refifie- 
re , ma furono tutti Soggettati alla loro potenza . Una pa- 
rola fola di quanto avea Dio promtjfo di dare agl' Ifr aditi 
man refiò fenza effetto y ma tutto fu compito con Jomma ef dò- 
rezza . Allora che noi fiamo certi , che parla Iddio , e 
che egli non può ingannare nè effere ingannato , qua- 
lunque apparente contraddizione noi rifcontraffiroo nel- 
le fu e parole , imponiamo un pronto filenzj^t alla ribel- 
lione delle nofire menti, e fiamo noi convinti . che il 
non poter penetrare nella verità de’ detti fuoi e un ef- 
fetto della notlra debolezza . Per sì fatta guifa qualun- 
que oscurità che ci fi prefenti. nel patto che fiamo por 
.ifpiegare , è d’uopo dubito confermarci nel fentimento 
che ci dà la fede , che Dio è veraciffirooy e non incor- 
rere il rimprovero , che un Santo Apofiolo una volta (2) 
faceva ad alcuni *di condannare tutto ciò che effi ignorano. 
Adunque fi dura fatica fenza dubbio a intendere in qual 

— — — ma. 

; ; . t r 

(i) Theoà. in Jof. qu.ig. .■> V» ... .4. y 
— (i) Jud, V. IO. 
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maniera la Scrittura dice qui , che tutto co che Dio ave a 
promejj'o- 4 i dare agl ’ Ifraeliti , fu compito con forniva ej ai- 
tezza ; poiché fi è già veduto e vedrsflì ancora più parti- 
colarmente^ ieguito, che una parte della terra promella 
al popolo di Dio era tuttavia occupata da tanti nemici, 
e che la città di Gerufalemme non fu interamente fotto- 
melTa che lungo tempo dopo , fotto il regno di David- 
de , cioè quali al termine di anni quattrocento . S. Ago- 
gno (1)' petò non teme <h dire > n un lento verilfimo , 
che la prometta da Dio fatta intorno alla terra di Ca- 
naan non fu totalmente adempiuta , nè per mezzo di 
Giofuè quell’ infìgne condottiero , che introduffe Ilraello 
in quella terra , c la diilribuì giuffa il comando del Si- 
gnore alle dodici tribù , dappoiché egli foggiogò i Ca- 
nanei ; e nemmeno dopo di lui per tutto il corfo del 
tempo de’ Giudici : Nequc per infigmm ducem Jefum Na- 
ve , per quem pcpulus ilJe in promijjionis ductus eji ter- 
ram ; expugnattfque gemi bus tam duodecim tribù bus , qut- 
bus Deus jujjerat , divi Jìt ; neque pcf illum tato tem- 
pore judicum impleta fuerat promiffe Dei de terra Cha- 
naan • •' 

Nulladimeno il Santo Hello (2) fpiegando più minuta- 
mente il palio medefimo , di cui fi tratta, dice che per 
intenderlo conviene efaminare con, diligenza ogni cola ; 
e primieramente , che la terra da Dio promella agl’ II- 
raditi era di ordinario indicata nella Scrittura fotto il 
nome di fette differenti popoli , gli Amorrri , gli Etri > t 
Ferezei , i Gergefei , gli Evei , i Gebufei , i Cananei • e 
che il paefe di quelli fette popoli era flato dato agl’ If- 
raeliti per loro eredità iti tal modo , che elfi dovevano 
quivi abitare non folamente con loro , ma in loro luo- 
go , llerminandoli affatto ed occupandone il pollo. Ve- 
ro è , aggiugne'il Santo , che nella Genefi (?) Dio pro- 
mife alla (chiatta di Abramo un numero maggiore di 
popoli ; ma , come egli fpiega ottimamente , una tale 
promella o profezia riguardava principalmente i confini 
della terra , che doveva cadere in proprietà del. fuo po- 
polo , e indicava quel che dovea un dì avvenire fotto il 
regno di Salomone , il quale in effetto ftefe il fuo 
regno fino a quegli altri popoli , non già fierminan- 
doli come i fette lurriferiti , che erano fiati dati pet 

cre- 


CO Aug. de Civ. Dei lib. 17. c. 2. 

(2) Id. in Jqf. qu, 21. 22. (3) Gene f. c. 15. c. 18. 
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eredità ad ìfraello , ma foggettandoli , e facendoli tri»* 
butarj . . . \ , • 

Dopo di aver fatta il Santo quella difiinzione tra i 
popoli , che fi doveano (terminare j e gli altri , che do- 
veano efiere folamente foggettati , domanda in qual mo- 
do fia vero, il dire * come fa la Scrittura, che vivente 
ancora Giofuè Dio a Ifraello diede tutta la terra , chi 
avea giurato a’ padri loro di dare ad ejji ; che i loro nemi -» 
ci furono tutti fottomeffi alla loro potènza ; e che tutto quel 
che egli avea promejjò , fu Con fomma efattezza compito ^ 
poiché certo è , che di que* medefimi fette popoli molti 
ancora Tettavano a fuperarfi. Al che egli molto fenfata- 
mente rifponde , che infatti è veriflìmo , come dice la 
Scrittura , che Dio loro diede la pace con turi i popoli crr ■* 
convicini j che niuno de' loro nemici osò ad e /fi re fi fiere , 
ma che effi tutti furono Soggiogati , perchè durante la vi- 
ta di Giofuè , (ebbene il rimanente di que’ fette popoli 
di cpi parliamo , non aòbandonaflero in lor potere il 
paefe, niuno di e(fi però fi aCcinfe ad aflalirii nelle ter-> 
re» in. cui fi eran eglino (labiliti j e perchè tutti quelli* 
co’ quali parimente combatterono fiotto la condotta di 

3 nel condottiero , furono ridotti fatto il loro potere . Egli 
ice inoltre , che è veriflìmo ancora , che fu loro data 
tutta la terra * che il- Signore Dio dve~a a' padri loro giura- 
ioidi. loro darete che tutto quel che egli avea promejfo ,fa 
con fomma efattezza compito , poiché quella parte medefi* 
pia della terra di Canaan $ di cui non erano per anche 
in pofleflo , era loro di già effettivamente fiata dota co-* 
itre un motivo di continuo efercixio , che dovei efifer 
Jort> di un fiommo vantaggio , affin d’ impedire che efft 
abbandonandoli alla morbidezza , e agli appetiti della 
propria carne » non potefiero contenerli nel colmo di 
una sì grande profperità, e non andaflero quanto prima 
perduti a motivo del loro orgoglio t Omnis ergo illis da? 
ta efi terra j quia & illa pars qua nondum fuerat in pof- 
fe/ponem data , farti data fuerat in quamdam euercitattonis 
utilitatem , Imperciocché è d’uopo rifovvenirfi di quel 
che fi é già piò volte detto , che Dio fi era determinato 
a dare agl’ Ifiraeliti a poco a poco la terra, che avea giu- 
xàto di dar loro , non volendo che eglino entraflero 
improvvifo in pofleflo. di tutto un paefe , che non 
avrebbero potuto occupare , ed affìcurandoli di agevo- 
larne la conquida a indura che fi moltiplicafiero ; lo che 

Vi C ■. ' *■ fi€t« 
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ferve- a far capire ciò che la facra Scrittura dice in que- 
■ Ho luogo : Una parola fola di quanto avea Dio promeffb 
di dare agl* Ifrael iti non rejlò feuzct effetto , ma tutto fu 
compito con joxnma efattezpoa . 

\‘ 


CAPITOLO XXII. 


Le Tribù di Ruben , e di Gad y e mezrca la Tribù di Ma? 
naffe , ritotnando oltra al Giordano per grader delle terre 
ottenute nella Galaaditidé , ergono un altare , che pocp 
piancb che non faceffe mfceH guerra tra quefle e le ai? 
tre Tribù . 


J. TfOdem tempore vocavit 
111 J ofue Rubenitas , et 
Gaditas , et dimidiam tr i bum 
Man affé , 

2. dixitque ad eos : Feci - 
fiis omnia ' , qux prxcepit vo- 
ti s Moyfes famulus Domini: 
mihi quòque iu omnibus ohe ? 

fifits l 

2. nec rtliquiffis fratres 
veflrcs longo tempore , ufque 
in prxfentem diem , cuftc? 
dientes imperium Domini Dei 
vejìri . 

4. Quia igitur dedit Do- 
tninus Deus vejler fratribus 
Vejiris quietem et pacem , 
ftctit pollicitus efl : reverti- 
mini y et ite in tabernacula 
vejìra , et in ttrram poffef- 
fionis y quqm tradidit vobis 
Moyfes jamulus Domini trans 
]ordanem : 

ita dumtaxat , ut cuffo- 
- . dia- 


1. tN quel medefimo Mm* 
X po Giofuè convocò 
i Rubeniti , i Caditi , e 
la mezza Tribù di Manaf- 

fe ; 

2, e dille loro : Avete 
efeguito tutto ciò, che ui 
fu ordinato da Mosè fervo 
del Signore ; a me pure 
voi avete in tutto ubbidi- 
to; 

3, e per sì lungo tempo, 
fino al dì d’ oggi , non ave- 
te abbandonati i yoltri fra- 
telli , oflervando il coman- 
do del Signore volìro Dio. 

' 4. Poiché dunque il Si- 
gnore volito Dio ha concef- 
fo a’ fratelli volìri ripofo , 
e pace, ficcome avea pro- 
melfo ; ritornate pure indie- 
tro , ed andate alle volìre 
cale , e alla terra della pof- 
felfione , che Mosè feryp 
del Signore vi diè in pof- 
feflò oltra il Giordano. 

5. Abbiatf, foltanto dilv- 

\ 
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eredità ad Ifraello , ma foggettandoli , e facendoli tri* 
butarj . • 

Dopo di aver fatta il Santo quella dirtinzione tra i 
popoli, che fi doveano fterminare, e gli altri, che do- 
veano efTere folamente foggettati , domanda in qual mo- 
do Ira veroni! dire * come fa la Scrittura , che vivente 
ancora Giofu è Dio a Ifraello diede tutta la terra , che 
ayea parato a padri loro di dare ad ejfi ; che i loro nemi - 
ct . J ur 0 J \ 0 tutti fottomefii alla loro potènza : e che tutto quel 
che egli avea promeJJ'o , fu Con fomma et altezza compito , 
poiché certo e, che di qtie’ medefimi fette popoli molti 
ancora reltavano a fuperarfi. Al che egli molto fenica- 
mente nfponde , che infatti è veriffimo , come dice la 
Scrittura , che Dio loro diede la pace con tutt' i popoli eh* 
convtcmt -.che ntuno de ’ loro nemici osò ad efft refi fiere , 

T’f-n-r Ì um fi ? 090 fiiStogati , perchè durante la vi- 
li* di.Cjiolue , lebbene il rimanente di que’ fette popoli 
di cui parliamo , non abbandonali in lor potere i* 
paefe, muno di elfi però fi accinfe ad affalirli nelle ter- 
re, m cui li eran eglino riabiliti * e perchè tutti quelli, 
co quali parimente combatterono lotto la condotta di 
quel condottiero , furono ridotti fotta il loro potere . Egli 
ice inoltre , che è verilfimo ancora , che fu loro data 
tutta la terra , che il Signore Dio avea a' padri loro giura - 
io di loro dare ; e che tutto quel che egli avea preme fio ,fn 
conkmma ef altezza compito , poiché quella parte medefi- 
pia delia terra di Canaan. , di cui non erano per anche 
m pendio , era loro di già effettivamente fiata dota co- 
me un motivo di continuo efercizio , che dovea elfer 

J un vanra S§'° * affin d’impedire che elfi 

abbandonandoli alla morbidezza , e agli appetiti della 
propria carne , non potettero contenerli nel colmo di 
una si grande prolperità , e non andattero quanto prima 
perduti a motivo del loro orgoglio \ Omni s ergo illis da - 
*. a JJ* terr <* ì quia & il la pars qua nondum fuerat in pof- 
JeJJeonem data , farri data fuerat in quamdam enercitattonic 
uulitatem i Imperciocché è d’uopo rifovvenirfi di quel 
che li c già piu volte detto, che Dio fi era determinato 
a dare agl Ilraehti a poco a poco la terra, che avea giu- 
rato di dar loro , non volendo che eglino enrralfero 
d improvvifo in potteffo di tutto un paefe , che non 
avrebbero potuto occupare , ed attìcurandoli di agevo- 
larne la conquifta a mifura che fi moltiplicaffero ; lo che 

» fcr- 
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. ferve- a far capire ciò che la facra Scrittura dice in quc-» 
*lìo luogo : Una parola fola di quanto uvea Dio promejfo 
di dare agl' Ifraefiti non rejìh feuza effetto , ma tutto fu 
compito con foxvma ej atterza . 

. . ' 

CAPITOLO XXII. 


Le Tribù di Ruben , e di Gad , e mezza la Tribù di Ma- 
truffe , ritornando oltra al Giordano per goder delle terre 
ottenute nella Galaaditidà , ergono un altare , che poco 
tnancb che non f ac effe mfcete guerra tra quefle e le afe 
tre Tribù . 


|. TfOdemi tempore vocavit 

.La J ofue Rubenitas , et 
Gaditas , et dmidiam tribum 
frlati affé , 

2. dixitque ad eros : Feci- 
ftis omnia ', qux prxcepit yo- 
bis Moyfes famulus Domini: 
mihi quòque tu omnibus ober 

Miss 

3. nec reliquifis fratres 
vejlrcs longo tempore , u fque 
in prxfenttm diem , cujlcr 
dientes impjsrium Domini Dei 
vejìri . 

4. Quia igitur dedit Do- 
vnttius Deus vejìer fratribus 
veflris quietem et pacem , 
fictct pollicitus efi : reverti- 
fnini , et ite in taberiracula 
vejlra , et iti t errarti poffef- 
fionis , quam tradidit vobis 
Moyfes famulus Domini trans 
]ordanem : 

5. ita dumtaxat , ut cuffo- 

». . dia- 


1. tN quel medefimo «iti* 

J. po Gioluè convocò 
i Rubeniti , i Caditi , e 
la mezza Tribh di Manaf- 
fe ; 

2, e ditte loro : Avete 
efeguito tutto ciò, che vi 
fu ordinato da Mosè fervo 
del Signore 5 a me pure 
voi avete in tutto ubbidi- 
to; 

3, e per sì lungo tempo, 
fino al dì d’ oggi , non ave- 
te abbandonati i vollri fra- 
telli , offervando il coman- 
do del Signore voilro Dio. 

4, Poiché dunque il Si- 

? >nore vofiro Dio ha concef- 
0 a’ fratelli voftri ripofo , 
e pace, ficcome avea pro- 
metto; ritornate pure indie- 
tro , ed andate alle voftre 
cafe,e alla terra della poi- 
lettione , che Mosè fervo 
del Signore vi diè in pof- 
fetto oltra il Giordano. 

5. Abbiate loltanto dil.v- 
6 ?**- 
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diatis attènte , et opere com- 
pì eatis mandatum et legem , 
quam prxcepit vobis Mryfes 
farbulus Domini , ut dtltga- 
tis Dominum Deum vrfirum, 
et ambuletis in omnibus viis 
ejus , et obferveris mandata 
illius , adhxreatifque e i , ac 
fervi atis in omm corde , et 
in omni anima vg/l^a . 

6 . Benedixitque eis ]ofue , 
ft dhnifit eos . Qui reverji 
funt in tabernacula fua . 

7. Dimidi. t autem \ribui 
Man affé pofCeffionem Moyfes 
dederat in Bafan : et idcirco 
media , qux fuperfuit , dedit 
Jofue fortem inter ceterosfra- 
tres fuos trans Jordanem ad 
oecidenta/em piagar» . Cum- 
que dimitteret eos in taber- 
nacula fua , et benedixifj'et 
eis, 

8. dixit ad eos : In multa 
fubflantia atque divitiis re- 
verri mi ni ad fedes vejiras , 
rum argento et auro, are oc 
ferro , et velie multiplici : 
dividite preedam bojiiumcum 
fratribus vefbrts . 

O. Reverfique funt , et 
ahierunt filò Ruben , et fi- 
iii Gad , et dtmidia tribus 
Mmaffe , a filiis Ifrael de 
Silo , qux J ita efl in Cha - 
naan , ut intrarent Galaad 
urram pìjfejftonis fux , quam 


SUE’ 

genza di ortervare efatta- 
mente, e di effettivamente 
efeguire i precetti , e la 
legge , che Mosè fervo del 
Signore vi preferire , per 
amare il Signor volìroDio, 
camminare in tutte le di 
lui vie , oflervare i di lui 
precetti , Ilare ad erto uni- 
ti , e fervirlo di tutto cuo- 
re , e con tutto il volìro 
animo . 

6 . Giofuè poi augurò ad 
effi ogni bene, e li licen- 
ziò ; ed eglino ritornarono 
alle lor cafe . 

7. Ora Mosè avea data a 
mezza la Tribù di Manaf- 
fe la portertìone nella Bafa- 
nitide ; e però all* altra me- 
tà della Tribù fteffa Giofuè 
diè la forte tra gli alrri fuoi 
fratelli di là dal Giorda- 
no a Ponente . Mentre dun- 
que Giofuè congedava que’ 
primi . rimandandoli alle 
lor caie, dopo avere ad erti 
augurato ogni bene, 

8. dirte oro .* Voi ritor- 
nate alle voftre ftanze con 
copiofe facoltà , e con gran* 
di ricchezze , eoa argento , 
oro , rame , ferro , e con 
copia grande di velli . Di- 
videte dunque co' voftri fra- 
telli il bottino , che fatto 
avete fu i nemici . 

9. Così i Rubeniti, e t 
Gaditi , e mezza la Tribù 
di Manafle fi partirono da- 
gli altri figli a Ifraello,da 
Silo , che è fituata nella 
Cananea, e le ne ritorna- 
rono indietro per entrare 

nel- 
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eltinuerant juxta imperium 
J)omini in manti Moyfi . 


IO. Cumque veniffent ad- 
tumulos Jordanis in terram 
Chanaan , adificaverunt jux- 
ta Jordanem altare infinita 
magnitudine . 


- li. Qttod cum audiffent 
filli Ifrael , et ad eos certi 
runtii àetuliffent , adificajje 
filios Ruben , et Gad , et 
dimidi a tribus Manaffe , alta- 
re in terra Chanaan fuper 
lordane tumulos , contra fi- 
lm Ifrael j 


12. convenerunt omnes in 
Silo , ut afcenderent , et di- 
tti karent contra eos . 

13. Et interim miferunt 
ad illos in terram Galaad 
Phinees filium Eleazari fa- 
eerdotis , 

14. et decem principescum 
«0 » fingulos de fingali s tri - 
bubus ; 

il. qui venerunt ad filios 
Ru ben , et Gad , et dtmidig 
tribus Manaffe , in terram 
Galaad , dixeruntque ad eos: 


16. Hac mandat omnis po - 

pu- 


l o xxrr. 1» 

nella Galaaditide , al paete 
di lor pofielfione , che otte- 
nuto avevano per mezzodì 
Mosè giuda il comanéo da- * 
to dal Signore. 

10. Ed arrivati che furo- 
no agli argini del Giorda- 
no, che fono nella Terra 
Cananea , fabbricarono pref- 
fo il Giordano un altare , 
di una tterminata grandez- 
za . 

11. Il che avendo i figli 

d’ Ifraello da certe notizie ' 
ad ellì recate rifaputo ; cioè 
che i Rubeniti , i Caditi , 
e mezza la tribìt di Manaf- 
fe aveano fabbricato un al- 
tare nella terra Cana- , 
nea fugli argini del Gior- 
dano , dal lato (1) de’ fieli 
d’ Ifraello, 

12. fi radunarono tutti in 
Silo , per marciare a mano 
armata contro di eflì. 

- 13. Intanto però inviaro- 

no ad elfi nella Terra Ga~ 
laaditide Finees figlio del 
Gran Sacerdote Eleàzaro, 

14. e infierite con lui die- 
ci Principi , uno per Tri* 
bù ; 

15. i quali andarono nel- 
la terra Galaaditide a’ figli 
di Ruben , e di Gad , e a 
mezza la Tribìt di Manaf- 
fe , e lor favellarono co- 
ri •• 

16. Tutto il popolo dei 

Si- 


(1) Altri intendono alla riva oppofla j ma la nofira 
efpofizione è più conforme al fentimento fpecialmente 
della Vulgata , ed appoggiata dal parafrafte Caldeo. 
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fui us Domini : Qua ejf ifta 
tranfgreffio ? Cur reliquiflis 
Dominum Deum lfrael , ctdi- 
■ ficanfes altare faerilegum t et 
a emù illi ut recc 4 entes? 

17. An prtrum vobis efi , 
'rjuoà peccafiis in Btelphegor, 
et ufque in prccfentem diem 
.macula hujus feeleris in nò- 
bis permanet ? multique de 
populo corruerpnt . 

* 

/ 1 

18. Et voe hodie reliqui- 
flis Dominum j et .cras in 
univerfum lfrael ira ejuede- 
fxv iet , 

19. Quod fi pittati* , im- 
mundam effe ter r am poffeffio - 
nis veftfa , tranfite ad ter* 
ram , in qua tabernaculum 
Semini efi , et habitat e in- 
ter nos: tantum ut a Domi- 
ate 1 et a nofiro confortio non 
receda tis , (edificato altari 
prater altare Domini Dei 
npftri , 

10. Nonne # Achan filius 
Zar e prxteriit mandatum 
Domini , et fuper omnem 
populum lfrael ira ejus in- 
eubuit ? Et ille erat uqus 
homo , atque utinam folus 
periifiet in feelert fuo . 


8 U E' 

Signore ci ordina di dirvi *: 
Cne trafgreflìone è mai co- 
tefta? Perchè avete voi ab- 
bandonato il Signore Dio 
d’ Tfraello , edificando un 
facrilego aitare , e ritiran- 
dovi dal di lui culto? 

17. Stirpate forfè voi po- 
co U peccato commeflò ri- 
guardo al Baal di Fogor.; 
i'celleraggine , di cui per 
anche fino al giorno pre- 
fente ci reità la macchia , 
dopo che ha colato la vi- 
ta a tanti del nofiro popo- 
lo ? 

18. Voi oggi (1) abban- 
donate il Signore , e di- 
mani la fua collera fcop- 
pierà contra tutto Ifrael- 
lo . 

19. Che fe voi credete , 
che la terra di voftra pof- 
feflione fia immonda , af- 
fate a quella , ov’è il ta- 
bernacolo del Signore , ed 
abitate tra noi ; folo che 
non vi ritiriate nè dal Si- 
gnore , nè dal noftro coa- 
forzio , col . fabbricarvi un 
altare oltre a quello del Sir , 
gnore noltro Dio . 

20. Avendo Acan figlio 
di Zare trasgredito il .co- 
mando del Signore , la col- 
lera di Dio non fi fpars’ el- 
la fopra tutto il popolo d’ 
lfrael lo? E pur quegli era 
un fol uomo: E piaceffe 
p Dio , che folle perito 
folo nella foa fcelleraggi- 
np/ 

21. 


Mf 

■■7T. ■ T — i J, „ -ir * * 

(0 Oggi cioè i al prefente dimani cioè all' avvenire . 
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21. Refponderuntque filli 
Rubm , et Gad , et di m. dia 
tribus Min affé , principibus 
legationis Ifrael : 

22. Fortiffìmus Deus Do - 
mittusy Forti ffinìus Deus Do- 
minus , ipfe novità et Ifrael 
fimul intelliget : fi prevarica- 
ti onis animo hoc altare con- 
fi ruximUs , non cufiod’at nos> 
fed puntai nos in prtfentk: 


,23. et fi e a mente feci - 
mas , ut holecaufia , et fa- 
crtfictum , et pacificas vicii- 
ma s fu per eo tmponeremus , 
ipfe quicrat et judicet : 


24. et non ea magie cogi- 
tazione atque tratìatu , ut 
diccremus : Cras di cent fi Hi 
Veftri fiHis noftris : Quid 
vobis et Domino Deo Ifrael ì 


25. Termimm pfuit Do- 
mi nus inter nos et Vos , 0 filli 
Ruben , et fili i Gad , J Orda- 
nem fiuvium : et idcirco par - 
tem non babetis in Domino . 
Et per bine occafionem aver- 
te ut filli Vefiri fi J ìos noftros 
a timore Domini . Fatavi - 
mus ttaqtie meltus , 

2 6. et diximus : Extrua- 
mus nobis altare , non in ho - 
locaufia , ncque ad vicltmas 
ojferendas , 

Sacy T.VU. 27. 
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2r. I Rubeniti , i Gadi- 
ti , e la mezza Tribò di 
Manaffe ripofero a’ Principi 
Am baie latori d’ Ifraello : 

2 1. Il Fortiffim Dio Si- 
gnore , il Fortiifimo Dio 
Signore , egli lo t'a , e fa- 
prallo infìeme Ifraello : Se 
noi abbiaci fabbricato que- 
llo altare, con fentimento 
di prevaricazione, ci ceffi 
di cuftodirci , e ci punì fca 
in quello Hello rnomen- ■ 
to : 

25. e fe 1’ abbiam fatto 
colla induzione di offrir fo- 
pra effo olocaulli , facrifizj, 
incruenti ; e vittime pacifi- 
che , Dio ce ne faccia ren- * 
der conto , e faccia giulli- 
zia . 

24» Dichiariamo anzi di 
aver ciò fatto per un riffef- 
fo venutoci in mente , il 
aitale è quello : Abbiam"- 
detto .• Un giorno i vòllri 
figli potrebbero dire a’ no- 
ftri .- Che avete voi a fare 
col Signore Dio d’ Ifrael- 

10 ? 

25. Il Signore ha pollo 
per confine tra noi , e voi, 

0 figli di Ruben , e di Gad, • 

11 fiume Giordano ; e per- 
ciò voi non avete parte nel 
Sonore . Motivo , per cui 

1 figli vollri devierebbero i 

noitri dal timor del Signo- 
re , Abbiam dunque penla- 
to meglio . - ' - 

26. e abbiam detto : Fab- 
brichiamoci un altare , non 
già per offrirvi olocaufti , 
nc vittime ■ 

Q. 

*• . « * *> -“MI1 f 

' > , 

' ’ . vi P>giti£«^r.by 


24 * C . 1 . 0 

27. fied tn teffimontum lu- 
tei- ms et vos , et fiobolem 
ncftram vefiramque prrgenient, 
ut fierviamus Domino , et ju- 
ris nofihri [it off erre et holo- 
catfia , et vittima s , et pa- 
cifica* h finis \ et r.equa quart). 
die a ut (ras filli veffri filiis 
ncjìris : Non ejì volti s pars 
in Domino . 

28. Qttod fi voluerivt di- 
cere , rffpondebunt eis : Ecce 
altare D mini , qued fecerunt 
patres nojìri , non in ho! oc au- 
ffa , ncque in facrificium , 
fed in tiftimontum ncftrum 
ac veftrum . 

29. Abfit a vobis hoc fice- 
lus , ut rece.damus a Domino, 
et ejus veffigia relinquamus , 
extruSto altari ad holocaufla , 
et fiacri fida , et vidima* of- 
ferendas , preter altare Do- 
mini Dei ncftri , quod ex- 
tru'cìum eff ante t aber n acu- 
itili* ejus . 

30. Qui bus anditi s , Phi- 
itees fiacerdos , et principe s 
legationis Ifirael , qui erant 
cum eo , placati funt : et 
Verba filiorum Ruben , et 
Cad , et dimi dite tri bus "Ma - 
vajje libentiffme fiuficeperunt. 

3-1. Dixitque Phinees fi- 
lm s 


SUE’ 

27. ma affinchè quello fia 
un reltimonio tra noi e voi, 
tra i noitri difendenti ed i 
voltri , firn dico un tfii monto, 
che anche noi ferviamo al 
Signore , e che abbiam di- 
ritto di offrire olocaulti , 
vittime, ed oltie pacifiche; 
ed i voltri figli non abbiano 
un giorno a dire a’ noitri : 
Voi non avete parte nel Si- 
gnore . 

28. Che fe vorranno mai 
favellare in tal guifa , i no- 
firi figli rifponderan loro : 
Ecco 1 ala immagine (1) dell* 
aitar del Signore fatta da’ 
padri noitri , non già per 
offrirvi olocaulti o altri ia- 
crifizj ; ma perchè fia un 
teltimonio tra noi, e voi'. 

29. Lungi da noi corale 
fcelleraggine , qual è quella 
di ritirarci dal Signore, e 
di abbandonare le di lui 
tracce colla fabbrica di un 
altare per offriryi olocaulti, 
facrifizj incruenti, o qualun - 

ue vittima, fuor dell altare 
el Signor noltro Dio , che 
è eretto innanzi il di lui 
Tabe nacolo . 

30. Finees Sacerdote , ed 
i Principi dell’ Ambafciata 
d’Ifraello, che erano leco 
lui , avendo ciò udito , 11 
placarono , e rimafer'o l'od- 
disfattiflìmi delta rtfpoftS 
de’ figli di Ruben , e di 
Gad , e di mezza la Tribii 
di Manaffe, 

31. Allora Finees Sacer- 
dote 


(1) Così ri (chiara il Tetto. 


CAPITO 

lius Eleazari facerdos ad eos: 
Nane feimus quod nobifettm 
fit Dominus , quoniam alie- 
ni ejìis a pr .«varie ottone bac , 
et Itberajli s filtos Jfrael de 
manu Domini . 


32. Reverfufque efi cum 
principibus a fitiis Ruben et 
Gad , de terra Galaad , fi- 
nium Ghana an , ad filtos If- 
rael , et retulit eis . 

33. Placnttque / ermo cun- 
flis audientibus . Et lauda- 
veAtnt Deum filli Ifrael , et 
nequaqua'm ultra dixerunt , 
ut afeenderent contra eos , 
atque pugnarent > et delerent 
terram poJJ'ejjionis eorum . 

34. Voc aver untqtte filii Ru- 
ben , et filii Gad , altare 
quod extruxerant : TeJìimo- 
nium nofirum , quod Domi- 
nus ipfe fit Deus . 
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dote figlio di Eleazaro dil- 
le loro : Or conofciam ve- 
ramente che il Signore è 
con noi , poiché voi liete 
sì alieni da tal prevarica- 
ne j e così avete liberati i 
figli d’ Ifraello dalla mano 
del Signore . 

32. Partito dunque Finees 
co’ Principi da’ figli di Ru- 
ben e di Gad , ritornò dal- 
la Galaaditide nel paefe (1) 
di Canaan a’ figli d’Ifrael- 
lo , e ad elfi ne fece la re- 
lazione . 

, 33. Tutti che l’udirono, 
rimafero foddisfattiflimi. Gl’ 
Il'raeliti ne lodarono Dio , 
e piò non parlarono di mar- 
ciar contro de’ loro fratelli 
a mano armata per rovina^ 
re il paefe di lor pofleflio- 
ne . 

34. I figli di Ruben , e i 
figli di Gad chiamarono l*_i* 
altare , che avean fabbrica- 
to : Nollra teftimonianza' 
che il Signore è il ncflro 
Dio . 



SENSO LETTERALE, E SPIRITUALE. 


I. 2. tempo medefimo G io/uè‘ convocò i Ru berti - 

j • Goditi, e mezza la tribù di Manaffe , 
, e dijfie loro : Voi avete fatto tutto ciò , che Mosi il fervo 
del Signore vi comandò , e avete me ancora ■ ubbidito in 
ogni cofa . Non fi vide giammai per avventura un po- 
polo piu eiatro e piu difintereffato nel comoiere il tuo 
dovere verfo coloro , che erano fuoi fratelli . Sembra 
— Q. 2 ^ che 

(x) Così col Tello . 
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cne la porzione da Mosè loro afl'egnata di là dal Gior- 
dano , e l’affcnza delle loro famiglie, che avevano la- 
fciate lungi da efli , avrebbero naturalmente potuto al- 
cun poco rattiepidire il loro ardore in una guerra , in 
cui combattevano anzi che per le. proprie, per le altrui 
tribù . Ciò non ottante la facra Scrittura per bocca di 
Mosè rende loro in quello luogo una teftimonianza si 
vantaggiola di aver ifeguito tutti gli ordini di Mosè , ed 
ubbidito in ogni cofa al fucceffort di lui . Quello poi che 
può fembrare ancora più degno di ammirazione fi è , 
che dopo che il Signore ebbe data la pace a' loro fratelli , 
come parla la Scrittura , cioè dopo che etti furono riabi- 
liti in pacifico pottett'o della terra di Canaan , come fi 
è fpiegnto nel precedente capitolo; le due tribù di Ru- 
ben e di Gad , e la mezza tribù di Manatte non dimo- 
ftrarono premura alcuna a chiedere di ritornnrfene nelle 
terre di loro eredità , ma allettarono fu quello punto 1* 
ordine di Gioluè ; poiché lènza motivo non è indicato 
in quello luogo , che Gioluè chiamò e fece a fe venire 
quelle tribù, 

V. 5* $ ,a vcflra unica cura l' offervare efattamente la 
legge , che Mosè vi preferii] e , per amare il Signor vrjlro 
Dio , e fervido con tutto il cuore , ec. L’ elogio fatto da 
quello grand’ uomo allo velo e alla’ubbidienza loro , fu , 
accompagnato da un avvertimento , il quale faceva co- * 
nofeere che nel pollo onorevole , a cui fi vedeva inal- 
zato, c dopo tante vittorie, che refo 1’ aveano come un 
eroe al colpetto di tutt’ i popoli, egli vìveva realmente 
della vita della fede, e in tutti que’ famoli avvenimenti 
non ravvifava che la gloria di quello di cui egli era mini- 
flro. Imperciocché ella è cola fuor di dubbio di iommo ri- 
lievo, e di rarittìmo avvenimento, il vedere un vincitore 
di tanti Re , uno che a un femplicc fuo cenno fi avea 
refa ubbidiente tutta la natura , non dare altri ordini a’ 
compagni delle fue vittorie, che di amar Dio , e di fer- 
vido con tutta la loro anima e con tutto il cuor loro . Un 
tale efempio dee abbattere l’orgoglio di tutt’ i prodi 
del fecolo , e farli con fortunato fuccelfo cadere a’ pie- 
di di colui , che da quegli eroi dell’antica legge in 
mezzo alla loro gloria veniva riguardato come ì’ unico 
oggetto, che degno fette delle loro adorazioni e del lo- 
ro amore . 

'ih. 8. Dividete ctf voflri fratelli il bottino riportato da' 
numia . Quali mai furono quelli fratelli, co’ quali Gro- 

. ; '< fuè 

l< ' 
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fuè comanda eh’ efTì dividano il bottino de’ nemici , poi- 
ché la Scrittura ci dichiara in più luoghi (1) ; che eccet- 
tuate le donne , e i fanciulli co' loro befiiarr.i , dovevano 
tatti andare alla teda d’ IfraeHo nella conquida della 
terra di Canaan ? Si pub dire , che la Scrittura fieffa (2) 
ci offre motivo a giudicare , che coloro , i quali dove- 
vano accompagnare gl’ Ifraeliti nel paffaggjo del Gior- 
dano , erano i più forti e i più valorofi delle due tribù 
e mezza , che avevano già ricevuto la loro porzione . 
E per tal modo, giufia l’ offervazione del dotto Eftio , 
iron fi pub dubitare , che i meno idonei alle armi , o a 
fofiener? il pefo della guerra , non fieno rimali in com- 

f ragnia delle donne e de’ fanciulli , affine di cufiodire le 
oro città, e d’ impiegarli ne’ varj lavori neceflar; al fo- 
ftentamento di tante famiglie. Di quelli adunque parla- 
va Giofuè, allorché licenziando le truppe di quelle due 
tribù e mezza , che aveano feguitato Ifraello in tutt’i 
pericoli di quella guerra , comandb loro di dividere co* 
toro fate! li il bottino de 1 nemici . Alcuni hanno creduto, 
che quello folle fola mente un configlio dato da Giofuè 
a quegl’ il ufiri combattenti ; ma é più verifimile , che 
folte un comando fondato full’ ordine da Dio llelfo dato 
a Mosè in limile congiuntura (3) , e che fu pofeia tra- 
mutato in legge al tempo di Davidde (4) , allorché re- 
fi effendofi gli Amaleciti padroni della città di Siceleg , 
ed avendone vìa condotte fchiave le donne con tutti 
quelli che trovarono, Davidde gli infeguì , li tagliò a 
pezzi, e indi volle che coloro tra i funi , i quali per 
elfei'e molto fianchi non avevano potuto feguirlo , par- 
te*ipalfero della preda colle foldatefche , che l 1 aveano 
accompagnato . Imperciocché febbene tutt' i malvagi e 
gl'iniqui , al dir della Scrittura , fi opponetffero a una 
tale aivifionc , e voleflero impedirla , Davidde lororifpo- 
fe con quelle eccellenti parole (5) .• Non così , 0 miei 
fratelli , dovete difporre di quello , che il Signore ci ha da- 
to ; poiché egli fu , che ha falvato noi , e de ha dato nelle 
no fi re mani que' malandrini , che fi erano [cagliati contro 
di noi . Nè alcuno vi darà afcolto tn fintile progetto ; im- 

Q- 3 P£z 

(1) Num. c. 32. Deut. c. 3. J of. c. 8, 

(2) Deut. c. 3. v. 18. J of. c. 1. v. 14, * f 

(3) Num. cap. 32. v. 27. 

(4) T. Reg. c. 30. v. 25, 

Iòid. v. 23. 24. .> ' .v * v*-. 
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perciocché avranno la fiefia parte di bottino t quegli che- ha 
combattuto , e 9/^/» che è rima/o prejjo il bagaglio ; e di- 
videranno effi m egual porzione ; vale a dire , poiché Dio 
ci ha dato nelle mani i noftri nemici, e tutto il botti- 
no che abbiamo aequidato , non è giulto che 1’ attribuia- 
mo aila noftra propria virtù , e che appropriamo a noi 
foli un bene, che egli ci ha donato a tutti in comune. 

Un tal elempio , come fi è accennato altrove , fa ce- 
nofceie in una eccellente maniera 1’ unione fenza con- 
fronto maggiore , che dee trovarfi in tutto il corpo de* 
Crimini , i quali tutti infieme compongono un popolo 
nuovo differente dall’antico a cagione del rinovellamen- 
to della grazia del loro battemmo . Eglino fono tutti 
fotto la condotta del vero Giofuè y ma gli uni combat- 
tono , mentre che gli altri fono come in un fanto ri- 
pofo . Che fe effi fono veracemente uniti mediante la 
carità, ficcome debbon efferlo , e quelli che fono occu- 

f iitti dal combattimento come i più forti , e quelli che 
embrano ripofarfi come i più deboli , tutti hanno parte 
a’tefori di grazia, che a Dio piace diffondere general- 
mente fopra di tutti . 

ty. 17. 19- E' forfè poco l’aver peccato in Beelfegor , e 
il refi are in noi fino al giorno cT oggi la macchia di tal 
delitto? Che fe credete , che la terra , che vi è fiata data- 
in porzione , fi a immonda , abitate tra noi , fola mente che 
non vi J eparia te dal Signore , e non vi dividiate da noi. 
Il libro de’ Numeri (1) ci fa Capere , che eflendofi pre- 
fentate agli Ebrei le più avvenenti donzelle Moabite 
giuda 1 ’ efecrando conliglio di Balàamo , effe li fecero 
prima cadere nella fornicazione , e. poi nell’ idolatria ; 
e che effendo la giuda collera dì Dio arrivata fopra If- 
raello , gli uocifi per cagione di quedo doppio delitto 
furono ben ventiquattro mila . Sappiamo ancora , che 
Finees figlio del Sommo Pontefice Eleazaro vendicò al- 
lora l’oiìor di Dio , e che ad effo Dio medefimo refe 
cuell’ infigne tedimonianza , ch’egli dato effendo dal 
fuo zelo animato contro di loro , avea allontanato dagl* 
Israeliti la collera di lui . Ora è degno di offervazione, 
ch’egli deffo fu fcelto in aued’ ultima occafione qual 
Sacerdote zelantiflìmo , affinché andaffe in dualità di de- 

? mutato e di capo de’ deputati d’Ifraello a dimandare al- 
e due tribù e mezza qual talento le aveffe indotte ad 
eri- 

(x) Nttm. c. 25. & c. 31. 
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erigere un altare contra 1’ ordine del Signore . Per lo 
che forte ancora Finees rapprefentà loro in primo luo- 
go quel che era accaduto in Beelfegor , in cui tutto 11- 
raello era fiato teìimonio del tuo zelo contra 1 viola- 

t0 e 1*^ ch'ali aggiugne: Che la macchia di tal delitto 
non era ancora fiata tolta dal loro dofjo , fi pub 1 piegare 
con un altro pafio della Scrittura, in cui fi vede , che 
Dio aveva dichiarato a Mosè CO; Ch egli perdonava al 
fuo popolo fecondo la fua ìndi e fi a :rpa che peri tutti quel- 
li tra loro , i quali efiendo fia-i tefitmerif di tanti prodtgj > 
aveano ricufato di uhiid'ng i, non ved ebbero la terra prò - ■ 
meda. Per sì fatta guifa , dice un Interprete (2) ^eb- 
bene Dio avelie perdonato il delitto commedo in Beel- 
feoor , e fofTe fiata la Tua collera placata dallo zelo di 
Finees , la macchia di quel peccato non era ancora a 
quel tempo interamente / cancellata \ cioè molti ne furono 
ancora tuttodì puniti con pene temporali ; non altra- 
mente che quelli , a cui Dio dichiaro di aver perdona- 
to per la preghiera di Mosè , non lafciarono divellere 
condannati a non entrare nella terra promeda a padri 
loro. Imperciocuiè . come dice egregiamente S. Agolti- 
no f?) eli uomini s introdurrebbero facilmente a dii prez- 
zare il peccato , fe ceffando dal peccare e(Ti refiadero 
impuniti: Parva puìaretur culpa , fi cum tlla fintretur CT 

^Gl’Interpreti fanno con fomma ragione odervare in 
quell’incontro la fa vie/, za e la carità degl Irraditi ver- 
fo i loro fratelli : la loro fa vi ez za , ? et , non pr^i- 
pitano a (terminarli come trafgreii in della legge di 
Dio ma fpedifcono chi loro domandi in prima la ra- 
gione di quel che aveano intefo ,• la loro canta , per- 
chè loro offrono di riceverli nel. mezzo delie .oro terre, 
delle quali in parte fono pronti a lpogliarli in loro 
favore, piuttofio che vedere nato uno lcifma coll er- 
gere un altro altare che quello non to.ie del I aberna- 

C °Rimettiamo all’ altrui giudizio il decidere quanto una 
carità così abbondante condanni la indifferenza , colla 
ouale eli fietfi Crifiiani veggono fratelli fepararfi da lo 

H b Q_ 4 r. 


ro 


(1) Num. c. 14 . v. 20. ( 3 “c. 

(2) Serrar, in hunc loc, qu. J. 

(3) Augufi. in J can* 
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1*0 per uno feifrra , di cui quello che temevano ePlf-, 
raditi, altro non era che una figura; e le non deggia- 
no ehi aprire le v licere della loro carità non lolo, co- 
itie parla il grande Apoltolo , ma ancora tuct’i loro te- 
j°Vi lalvarli , ccnliderando eglino , che Ebrei 

dalla legge di timore guidati più che di amore , mo- 
ftravanli si gererofi e sì zelanti per impedire la lepara- 
zione de’ loro fratelli . r 

Videfi già al tempo di S. Agoftino- (i) un infighe 
«empio di quanto la canta può produrre nel cuore de’ 
veri Cattolici , allora che cflendofi i Velcovi Donatici 
feparat: dalla unita della Ghiefa , fono pretelle che la 
Chiela piu non fufìiltefle le non nella comunione di 
Donato per enere ella fiata Contaminata da’ delitti di 
tum coioro, che non erano del fuo partilo , i Prelati 
d Africa li offrirono o a dividere leco lóro i propri Ve- 
fcovati , o ancora cederli loro , purché dii entraflero 
nell unità e nel fieno della Chiefa . Imperciocché ornan- 
do la canta , come dicono que’ Prelati , abbia una vol- 
ta dilatato il cuore, quel che li poffiede cogli altri nell’ 
unione della pace , non fembra rifletto : Ubi praceptio 
cani at ts ddat averi t corda , pcffejjìo paci .<■ non / it angu/la , 
Pu ammirabile in quell incontro, come oflWva S. Ago- 
fhno , che di pretto a trecento Velcovi , di cui era com- 
polio il Concilio, due Ioli trovaronfi, che furono fulle 
prime di lentimenio contrario ; ma avendo tutti eli al- 

dimoflrato uno %aordinario zelo per far rientrare 
nella Chiela ìDrnatilh, fino a voler cedere le fedi lo- 
ro velcovili per corfervare l’unità di GESÙ’ CRISTO, 
lui nfìelio non già di perderle , ma di depofirarle più 
finitamente nelle mani di Dio medefimo , i due che 
erano iembrati da prima oppolli alla loro opinione 1’ 
abbracciarono poi egualmente che gli altri : Sic plàcuit 
cmmLus , Jic ex ar forum omnes , ut parati ej/ent Epi/ a pa- 
tata prò Chrijtl unitale depunere , & non perdere , ted Deo 
tuuus commendare . 

S/. 26. 27. ec. Noi albiam detto tra noi- Jìeffi : Fabbri- 
chiamoci mi altare non per offrire in effo docavflt . ni vit- 
ttme , ma affinché Jta una tejhmonianza tra mi e voi , e i 
’DoJtn pg> 1 non dicano ungano d nflri : Vd non avete 
parte nei Signore , ec, ^uert’ ai are di una si prodiera 
grandezza , inalzato dalle due tribù e mezza nel loro " 


ri- 
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ritorno alla propria eredità , avca potuto eccitare nell’ 
animo de’ loro Fratelli due differenti fcipetti . Impercioc- 
ché eflì potevano temere , che quello folle un altare 
profano desinato' a’ lacnfizj degl’ idoli ; oppure che fol- 
le un altare di lciiina , cui voleflero opporre a quello 
unico , che avea Dio comandato in tutto Iiraello , affin 
di tenere il ino popolo più inviolabilmente attaccato 
all’ unità della medefima religione . La rilpolla loro da- 
ta da quelle tribù levò loro tutt’ i due fofpetti , men- 
trechè lece lor vedere , che nel colhuire quell’altare 
loro intenzione era Hata non di rompere 1’ unione tra 
efli , ma pel contrario di ftabilirla vie maggiormente 
per Tempre . Imperciocché ficccme cflì videro che il 
Giordano lì Sparerebbe dalle altre tribù, temettero che 
ciò non folle pe’ loro figli ne’ tempi avvenire un moti- 
vo di dilunione , e che quelli i quali fi troverebbero 
Habiliti nella terra di Canaan col vero altare e col ta- 
bernacolo di Mosé , veggendofi per tal n odo feparati 
dagli altri mediante il Giordano, non s’ inducefìero in- 
ienlìbilmente a diiprc-zzarli , c lor non dicefiero in fi- 
ne quei che è qui- notato : Voi non avete parte nel Si- 
gnm e . 

Tanto è lungi peiò , che l’altare da loro inalzato 
folle un altare di oivificne e di feiima , che anzi elio 
era un monumer. o , ed una lolenne tijflin.cniaxza deli’ 
unione perfetti!! ma , ch’eglino volevano confcrvare in 
perpetuo co’ loio fratelli . Elfo era come una rappre- 
lentazione ed una immagine dell’altare unico del Ta- 
bernacolo, cipolla alla villa delle tribù, che erano dal- 
le due parti del Giordano , affinchè fé fepravveuifle 
mai qualche differenza tra i figli degli uni e degli altri 
intorno alla religione , quelli di là del Giordano tro- 
valfero in elio per così dire la lìcurtà del diritto , che 
avear.o non di quivi offrire olocaulìi e facrif.zj , ma di 
offrirli unitamente a’ loro fratelli fopra l’altare com.line / 
delle dodici tribù, di cui quello era la figura . E può 
darli ancora , che fi avelie la cura d’ incidervi alcune 
parole , le quali conferm afferò una tale unione delle 
tribù , quantunque feparate dal Giordano , nel culto 
medefimo di un Volo Dio . 

'V. 30. 31. Finees Sacerdote e gii 'altri deputati (T If- 
radio rejìaroiw Jcmmamente paghi di una tale rijp fa y ed 
egli dijje : Ora cono/ derno ve< amenti , che il Signore è con 

noi y ec. Gli Eretici de’ noltri tempi, dice jl cotto EHio, 

, fono 
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fono ben lontani dall’ equità di quegli antichi Ifraelitf <, 
i quali ricevettero con carità la giudificazione de’ loro 
fratelli intorno quell’ altare , eh’ elfi avevano a primo 
afpetto riguardato ficcome profano e fcifmatico . Allor- 
ché per eìempio , die’ egli , elfi ci accufano come ido- 
latri , perchè veneriamo le immagini di GESÙ’ CRI- 
STO e de’ Santi,- e noi rifpondiamo loro , che quelle im - 
magi ni non fono in verun conto adorate in fe da’ Cattoli- 
ci , ma riguardate folamente quali rapprefentazioni o 
di GESÙ’ CRISTO eh’ elfi adorano , o de’ Santi fuoi 
che venerano, eglino ricufano di afcoltarci ; mortrandofi 
in così fare meno giudi fenza confronto di quegli Ebrei, 
il cui zelo ardente protetto da una forza Si grande fu 
-xd’ improvvifo trattenuto dalla tedimonianza * da’ fratelli 
loro refa della rettitudine e della fincerità di loro inten- 


zione . 


Non diflTunile è parimente l’ ingiudizia troppo ordi- 
naria di coloro, che non temono punto di offendere la 
carità, e di violare il precetto di GESÙ’ CRISTO , col 
giudicar temerariamente e malignamente dell’ interno 
de’ cuori de’ loro fratelli, malgrado Le fincerilfime pro- 
tede da edi fatte della purità della loro condotta e del- 
la loro fede ; e che fpeiriffimo prendono ombre e im- 
magini per veraci realtà , lontanirtìmi in cib dalla difpo- 
lìzione di quegl’ Ifraeliti , i quali credendo alla buona 
fede de’ loro fratelli piuttodo che al tedimonio de’ pro- 
pri occhi , trovaronlì anzi apparecchiati , per così dire , 
a cambiare realtà in immagini , allorché eglino confi- 
derarono effettivamente l’altare inalzato come un’ imma- 

f ine cd una femplice figura dell’altare unico della re- 
igione de’ Giudei . 


Quel che Finees aggiugne , dicendo : Ora conofciamo 
che il Signore è con mt , è degniflìmo di 


offervazione ; 

poiché è lo fteffo che fe avelie detto : Noi avevamo 
ogni motivo a temere , che Dio non G folle da noi al- 
lontanato, permettendo che i nodri fratelli fi feparaffe- 
ro e fi rivolgeffero contro di noi. Ma ora che fiamo fi- 
curi della loro fedele perfeveranza nel fuo fervizjo , 
lappiamo parimente , di’ egli non ci ha abbandonati , e 
che non vuole punire tutto Ifraello a cagione di uno 
feifma o con uno fclfma di alcuni tra noi . Il riguarda- 
re noi ne’nodfi fratelli , e i nodri fratelli in noi , è 
un effetto mirabile di una lineerà carità ; fenza conc- 
iarci della nodra propria perfeveranza , allorché vedia- 


mo 
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mo la loro caduta , e ferua [epararci m modo ' al««£ 
da loro , per effere tutti membri gli uni degli altri . ì>« 
Finees /offe flato in una djfpofizione di cuore meno per- 
fetta , non farebbefi arrifchiato a dire : Ora conofctarm 
thè il Signore * con noi , prima di effe re certificato , che 
i fratelli non fi erano feparati ; poiché non avendo egli 
fteffo abbandonato Dio , egli fapeva già , che il ^ nore 
era con Ini. Ma egli fi confiderà come un membro di 
tutto quel gran corpo ; e ciò che accade ad g 

effi membri» lo commuove non altrimenti che fe toiie 

accaduto a lui fteffo . 

I <* ' » >I 1 * & * &**<* 

CAPITOLO XXIII. 

Giofuì molto avanzato in etcì eforta Ifraello ad offerti ar^ fe- 
delmente i divini precetti , e ad evitare ogni fot ut a c» 
popoli infedeli , che tra ejjt dimorano . 


'E 


Voluto autem multo 
— j tempore , poft quarti 
pacem de derat Domirtus lf- 
raeli , fub'jeBis in gyro na- 
tionibus univerfis , et Jof ue 
jam longevo , et perfetti li s 
atatis : 

2. vccavit J cfue omnem Ij ’- 
raelem , majorefque natu j et 
principes ac duces , et magi - 
Jìros » dixitque ad eos : Ego 
fenui » et progrejjioris atatis 
fum : ... 

j. Vofque cerniti s omnia » 
qu£ fecerit Dominus Deus 
vefier cur.ttis per circuitum 
nationibus , quomcdo prò vo - 
bis ipfe pugnaverit : 

4 - 


i. TjAffato gran tempo , 

1 da che il Signore con- 
ceda avea la pace ad Ifrael- 
lo , foggiogate avendo tut- 
te le nazioni de’ contorni f 
Giofuè effendofi ridotto af- 
fai vecchio » e molto avan- 
zato in età, 

2. convocò tutto Ifraello. 
gli Anziani , i Principi , ì 
Giudici (ì) , e i Dottori , e 
lor diffe : Io fon fatto vec- 
chio , e ridotto ad una avan- 
zatiflìma età. 

?. Voi vedete tutto ciò 
che il Signore Dio voftrq 
ha fatto a tutte le nazioni 
di ogn’ intorno , e in qual 
maniera abbia egli fteffo 

com- 


CO Così oltre l’Ebreo 
ne della Vulgata. 


anche qualche buona edizio- 
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combattuto per vo» 

4 . Tt mine quia vobis f or- 4. Confiderate ch’egli 

le dtrifit omnem terram , ab vi ha divifo per lorte tutto 
orientali parte ]crdanis ufique il paefe, dalla parte Orien- 
ad mare magrtum , multxque tal del Giordano fino al 
a tifine fiipèrfunt nationes : Mar grande ; e che vi re- 

cano ancora vincere mol- 
te nazioni . 

5. Domìnus Deus vejler 5. Il Signore volìro Dio 

difperdet eas , et auferet a le difperderà , e ve le to- 
facie veftra , et pojjidebitis glierà dinnanzi , e ne pof- 
terram , ficut vobis peilicitus lederete la terra , ficcome a 
eji . _ voi ha prom elio . 

6 . Tantum confort ami ni , . 6 . Siate fol tanto collanti 

et ejlote folliciti , ut cuflc- e folleciti in ofiervare tut- 
diatis cuhfta , qux t cripta to ciò che Uà fcritto nel li- 
funt in volumine legis Moyfi: bro della legge di Mosè ; 
et non declinetis ab cis ne- onde non decliniate da quel- 
que ad dexteram , neque ad lo nè ad una parte , nè all’ 

• JiniJlram : __ altra ; 

7. ne poftquam intraveri- 7. nè vi mefchiate colle 
. tts ad gentes , cqux inter vos genti , che reflan tra vpi (1), 
fu tur x funt , jurctis in no- non giuriate nel nome de’ 
mine deorurn earum , « fer- loro dei , ad dii non fer- 
viatis eis , et cdoretis illos : viate e non gli adoria- 

te ; 

8. fed adhxreatis Domino 8. ma vi tenghiate uniti 

Deo ycjìro , qtiod fecijiis uf- al Signore voltro Dio , fic- 
qtie in diem hanc . come avete fatto fino al dì 

d’ oggi • 

9. Fa tutte auferet Domi - 9. Ed allora il Signore 

•nus Deus in confpechi vejlro Dio toglierà dinnanzi a voi 

• gentes magnas et robujliffi- grandi e pofientiflime na- 
mas , et_ nullus vobis reftfle - zioni , e nefluno potrà lìar- 
re poterit . vi a fronte » 

ic. UntiS e vobis perfeqv.e- io. Un folo di voi infe- 
rir bpflium mille vtros: quia euirà mille nemici ; perchè 
Dominus Deus vefier prò vo- lo Iteffo Siguore Dio volìro 
bis ipfe pugna bit , ficttt poi - combatterà per voi , ficco- 
licitus èfi . _ me ha promelfo . 

11. Idre tantum diligenti f- 11. Vegliate foltanto di- 

fime prxcavete , ut diligatis ligentiffimamenge fopra voi 

Do- lìeflì 


ale . (1) Tale fpiegazione è in conformità dell’Ebreo. 
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Dominum Deum vefirum t 

12. Qtiod fi voi iteriti* gex- 
t'ium harum , qux inter Vìs 
h ahi tanti errori bus adhxrere , 
et cum eis mjfccre connubia , 
atque amicitias copulare \ 

13. jam mine /citate , quod 
Dcmìnus Deus vefier non eas 
delsat ante faeiem vefiram , 
fed fiat vobis in fave a m ac 
laqueum , et offer.Aicnlum ex 
Intere vqjìro , et fudes in 
oculis vefiris , dviec vos au- 
ferat atque dijperdat de ter- 
ra hac optima , quam tradr- 
dit vobis , 

14. Ett ego badie ingredior 
viam uttiverfte terra : et tato 
animo cognofcetis , quod de 
omnibus verbis , qua fe Do- 
rr.inus prxfiiturum vobis effe 
pollicitus efi , unum non pr at- 
tenerti incajjiim . 

15. Sic ut ergo implevit 
opere quod' promifit , et pro- 
fpera cunei a venerunt ; fic 
adducet fuper yos quidquid 
malorum crmminqtus ejì , do- 
ncc vos auferat atque dt/per - 
dat de terra hac optima , 
quam tradidit vobis , 

1 6. eo quod prxterierìtis 
paBum Doniini Dei vejìri , 
quod pepigit vobifeum , et 
Jervieriùs diis aiienis , et 
adoraveriùs eas ; cito atque 
veloci ter lonfurget in vos fu- 
ror Domini , et auferemint 
ab baq terra optima } quam 
tradidit Vobis, 
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fleHì ad amare il Signor 
voftro Dio . 

1 2. Che fe vorrete attac- 
carvi agli errori di quelli 
popoli , che abitano tra voi, 
ed imparentarvi , e farni- 
gl drizzarvi con elfi ; 

13. Tappiate da quello 
punto, cne il Signore Dio 
voitro non difperderà que- 
lle genti dinnanzi a voi , 
ma elleno anzi vi faranno 
di trabocchello , e di laccio, 
flagello ne’ fianchi , e fpini 
negli occhi; finche ei non 
vi tolga e vi difnerda da 
quella ottima terra , che vi 
ha data . 

14. Ecoomipd entrare tra 
poco nella via di tutta» fa 
terra ; voi però indubitatif- 
firnamente conoicerete che 
di tutte le promefl'e che il 
Signore vi ha fatte, nè pu- 
re una parola è rimaita len- 
za effetto . 

15. Siccome dunque egli 
ha effettivamente adempiu- 
to a ciò che promife , e vi 
fono avvenute tutte le cole 
profpere , così farà venire 
l’opra vpi tutt’ i mali, che 
ha minacciato , finché non 
vi tolga, e vi difperda da 
quell' ottima terra , che vi 
va data ; 

16. poiché avrete violata 

1* alleanza , che con voi fe- 
ce il Signore vollro Dio , 
ed avrete ferviti ed adora- 
ti efleri Numi: ben tolto e 
ben ratto inlovgendo contra 
voi il furor del Signore , 
verrete tolti da qutu’ otti- 
ma terra , eh’ egli vi ha 
data . SEN- 
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SENSO Li ITERALE E SPIRITUALE. 

t r . l. ec. lofuè convoco tutto Ifraello , e di/fe loro : U 
V-J fon fatto vecchio e ridotto ad un età molto 


avanzata 


ec. 


a 

e 


"in quello capitolo e nel feguente , che 
fono i due ultimi del libro di Giofuè , egli fi dimoftra 
qual vero imitatore di Mosè , e qual padre di tenerez- 
za pieno per gli figli Cuoi ,-e vedendofi vicino a morire è 
commorto dagl’ intere!!! unicamente degl’ Ifrael iti , 
quali non penfa fe non fe per iltabilirli nel timore 
nell’ amor del Signore . Scorfo dunque molto tempo , co- 
me parla la Scrittura , dacché il Signore avea data la pa- 
ce ad Ifraello , cioè otto anni dopo la fcoafitta di tutt’ i 
Re, di cui parlafi all’undecimo e al dodicefimo capitolo, 
Giofuè fece radunare tutto Ifraello. Alcuni credono , che 
il' luogo del congrerto forte Silo ; ma è più verifimile , 
fecondo altri , cne quella prima radunanza fi tenerte in 
Tamnatfaraa , che era citta lu a e (ua eredità . Allorché 
egli dice , che fece ragunare tutto Ifraello , convien ciò 
intendere nella maniera che la Scrittura piedefìma pale- 
la*, dichiarando , che egli fece ragunare gli Anziani , i 
Principi , i Giudici e i Dottori , come quelli che erano 
i capi del popolo , e che nelle loro perfone rapprefen- 
tavano tutto Ifraello . Balta leggere gli avvertimenti , 
che dà a tutti loro , per fentirfi commuovere da ammi- 
razione nel confideTare la fede di quel Generale , il qua- 
le preffo al termine della vira non manifefta che una 
fola follecitudine , che era di unire per Tempre Ifraello 
a Dio co’ vincoli fortirtimi di una perfetta gratitudine 
e di un verace amore . 

V. 7. Guardatevi bene dal frammifchiarvi con que' popo- 
li ec. Egli da parte di Dio vieta loro in quello verfet- 
to, il quale è ìlluftrato dal dodicefimo , di confonderli 
o per mezzo di matrimonj , o per unione- di amicizia 
con que’ Cananei , che reftavano ancora nel paefe , e 
che il Signore loro prometteva di dillruggere a poco a 
•poco , a mifura che fi moltiplicherebbero eglino ftcfti. 
La ragione di tal divieto era , eome la Scrifura ha vo- 
luto indicarci , per tema che familiarizzandoli infenfibil- 

— •*- - «a M A . A A I • M AM m «I id/Tama a /] «I 


mente con que’ popoli , non s’ 


inducertero ad imitare il 
lqro 
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loro efempio , non gim afferò nel nome de' loro dei , e non 
abbandonallero il Signore per fervire e per adorare gl'ido- 
li . Imperciocché il vincolo dell’ amicizia , e più ancora 

? [uello del matrimonio ha una gran forza fopra lo 
pirito degli uomini . Se coloro , i quali fi trovano da 
così fatti vincoli congiunti , fono infetti di maffime per- 
niciote,ella è cofa molto pericolofa che non fi corrom- 
pano a vicenda 1’ intelletto e il cuore ; per la qual co- 
la il grande Apollolo (1) ha sì ieveramente proibito ta- 
li forte di unioni , allorché diceva a’ Fedeli di Corinto; 

Non vogliate incontrare alleanza cogl ' Infedeli ; imperocché 
quale corri fpondenza vi ha tra la luce e le tenebre , tra il 
tempio di Dio e gl' idoli ? 

Dio lenza dubbio avrebbe potuto fierminare a un fol 
tratto tutti quegl’idolatri, che celiavano a vincere ; e 
Giofuè col foccorfo di colui , che lo refe in sì breve 
tempo vittoriolo di trentun Re , avrebbe facilmente po- 
tuto non lanciare agl’ Ifraeliti nemico alcuno , che folle 
loro una continua occafione di fcandalo . Ma fenza ri-. . jj 

p_etere le altre ragioni della condotta di Dio fu tal par- . > 
ticòlare già riferite (2) , tornava bene lo fperimentare 
la fedeltà del fuo popolo , e la dipendenza , in cui do- 
vea egli conferva™ riguardò a’ comandi , che gli veni- 
vano ratti . Il Signore lo aveva già Inabilito in quella 
terra , fecondo la l'uà prometta ; gli avea dichiarato che 
(terminerebbe a poco a poco il rimanente de’ l'uoi nemi- 
ci j a mifùra che egli crederebbe in numero ; e per fe- 
gno della fua dipendenza altro non gli richiedeva , fe 
non che non fi uniffe con quegli fletti nemici , che era- 
no capaci di corrompere la fua religione e i fuoi colìu- 
mi , Se eglino pofcia colla trafgrelfione di un tal coman- 
do lì fono procacciati delle grandi difavventure , il fallo 
fu loro , e non doveano incolparne che fe medefimi , 
poiché niente era più ragionevole , nè più facile ad efe- 
guire. 

12. 13. Che fe vorrete feguire gli errori de' popoli , 
che abitano tra voi , ec, , da quefto punto /oppiate che il 
Signore non gli flerminera al vofiro cofpetto , ma che faran- 
no rif petto a voi come punte , che vi trapaleranno i f an- 
chi , ec. Giofuè come vero imitatore di Mosè. impiega j • 
una parte della fua efortazione nell’ ifpirare al fuo po- 
polo 1 ’ amore e la perfetta fedeltà a Dio dovuta ; e in 
. - fegui- • 1 


(0 2. Cor. c, 6, v. 14. (2) J of. c. il. 
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fedito parla loro con minacce , prevedendo certamente 
per quello fpirito profetico , che Mosè tleffo gli avea 
comunicato coll’ itnpofiOone delle mani (i) , e la loro 
futura infedeltà, e le calamità eilreme , con cui dovea 
Dio punirla . Nel trigefimo terzo capitolo de’ Numeri 
al verfetto trigefimo quinto fi può vedere una etpreffio- 
ne affatto fimile a quella , di cui fi ferve Giofuè in que- 
llo luogo , allorché Mosè dichiarò ad Ilraello , che fe 
egli risparmiava i Cananei , efli diverrebbero C9me chio- 
di ne’ loro occhi , e come lance ne’ loro fianchi; laonde 
noi non ripeteremo la fpiegazione fatta al luogo me- 
defimo. 


capitolo XXIV. 

Dìfcorfo di Giofuè al popolo d' Ifraello . Alleanza rinviata 
tra quefio popolo , e il Signore . Morte di Giofuè y e di 
Eleazaro . Le offa di Giufeppe fepolte in Sichem . 


I. :gregavbque Jofue 

V_w omnes trtbus Ifrael 
in Sichem , & vocavit ma- 
jores natu , ac principes , & 
judie'is , & magi fi r os :/?<*re- 
ru.ìt qui in conjpeelu Domi- 
ni : 

2..& ad populum fc lo~ 
cv.tus e fi : Hxc d'eit Domi- 
nus Deus Ifrael : Trans flu- 
vium ho bit aver uHt patresve- 
Jh i ah inilio , 7 lare pieer 
Abraham & Nachor : fer- 
V.efunlqut d'tis ahenis . 


3. Tuli ergo patrem ve- 
flrum Abraham de Me r opo- 
t a m i re finibus , & ad.luxi 

eum 

■. . . — . ■ 

CO Num. 27. 18. 


1, T> Agunò poi Giofuè 
AV tutte le tribù d’ If- 
raello in Sichem , e con- 
vocò gli Anziani , i Prin- 
cipi , i Giudici , ed i Dot- 
tori , i quali fi prefentaro- 
no innanzi al Signore : 
l.c Giofuè favellò al po- 
polo così : Così dice il Si- 
gnore Dio d’ Ifraello : f 
voffri maggiori ab antico 
abitarono ai là dal fiume 
Eufrate , tra i quali Tare 
padre di Abraamo , e di 
Nacor , e fervirono ad effe- 
ri Numi. 

3. Dal tratto dunque del- 
la Mefopotamia io prefi il 
voftro progenitore Abraa- 
mo f 

■ ■ 1 1 ■ ■ ■■ 
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CAPITI 

•eum in ter? am Cbanaan : 
multiplicavique femen ejus , 

4. & dedì et Ifaac . ini- 
que rurfum dedi Jacob & 
£fau , E qui bus Efau dedi 
montem Seir ad poQidendum\ 
Jacob vero , & filii ejus de- 
Jcenderunt in JÉgyptum . 

, 5* Mifique Moyfen & 
dAaron , CT percujji JEgy- 
ptum multi s fignis atque 
portenùs . 

6 . Eduxique vOs & patria 
vejlros de TEgypto , & ve- 
ni fiis ad mare : perfecutìque 
funt TEgyptìi patres vejlros 
cum curribus & eqaìtatu , 
ufque ad Mare rubrum . 

7. Clamaverunt autem ad 
Dominum filii Ifirael : qui 
psfuit tenebra s inter vos & 
JEgyptios , & adduxit fu . - 
per eos mare , & operuif eos. 
Piderunt acuii vefiri cunlda , 

u.c in JEgypto fecerim , & 
abitajìis in folitudine mul- 
to tempore , 

8. Et introduxi vos in ter- 
ram Amorrh&i , qui habita- 
bat trans Jordanem .Cutnque 
pugnarent cantra vos , tradì - 
di eos in manus vejlras , & 
pojjedìjhs terram eortfm , at- 
que tnterfecijlis eos , 


9- Surrexìt autem Balac 
fi li us Sephor rex Moab , & 
pugnavi t contro Ifraelem . 

Sacy T.V1L Mi- 
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mo,e il concludi nella ter- 
ra Cananea : Moltiplicai la 
di lui dipendenza , 

4. ed a lui diedi Ifacco , 
e ad Ifacco diedi Giacobbe, 
ed Efaìt . Quanto ad Efafc, 
gli diedi a poffedere il Mon- \ 
te di Seir : Giacobbe poi, 9 

i di lui figli calarono in 
Egitto. 

5. Inviai pofeia Mosè ed 
Aroi.ne , e percoli F Egit- 
to con molti prodigi e pori 
tenti . 

6 . Traili dunque voi e i 
padri vollri dall* Egitto , e 
veniite al mare Idumeo ; e 
gli Egizi infeguirono i pa- 
dri voftri con cocchi , e ca- 
valleria fino al Mar Ruf- 
fo . 

7. Allora i figli d’ Ifrael- 

10 efclamarono ai Signore , 

11 quale tra voi e gli Egi- 
zi pofe tenebre , e fece ve- 
nir Copra quelli il mare , 
she li coprì . Vedette co’ 
propri occhi tutto quel che 
io feci in Egitto , dice il 
Signore , e dimorafte poi 
per longo tempo nel difer- 
to . 

8. Dopo di che io v’ in- 
trodurti nella terra degli 
Ammorrei , che abitavano 
oltra il Giordano: E men- 
tr’ erti contra voi combat- 
tevano , ve li diedi nelle 
mani , andafte al poffefio 
della loro terra , e li di- 
ftruggelte . 

o. Inforfe anche Balacco 
figlio di Sefor Re de’ Moa- 
biti, il quale commife otti- 
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Mtfitque & vocavit Balaam 
filium Bear 3 ut malediceret 
vob'ts : \ 

10. Et ego noluì audire 
eum , fed e contrario per il- 
luni benedirti vobis ,& libe- 
ravi vos de manu ejus . 

« 

1 1. Tranfivijlifque Jorda- 

ttem , & venijìis ad Jericbo. 
Pugnaverurtt que contro vos 
viri civitatis efus^dmonhxus, 
& Pherezxus,& Qhananxus-, 
& Hetbxus , & Gergefxus , 
er # Jebufxus : 

CJr tradidi illos in mams 
vrftras . 

12. M'tfaue ante vos era- 
h'ones : & ejeci eos de loca 
fuis , duo*, reges Amorrhxo- 
tum , non in gladio , tj£c W 
«rea tuo . 


S :U E* 

lità eontra Ifraello » ed in- 
viò a chiamar Bai aamo fi- 
glio di Bear t affinchè vi 
malediceffe: • 

i p. Ma io non voli» 
afcóltarlo j anzi all’ oppofto 

S ei di lui mezzo vi bene- 
ii, e vi liberai dalle mani 
d’ effo Balocco . _ . 

il, Paflaile in feguito al 
Giordano » e giugnefie a 
Gerico . E eontra voi fece- 
ro guerra- le genti di quel- 
la città , gli Amorrei , i 
Ferezei , i Cananei , gli 
Etei » i Uergefei , gli Evei, 
e i Gebufei ; ed io ve ii 
diedi nelle mani. 

12. Innanzi a voi inviai 
i calabroni , e li difcacciai 
da’ loro luoghi -, difcacciai 
dico , due Re degli Amor- 
rei j che voi non vincejie nè 
colla voftra fpada, nè coll 1 


13. Dedì que vobis terram , 
in qua non laboraflis , & ur- 
be s , quas non adifcajiis y ut 
habitat etis in eis : vineas et 
oliveta y qux non plantajtts , 

14. Nunc ergo timete De- 
minum , et fervile et perfetto 
corde atqtte veri /fimo : et au- 
ferte deos , quibus fervterun» 
patres vefiri in Mefopotamia y 
et in JEgypto j ac fervite 
Domino . 


15. Sin autem malum vo- 
b'ts videi ur _ ut’ Domino fer- 
Tttatts -, optio vi bis datar ; 
el'gne hodte quod placet} cut 

fer - 


arco . , 

13. E diedi a voi una 
terra > che non avevate la- 
vorata , città per abitare , 
che non avevate fabbricate» 
vigne ed oli veti , che non 
avevate piantati , 

14. Or dunque abbiate il 
timor del Signore , e a lui 
fervite con perfetto e fince- 
riffimo cuore ; E togliete 
à' infra voi gli dei, a’ quali i 
voftri maggiori fervirona 
nella Mefopotamia , e in 
Egitto , e fervite al Signa- 
re , 

15. Che fe a voi difpla- 
ce il fervire al Signore , 
voi avete a fcegliere : Sce- 
gliete oggi quel che vi pia- 
ce 
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CAPITO 

fervire potifftmum debeatis , 
utrum diis , quibus fervie- 
runt patres veftri in M-fo- 
potamia , an diis Amorrhxo- 
rum, in quorum terra habita- 
tis : ego autem et domus mea 
ferviemus Domino , 

16. Refponditque populus , 
et ait : Abftt a nobis ut 
relinquamus Dominum , et 
fervtamus diis alienis . 

17. Dominus Deus nojìer 
ipfe eduxit nos , et patres 
nojìros de terra JEgypti , de 
domo fervitutis : fecitque vi- 
dentibus nobis figna ingenti a, 
et cuflodtvit nos in omni via , 
per quam ambul dvimus , et 
in eunSlis populis , per quot 
tranjivimus . 

18 . Et ejecit univerfas gen- 
tes y Amorrbxum habitatorem 
terrx , quam nos intravimus. 
Servi emus igitur Domino , 
quia ipfe efl Deus ncfier . 

19. Dixitque Jofue ad po- 
pulum : Non poteritis fervi- 
re Domino . Deus enim fan- 
blus , et f ortis xmuiator efl: 
necignofcet fceleribus veflris t 
atque peccatis . 

v 

20. Si di mi feriti s Domi- 
num , et fervieritis diis alie- 
nis , conVertet fé , et affli - 
g et vos , atque fubvertet , 
poflquam vobis prsflherit 
bona. 
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ce , a cui lpezial mente fer- 
vir voi dobbiate , o agli 
dei , a’ quali i maggiori ve- 
ltri fervirono in Mefopota- 
mia ,0 a’Numi degli Amor- 
fe i , nella terra de 5 quali 
abitate : Quanto poi a me 
e alla mia cala , lerviremo 
al Signore . * 

1 6. Rifpofe il popolo e 
dille : Dio ci guardi che 
abbandoniamo il Signore , 
per fervire ad eften Nu- 
mi . 

17. Il Signore nofìro Dio, 
egli è che traile noi ei pa- 
dri noltri dall’ Egitto, dal- 
la cafa di fchiavitù , che * 
fece fugli occhi noftri quei 
gran portenti , che ci culto- 
di per tutta la ftrada , per 
cui marciammo , e tra tut- 
t’ i popoli , per ove paf- 
fammo ; 

18. e che difcacciò tutte 
queite nazioni , e fegnata - 
mente gli Amorrei abitato- 
ri della terra , alla quale 
noi entrammo . Serviremo 
dunque al Signore , perchè 
egli è il noltro Dio . 

19. Replicò Giofuè al po- 
polo : Non potrete fervire 
al Signore : perchè egli è 
un Dio fanto , un Dio che 
vuol eflere folo ; nè perdo- 
nerà alle fcelleraggini , e a’ 
peccati voftri . 

20. Se voi lo lafcerete e 
fervire te a dei ftranieri,vi 
farà avverfo , vi affliggerà, 
e vi rovinerà , dopo tanti 
beni , che vi avrà fatti . 


21. - R 2 — 21. 
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21. Dixitque populus ad 
Jofue : Nequaquam ha , ut 
l aquari s , erit , fed Domino 
ferviemus . 

22. Et Jofue ad populum y 
T e (ics , inquit , vos efiis , 

ipfi elegeritis yobis Do- 
mi num ut jerviatis èi . &e- 
Jfponderuntque ; Tefìes , 

23. Nune ergo , ait , **- 
ferte deos alienos de medio 
ve fi ri , « inclinate corda ve-- 
firn ad Dcminum Deum 
lfrael , 

24. Dixitque populus ad 
Jofue : Domino Deo nofiro 
fervi emù s , et obedient.es eri- 
mus praceptis ejus, 

. 25, Percu ffit ergo Jofue in 
die ilio fadus , et propefuit 
populo prxcepta , atque juji- 
cia in Sichem . 

2 6. Scripfit quoque omnia 
verbo Lee in volumiue legis 
Domini : et tulit lapidem 
pergranàem , pofuitque etim 
Jubter quercum , qua erat in 
Santuario Domini , 

27. Et dixit ad cmnem 
populum : En lapis ifie erit 
Vobis in tefiimonium , qtted 
audtent omnia verbo Domi- 
ni , qua locutus efi vobis : ne 
forte pcfiea negare veli ti s y et 
tnentiri Domino Deo vefiro . 

28. Dimifitque populum , 
fingulcs in pojjetfionem fua>n. 

29. Et pefi hoc mortuus 


SUE’ ' * 

21. No, rifpofe il popo- 
lo a Giofuè, non farà cóm£ 
tu dici; ma ferviremo al Si-< 
gnore . 

22. E Giofuè al popolo .♦ 
Voi liete dunque tejuimo- 
nj , che voi. netti avete 
feelto il Signore per fervir? 
lo : Sì , rilpofero , fiam te? 
ftimon>. 

23. Ór dunque , foggiu n? 
fé Giofuè , togliete di mez? 
zo a voi gli dei ftranieri x 
e chinate il vedrò cuore al 
Signore Dio d’ Ifraello . 

24. Ed il popolo a Gio- 
fuè •• Noi ferviremo, al Si- 
gnor noftro Dio, e faremo, 
ubbidienti a’ di lui precet- 
ti • 

25. Giofuè dunque fece 
in quel giorno un’alleanza 
col popolo , e gli propofe in, 
Sicnem i preoetw , e i di- j 
ritti prefqritti da Dio . 

2é>. Scritte ancora tutte 
«juefte parole nel libro del- 
la legge del Signore , e 
prefa una grandifiima pie- 
tra , la collocò fotto un^ 
quercia , che. era nel San- 
tuario del Signore ; 

27. E ditte a tutto il po? 
polo : Ecco quefta pietra , 
ella vi farà per tetti moni an- 
za ; perch’ effa ha udite le 

f arote , che vi ha dette il 
ignore ; onde non abbiate 
oi a negare , e mentire al 
ignore vottro Dio , 

28. Giofuè pofeia liceo? 
zio il popolo , ciafch{?dung 
alla fua poffettìone . 

29. Dopo ciò Giofqè fi- 

fifa 
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CAPITOLO XXIV. . 2 Ó*: 


ejl Jofue filitts Nun fervus 
Domini , centum et decem 
annorum : 

30. fepelìeruntque eum in 
Minibus poffejjionis fux in 
Thamnaihfare , qux ejl fita 
in monte Ephraim , a 'Sep- 
tentr tonali parte monti s Gaas. 

31. Servivi tque Ifrael Do- 
mino cunblis dtebus Jofue , et 
feniorum , qui longo vìxerunt 
tempore pojl Jofue , et qui 
ncruerunt omnia opera Domi- 
ni , qua fecerat in Ifrael . 


32. Offa quoque Jcfcph , 
qux tulerant filt't Ifrael de 
JEfPpto , fepelierutit in Si- 
rhem , in parte agri , quem 
emerutt Jacob a filli s Hemor 
patria Sichem centum mteellis 
vo i bus , et fuit in pojj'efj'to- 
ntm filiorum Jofeph. 


}}. Elea^fr quoque filius 
Aaron mortuus ejl : et fepe- 
iierunt eum in Gabaath Phi - 
nees fi Hi ejus , qua data ejl 
« in monte Ephraim « 


'f 


gito di Nun, fervo del Si- 
gnóre , morì in età d’ anni 
cento dieci ; 

30. e fu fepolto gjjJIa 

terra di fua pofleflìone in 
Tamnatfare , che è fituata 
nel monte di Efraimo , a 
Tramontana del monte Ga- 
as . * 

31. Ifracllo fervi il Si- 
gnore per tutto il tempo 
delia vita di Giofuè , e de- 
gli Anziani, che fopravvif- 
iero per lungo tempo a 
Giofuè , e che aveano .avuta 
contezza di tutte le opere, 
che il Signore avea fatte 
in Ifrael lo . 

32. Anche i’offa di Giu- 
feppe , che i figli d’ Ifrael- 
10 avevano trasportate dal- 
l’ Egitto , furono feppellite 
in Sichem in una parte del 
campo , che Giacobbe avea 
comperato da’ figli di Emor 
padre di Sichem , che da 
efiò lui fu pagata cento 
agnelli , e erte toccò in 
pofleflo a ’ pofteri di Giu- 
leppe . 

33. Mprì anche Eleaza- 
ro figlio d’ Aronne ; e fu 
fepolto in Gabaat , che era ' , 
di Finees di lui figlio , a 

lui data nel monte di 
Efraimo . 


R 3 SEN- 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

■fr. i. A Vendo Giofuè radunato in Sichem tutte le tribù 
A rtl’ IfraeUo , chiamò gli Anziani , / Principi , i 
Giudici e i Dottori ec. Quella è una feconda ragunanza 
differente dalia prima fi) i fatta però da quel che appa- 
ie nello fteflo anno , mentrechè effondo forfè Gioluè 
fopravvilfuto più di quello che avea creduto , fi fentì 
{limolato a dare ancora prima della fua morte a tutto 
IfraeUo nuovi avvertimenti intorno a’ loro doveri ; per 
cui dovevano indifpenfabilmente ricordarfi ognora degli 
ftraordinarj favori ricevuti da Dio , e temerlo e fervida 
fino alla fine con un cuore perfetto e J Incero . 

I Settanta in vece di Sichem leggono Silo pel Inogo 
dell’aflemblea . E’ chiaro , che l’Arca trova vali dove il 
popolo fi ragunò ; perchè ciò intende la Scrittura , al- 
lorché dice al principio , ch’eglino fi prefentarono da- 
vanti il Signore ; e verfo la fine del capitolo, che Gio- 
fuè pofe una grande pietra nel Santuario . Alcuni pre- 
tendono , che Sichem deefi qui prendere pel paefe ^ e 
che ,l’ affomblea foffo convocata a Silo, dove era l’Ar- 
ca. Gli altri per i’oppolìto credono, cne fìafi infatti te- 
nuta in Sichem , e che quivi fiafi trasferita 1 ’ Arca , af- 
fine di rinnovarvi 1 ’ alleanza di tutto il popolo col Si- 

S nore , poiché non era vietato , come vedefi al tempo 
e’ Re (2), il fare per tal modo tràfportare l’Arca fe- 
condo ivarj bilogni , che fi offrivano . Gk^fuè feelfe il 
lqogo di Sichem , dicono alcuni Interpreti , perchè qui- 
vi Àbramo , il padre di tutti gl’ Ifraelfti , avea inalza*, 
to il primo altare in onor di Dio , e quivi eflendogli 
ter h prima volta apparfo il Signore lo avea aflkuràto 
di dare alla fua pofterità la terra di Canaan (3)-. Quel 
luogo però fembrava pronriflìmo a far loro rifowen ire 
quanto doveano al Dio d* Abramo loro padre , poiché 
effi vedevano allora l’ adempimento della prometta cui 
fiera degnato di fargli nel luogo medefimo tanto tem- 
po prima . 

fr-7 - 

0 ) Synopfi.Crit. (2) i.Reg.c./\.v,-$.& i.keg.ij.n. 
0 ) Gene/, a iXi v. 6 . 7. & c. 13. v. 14. 15. 

% : 


Digitized by Google 



SPI KG AZIONE DEL CAP. XXIV. ^ 6 ^ 

V. 7 - I vojlri occhi hanno veduto tutte le cofe che io h» 
fatte nell ’ Egitto , dice il Signore . In qual modo mai 
ponevano erti averle vedute, poiché il Signore avea di- 
chiarato (0, che nefjun uomo di quella pectina generazio- 
ne vedrebbe la. terra eccellente , eh' egli avea con giu- 
ramento promejjo a' padri loro , e per tal modo coloro, 
a’ gitali parlava allora Giofuè da parte di Dio, e i qua- 
li avea egli fatti entrare in quella terra rame volte pro- 
metta , non potevano elfere del numero di quelli , che 
erano Itati oculari reftimon; di tutt’ i prodigj operati 
nell’ Egitto dal Signore per mezzo di Mosè ) Ma fi è 
già offervato altrove , che tutti quelli , che non erano 
ancora pervenuti all’ età di anni venti , non furono com- 
prefi nel rigorofo decreto da Dio pronunziato , con cui 
egli condannava gl’ Ifraeliti a non entrare giammai nel- 
1’ ottima terra loro delibata ; nè più nè meno vi erano 
comprefi i Leviti e le donne .Quindi Giofuè poteva di- 
re con verità (2) parlando al popolo da parte di Dio?, 
eh’ eglino avean veduti i prodigj accaduti in Egitto , poi- 
ché molti potevano facilmente averli veduti , ellendo * 
foli cinquantafette anni partati , dacché erano ufeiti dal- 
L Egitto . 

’ty. 9. lnforfe anche Balocco figlio di Sefor Re di Moab , 
e pugnò contro If racllo . Noi non vediamo nel libro de’ 
Numeri , in cui narrafi l’ irtoria di quello Principe , nè 
altrove, ch’egli abbia artaliro gi’ Ifraeliti ; ed anzi ve- 
defi in un altro luogo della Scrittura (3) , che Balocco 
non ha mai dato alcuna battaglia Contro 1 /raello . Per con- 
ciliare adunque quelli parti , che fembrano contrari , ba- 
lla dire con alcuni Interpreti (4) , che vero è che quel 
principe non combattè gl’ Ifraeliti colle armi , ma coll* 
artifizio e cogl’ incantefimi ; che li combattè coll’ appa- 
recchiarli a combatterli , e finalmente che fc non venne 
all’atto, ertendone fuo malgrado come impedito , egli 
n’ebbe la volontà , e ch’egli a loro fi oppofe per quan- 
to fu in fuo potere . 

V. n. La gente della città di Gerico ha combattuto con- 
tro voi . Alla (Iella maniera fi può ancora fpiegare quel 
che la Scrittura dice qui del combattere degli abitanti 
di Gerico . Impercioccliè Tappiamo , eh’ erti lontani affai 
dal follevarfi contro d’ Ifraello affin di combatterlo , fi 

R 4 rin- 


(1) Deut. c. I. V. 35. (2) Efiius in hunc loc. 

(3) Jud. c. xi. v. 25. (4) SynopJ Crit. Grot . 
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rinch infero tutti da fpavento comprefi dentro le loro 
mura . S. Adottino (i) dice , che col ferrare appunto le 
loro porte effì dichiararono la guerra al popolo di Dio. 
Ma fi può aggiugnere con alcuni Interpreti (2), eh’ eflì 
li combatterono slanciando contra loro dalla fommità 
delle loro mura dardi e frecce ;e che dopo il sì porten- 
tofo atterramento delle mura , elfi probabilmente fi bat- 
terono fino alla fine per falvare la loro vita e quella 
delle loro famiglie . 

D’ altronde fa d’ uopo per ben comprendere il vero 
fenfo della Scrittura , di ricordarli che tutto quel paefe 
era fiato dato nelle mani degl’ Ifraeliti come loro vera 
eredità per un giufto giudizio di Dio , il quale fovra- 
namente difpone a grado fuo de’ regni della terra , e in 

J uei popoli cafiigava tante orrende fcelleraggini rappre- 
entateci dalla Scrittura nel libro della Sapienza (3) . I 
Cananei adunque , fecondo le parole di Dio , non do- 
vevano più riguardarfi in allora quai legittimi proprie- 
tari di quel paefe, ma come uomini rei di fonimi delit- 
ti , condannati alla morte quali vittime della fua giufti- 
zia , ed ingiufti pofieffori di un bene , da cui aveano 
meritato di «fiere fcacciati , e fopra cui non aveano pik 
diritto alcuno . 'Giuda un tal principio incontraftabile, il 
follevarfi centra lfraello e combatterlo , fecondo 1’ efpref- 
fione di Dio , confifteva propriamente nel negare a lui 
quel che aveagli dato il padrone di tutto P univerfo e 
il giudice di tutti gli uomini, e nel metterli alla dife- 
fa affine di impedirgli il pofleflò della fua eredità . E 
per parlare ancora con piu verità , col volerli opporre 
all’ efecuziotoe di una fentenza pronunziata dalla divina 
giuftizia contra empj e fcellerati , fi veniva a combatte- 
re contra Dio fteflò;non altrimenti che avendo un prin- 
cipe condannato un reo alla morte, confifcatogli tutt’ i 
fuoi beni , fi «^imbatterebbe non . folamente colui , al 
quale folle fiata applicata la confifcazione, ma il prin- 
cipe ancora , fe fi pretenderle contendergli il diritto di 
tale confifcazione ed appropriaci tuttavia un bene , di 
cui il Sovrano avelie sì giuftamente difpofto . 

Sf. 1 2. Io Ad mandati de calabroni innanzi a voi ; ed ho 
fcacciati qui popoli dal loro paefe . S. Àgoftino (4) iti 
due luoghi diverfi attefìa , che potrebbonfi figuratamen- 
te 


(1) Atig. in Jof. quxfi. 26. ^ (2) Synopf. Crit. 
fe) «S'^il.tj.3.4.5,6. (4) Aug.injof.q.2y.Id.inExed,q.93. 
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te fpiegare qu e? calabroni ■, che fono mofche felvagge ai- 
tai pungenti , pofciachè , die’ egli , nè al tempo di Mo- 
sè , nè durante la vita di Giofuè , nè fotto i Giudici , 
rè fotto i Re d’ Ifraello fi vcd^ che abbia Dio ef- 
fettivamente mandato quelle forti di mofche a (termi- 
nare gli Amorrei e gli altri popoli nominati in quello 
luogo . Egli crede però , che per quelle mofche pun- 
genti potrebbonfi forfè intendere i gagliardi (limoli del 
timore, da cui quei popoli furono penetrati e come 
punti al vivo, e i quali facevanli fuggire dalla prefen- 
za d’ Ifraello } oppure anche gli fpinti inviabili fparfi 
per 1’ aria , i quali nella Scrittura (i) fono chiamati gli 
angeli cattivi , e che grandemente tormentavano que’po- 
poli . 

Nulladimeno ferwbra , che non effendo aflòlutamente 
nece(fario il ricorrere al fenfo figurato , fia cofa conve- 
niente il non difcoftarfi dal fenfo litterale.E ficcome il 
Santo fteffo (2) afferifce inoltre^ , che dir potrebbefi che 

la Scrittura non ha nella (loria indicatb tutte le cofe 
accadute ; e ficcome ancora egli (ledo in un altro luo- 
go (5) parla effettivamente di quefte mofche , come di 
cofa veramente accaduta non meno che le rane e le ca- 
vallette , le quali furono tra le piaghe da Dio mandate 
contra 1 ’ Egitto , torna meglio fenza dubbio 1 ’ appigliar- 
li a queft’ ultimo fentimeftto ,che è il comune degli an- 
tichi e de’ moderni Interpreti ; lo che fa dire a un Pa- 
dre antico (4), che Dio mandò contra i Cananei mofche 
pungenti nella (leda maniera che avea le medefime e la 
rane fpedito contra gli Egizj ; e con ciò appunto egli 
facea rifplendere la fua onnipotenza , poiché non impie- 
gava che i più piccoli infetti a (terminare i fuoi nemi* 
ci , ed a foccorrere i fervi fuoi . 

Sembra parimente , che quanto più era debole in ap- 
parenza il mezzo, di cui egli volle fervirfi affin di (ter- 
minare i nemici del fuo popolo , tanto più fpelfo fi de- 
terminò a parlarne nelle fue Scritture , affinchè refiafle- 
ro viepiù confufi coloro , i quali vanamente pretendo- 
no di follevarfi colle loro forze contra la potenza di 
lui . Imperciocché noi vediamo nell’ Efodo (5; , eh’ egli 
promette agl’ Israeliti di mandare in prima mofcke pun- 
gen~ 


(t) Pfalm. 77. 49. (2) -Aug. tn Jof. qu. 2. 

(?) ld.locut.de Exod.c.23. (4) Theod.inExod.au. 5?, 
(5) Exod. c. 23. v , 27. 2S> » 
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g enti y che metteranno in fuga i loro nemici ; nel Deutero- 
nomio (i), ch’egli intima, che fi fervirà di tai mofche 
per dtfi ruggir e , e per interamente jìerminare tutti coloro f 
che fi faranno fottratti ; in quello luogo (2), che ricorda 
al uro popolo per bocca di Giofnè , eh' egli ha J fedito 
dinanzi a lui mofche pungenti , ed ha difcacciato due Re 
degli A morrei ; e finalmente nel libro della Sapienza (3), 
che dice , eh' egli ha mandato cantra gli antichi abitatori 
della terra fama vefpe quai forieri dell' armata d' lfraello t 
affinchè effe gli fiermtnafjero a poco a poco . Chi dunque 
fopra la terra farà sì temerario , che sfacciatamente fi 
gpnfj del proprio potere, mentrechè ode il Signore di- 
chiarare e protellare sì di fovenre a tutti gli uomini , 
che un’armata di mofche gli è fufficiente a (terminare 
j Re e i popoli , e che può con una parola fola in un atti- 
mo ridurli al niente ? (4) 

V'. 14. Levate via gli dei , che i padri voflri hanno ado- 
rati nella Mefopotamia e nell' Egitto . Rilevali dalla ftoria 
della Scrittura (5), che Labano fuocero di Giacobbe, il 
quale abitava nella Mefopotamia , era idolatra ; e (eb- 
bene eda finora non ci abbia dichiarato , che i figli d* 
lfraello fi fodero dati all’idolatria nell’Egitto, lo dice 
fchiettamente in quedo luogo ; e fembra inoltre che il 
Signore per bocca del Profeta Ezechiello (6) rimprove- 
ri al fuo popolo una tale fcelleraggtne commefTa in Egit- 
to, allorché gli mette fotto gli occhi le fornicazioni 
della fua giovinezza. Imperocché fovente nel linguag- 
gio della Scrittura l’ idolatria ci è indicata fotto il no- 
me di fornicazione , feparando eda 1’ anima dal fuo vero 
Xpofo, che è Dio , per unirla co’falfi dei per mezzo 
dell’ adorazione degl’idoli. Ma non ifcorgefi con ugua- 
le chiarezza il vero ftnfo di quel che Gìofué dice qui 
agl’ Ifraeliti , comandando loro di levar via gli dei , cne 
\ padri loro avevano adorato ; e fe in effetto vi erano 
allora idoli tra eflì . Molti credono che non vi fia di 
kiò alcuna probabilità ; e fi appoggiano non folo fulle 
parole di Balaamo,che benedice lfraello con quede pa- 
role (7) t In Giacobbe non vie idolo , nè fi vede fimulacro 
in lfraello ; ma ancora full’ elogio loro .fatto da Giofuè 

(ledo 


(1) Deut. c . j . r.20. (2) hf . 24. 12. 

(?) Sapient. 12. 8. (4) Io. v. 9. 

» (5; Gene/, c.3 r.r.30. (6) Ezech. c, 13. V.ì, 8 . 19. 

(7) Num. 23. 21. 
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fteffo nel precedente capitolo , allorché gli el'orta (1) di 
fiare uniti al Signor Uro Dio , come avevano fatto fino a 
quel giorno . Lo che fa dire a S. Agoilino , che non fi 
può credere eh’ eglino avellerò ancora veramente tra lo- 
ro qualche idolo delle altre nazioni ; e che le ne avel- 
lerò avuti , dopo di aver udito Giofuè a parlare nel mo- 
do fuddetto , elfi avrebbero fenza dubbio imitato coloro, 
a’ quali Giacobbe, parlò in una limile guifa (2) alcuni 
anni dopo che fu uicito dalla Meiopotamia , e i quali 
gli diedero prontamente tutti gl’idoli che avevano ; il 
che non fecero gl ’ Ifraeliti dopo la parlata di Giofuè. 
Quindi, fecondo il penfiero del valentilfimo Eftio,Gio- 
fuè efortava gl’ Ifraeliti non a tor via gl’ idoli de’ padri 
loro , come le ne avellerò avuti , ma a rinunziare ad 
elfi così perfettamente , che non permettelfero giammai 
che venifiero in Ifraello adorati . 

Ma S. Agoilino fpiegando quello pafio in una manie- 
ra più fpirituale attclla , che non bifogna penfare , che 
quel „ grand’ uomo abbia loro fatto invano un tal co- 
„ mando; pofciachè , egli aggiugne , non dice già: To- 
„ gliete via gli dei iìranieri, fe ve ne hanno tra voi; ma 
parla affolutamente come fapendo che ve n’ erano. Sul- 
la cognizione adunque comunicatagli da un lume profe- 
tico /"che vi erano ne’ loro cuori per così dire idoli e fan- 
talìme differentilfime dalla vera idea , che dovevano ave- 
re della grandezza dei loro Dio , gli efortava a deporle. 
Ma diciamo inoltre fulla traccia di un tal penfiero di 
S. Agoilino , che i loro cuori inclinati ancora a’ loro 
piacéri erano come affatto ripieni di altrettanti idoli , 

3 uante patìioni avevano oppolle alla purità dell’ amor 
i Dio , giuda il feguente sì celebre detto del Santo 
(ledo: In molte maniere fi fagrifica agli angeli prevari- 
catori, ma l’ incenfo, che più grato loro rielée,é quel- 
lo che arde full’ altare del cuore. 

Un tal comando dato da Giofuè moribondo a tutto If- 
raello, di levare via da’ loro cuori tutti gl’idoli legreti ' 
che vi regnavano , era lo Hello che quello che GÈSU* 
CRISTO ', il verace Giofuè della nuova legge , ha dato ’ 
a tutta la Chiefa non fidamente colle fue parole , ma 
ancora più coll’ èfempio della fua vita e della fua mor- 
te , allorché egli ha infognato a tutti gli uomini di amar 
Dio, ficcome Dio ha amati elfi, togliendo via dall’imo 

de’ 

(1) Jof. 23. 8. (2) Cen. c. 35. v. 2. 4. * 
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de’ loro cuori ógni cofa , che fi pub quivi Opporre af 
culto veramente fanto e lpirituale, che è a lui dovuto* 
Quanto mai felici farebbero i difcepoli di GESÙ’ CRI- 
STO , fe dimofiraffero lo zelo medefimo col praticare in 
un modo {pirituale quel che le perfone della cafa di 
Giacobbe fecero efieriormente , ubbidendo immantinente 
al comando loro dato , di gettare lungi da ejji gli dei 
ftranieri ! Quanti idoli infranti vedrebbonfi allora , e 
quante paflìoni immolate alla gloria di colui , il quale 
{olo dee pofledere i loro cuori ! 

y. 15. ec. Scegliete oggi quel che vi piace , 0 di fervi - 
te U Signore , 0 di adorare in vece gli dei , a' quali hanno 
fervilo / padri vofiri . Ma quanto a me e alla mia cafa , 
noi ferveremo il Signore . Giova offervare , che Giofuè 
»on dava già agrifraeliti la libertà di fcegliere il l'er- 
vire al vero Dio,o a’ fallì dei, quafi che una tale fcel- 
ta folle fiata una cofa indifferente . Ma egli loro propo- 
ne 1 ’ uno e l’ altro , lo che pofcia fece ancora Elia ver- 
fo lo fieffo popolo , affine di obbligarli a fcegliere quel- 
la cofa , che era fenza confronto preferibile all’ altra ; e 
fa lo fieffo che fe aveffe loro detto , confidente bene 
qual è il Dio che vi ha tratti dall’ Egitto , e quali fo- 
no quegli dei , che fono fiati adorati da’ padri vofiri nel- 
la Mefopotamia , o quelli ferviti dagli Amorrei . Ri- 
flettete alla onnipotenza e alla bontà' del primo ) ed al- 
la debolezza si ridicola de’ fecondi , che non hanno po- 
tuto falvare gli Amorrei, il di cui paefe voi ora poffe- 
dete ; e decidete da per voi fteffi , fe vi è più vantag- 
gierò il fervire ad idoli muti ed impotenti , il culto 
profano de’ quali hanno lafciato 1 padri vofiri , e che si 
deboli fono comparii nel proteggere 4 loro popoli' ado- 
ratori . Quanto a me io non poffo trovare veruna fo- 
miglianza tra quel Dio onnipotente , e quefti falfi ido- 
li. , ed io e tutta la mia cafa fiamo rifolutiffimi di fer- 
verlo , ficcome eforto voi tutti a fare , con un cuore , cioè, 
finceto e perfetto . Imperciocché fembra , che a tal fine 
orincipalmente quel fanto uomo dia in quefto luogo 
la feelta al fuo popolo di .fervire o il Signore onnipo- 
tente , o gli dei delle nazioni ; volendo con ciò in cer- 
to modo imprimere più vivamente nell’ imo de’ loro 
cuori quella grande verità: che fe defideravano efficace- 
mente di riconol'cere il vero Dio per loro Signore, er» 
confeguentemente neceffario , che fojfero ripieni del fuo 
timore , e che lo fervijfero coti un cuor perfette e J incero , 
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togliendo via dall* imo loro cuore gl’ idoli di tante fegre- 
te pafiìoni , di cui abbiamo parlato . 

V. 19. Giofuè rifpofe al popolo : Non potrete fervi re al 
Signore , perchè è un Dio fanto , un Dio forte e gelofo y ed 
egli non vi perdonerà, i vcjlrt peccati e le vojlre fcellerag - 
gini . Iddio, che è la ffell'a verità, non può contraddirli. 
Quindi avendo egli dichiarato in prima agl’ Israeliti 
per bocca di Giofuè , che eglino doveano temere il Signore 
e fervirlo con un cuore perfetto e fincero , non può immedia- 
tamente dopo aver loro fatto un tal comando , che è 

10 ftelfo che il primo del Decalogo , far loro lapere per 
bocca pur di Giofuè , che eglino non potranno adem- 
piere quanto loro comanda , Bifogna adunque necefla- 
riamente intendere in un altro rqodo quelle ultime pa-* 
iole di Giofuè 5 lo che fa dire a 8. Agollino (0 , che 
rapprefentando il fanto Profeta la impotenza , in cui il 
popolo per fe medefimo trovavafi a motivò della tua 
debolezza , di fervire Dio in una maniera perfetta e de- 
gna della fuprema di lui fantità , avea egli intenzione 
di loro ifpirare un’umile confidenza nel divino fuo foc- 
corfo p nella fua mifericordia : Qjto andito ifii de adjuto- 
rio ejus & mifericordia prxfumere debuerant . 

Ma fembra che fia ancora molto naturale la feguente 
fpiegazione data da alcuni Interpreti (2) al luogo mede- 
lìmo . Giofuè vedendo gl’Ifraeliti riloluti di fervire il 
Signore come loro Dio , da loro a tal uopo efige una lom- 
ina fedeltà, e rapprefenta loro quale fòfle la fantità del 
{signore , e quanto gelofp egli folle della fua gloria , e 
fevero nel caligare i delitti : affinchè elfi folfero piò vi- 
gilanti a fuggire gl’ idoli delle nazioni , e non fi lufin- 
gaffero già di poter colle proprie fregolatezze accordare 

11 ferviz.10 che doveano a lui rendere . Si può dire an- 
cora , che egli in tal incontro parlava loro, da Profeta , 
e li guidava a conoscere l’incollanza del loro cuore , il 
quale facilmente s’ indurrebbe ad abbandonare il culto 
di un Dio , cui protellavano allora di voler fervire. 
Quindi S. Agollino non teme di dire , che tutte quelle 
replicate protette di voler fervire il Signore , e quella 
jptvepidez.ia , con cui affermarono a Giofuè ; che non ac- 
coderebbero i mali , di cui li minacciava , erano accompa- 
gnate da una fegreta prefunz/ione di loro fletti , come fe 
in effetto potefferp fervire Dio fenza offenderlo : IJìi in 

f e 


(1) Aug. in Jof. qu. 28. (2) Synopf. Cri f* 
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fe potius prafiumere delegerunt , quoà Deo pqffent fine ulti» 
cffenfione fervire . 

V. 2 6. 27. Egli fierifife tutti quefie cofe nel libro della 
legge del Signore , e prtfie una grandijfima pietra , cui pò* 
fe / otto una quercia , che era nel Santuario del Signore j e 
difife a tutto tl popolo : Quefia pietra che vedete , vi fervtrX 
di monumento e di tefirmonianza , ee. Noi vediamo nel 
libro del Deuteronomio (1), che dopo di aver Mosè fi- 
nito di fcrivere in un libro le ordinanze della Legge > 
comandò a’ Leviti di prendere il libro , e di porlo a 
canto dell’Arca dell’ alleanza del Signore. In quello li- 
bro della Legge certamente Giofuè , come notali qui , 
fcrilTe le cote appartenenti al rinnovamento dell’allean- 
za , che il popolo faceva con Dio in quel medeftmo 
giorno . Ma per confermare in una maniera più auten- 
tica 1 ' impegno veramente facro rinnovato da Ifrael- 
lo : Giofuè tolfe una pietra grandilfima , fopra cui 
probabilmente incife le cofe medefime (2) , perchè 
eflfa foflie una teftimonianza e un monumento pub- 
blico . 

Egli la pofe , dice la Scrittura , fiotto una quercia , che 
era nel Santuario del Signore ; lo che a prima villa può 
Imprendere a motivo della proibizione da Dio fatta (3) 
di non piantare alcun albero preffo /’ altare del Signore . Ma 
una tale proibizione , come ofiervano gl’interpreti (4), 
riguardava principalmente il luogo , in cui il Taberna- 
colo dovea redar filfo per fempre . D’ altronde fe era 
vietato di piantar bofcni ed alberi predo P altare , affiti 
di evitare ogni menomo indizio delle fuperllizioni paga- 
ne , non era già proibito P innalzare il Tabernacolo 

f trelto a un albero , che era già piantato , E finalmente 
e vogliali predar fede a parecchi Autori antichi e mo- 
derni , eglino pretendono che un tal albero ( fia elfo una 
quercia > oppure un terebinto giuda i Settanta) fède 
quel medefimo , anprelfo cui Dio apparve ad Abramo » 
e fotto il quale Giacobbe feppellì gl’ idoli datigli da 
quelli' della fua cafa (5) ; lo che rendevalo più ve- 
nerabile , ficcome luogo onorato dalla prefenza di 
Dio , e in cui erano frati calpedari gl’ idoli de’ falli 
dei. 


S.Ago- 


... (i) Deut. 31. 2 6. (2) Tirin. in hunc loc. y 

(?) Deut. 16. 21. (4) Synopf. Qrit . 

<fc) Genef. 33. 4, 
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S. AgoAino (1) facendoci riflettere fopra la pietra po- 
lla da Giol'uè lotto quell’albero , e fopra le parole da 
lui dette a tutto il popolo : Che effa fervirebbe di tefli- 
mnnto come quella , che uvea udito tutte le parole , che il 
Signore avea loro dette , afferma che coloro , i qnali vo- 

f liono el'aminare un tal linguaggio della Scrittura lenza 
ermarfi alla femplice luperfìcie , non pofiono perfua- 
derfi che quel grand’uomo fia flato sì ftravagante a cre- 
dere , che una pietra .inanimata abbia effettivamente udì— 
. to quel che il Signore diceva al fuo popolo . Quindi 
giova il rilevare quale può effere fiata la fua intenzio- 
ne parlando in una tal maniera ; coflume ordinario ef- 
fendo della Scrittura 1 ’ animare le cole più infenfibili , 
affin di renderle quai teflimonj della giuflizia di Dio , 
e della infedeltà del fuo popolo . Per sì fatta guifa ab- 
biamo veduto nel libro del Deuteronomio (2) , che Mosè 
fi rivolle al cielo e alla terra , e loro parlò come le 
avellerò avuto intelligenza : Cieli , dille , afcoltate quel 
thè io dico ; Terra , odi le parole della mia bocca . Vedia- 
mo parimente attribuirli dalla Scrittura una fpecie di 
linguaggio e di grido ancora alla durezza delle pietre . 
Adunque quella pietra viene da Giofuè propella come 
un teflimonio dell’alleanza rinnovata da Ifraello col Si- 
gnore; ed egli dice, che ejfa ode , vale a dire , che di- 
nanzi ad ella è rinnovata l’ alleanza , e che effa è un 
monumento della fua rinnovazione. 

Ma una tale alleanza non era , dice S. Agoftino , fe 
non fe la figura di quella , che il verace Giofuè GESÙ* 
CRISTO ha fatta con un popolo nuovo lignificato da 
quel primo , Quella non ha già per teflimonio una pie- 
tra lorda ed infenfibile , ma quella pietra vivente e di- 
vina , la quale per fe medefima lchiaccerà i trafgrefiori 
della legge nuova : ficcarne nemmeno la legge nuova 
è fcritta fopra morte pietre , ma ne’ cuori de’ Cri- 
ftiani. 

Era d’uopo, come dice inoltre il Santo fleflb , figura- 
re in più maniere quel che non dovea compierli che in 
una fola : Multi. t modis fignificandum , quod uno modo im- 
plendum fuit ; lo che per avventura era anche indicato 
dall’ombra dell’ albero , lotto il quale fu collocata quel- 
la pietra ; come fe lo Spirito Santo avelie voluto farci 
intendere con ciò, che la verità del miflero,di cui par- 
' v . liama, 


(1) Aug, in J of. qu. 30, (2) Deut . 32, 1 
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llamo , doveva ancora eflere in quel tempo nafcofta > 
per così dire , fotto 1’ ombra e la fignra di quella cite- 
riore e fenfibile azione di Giofuè : Ideo autem fubter , 
quoà ilio tempere , quo illud agebat Jefus Nave , adbuc 
obumbrandum myfiertum futt . 

ib. 29. 30. Giofuè figlio di Nun , fervo del Signore , 
more in età di anni cento . e dieci ; e lo feppellirono nella 
terra di fua proprietà in Tamnatfare fui monte di Efr ai- 
mo , ec. S, Girolamo (1) paragonando la morte e la fe- 
poltura di Mosè e di Giofuè , que’ due gran condottieri 
del popolo di Dio afferma eh’ egli non può abbaltanza 
ammirare la profondità de’ milterj rinehiufi dalla Scrit- 
tura , ed i fenfi divini nafeofti lotto l’ apparente fempli- 
cirà di quelle parole . Imperciocché che vuol mai dire , 
continua il Santo, che Mosè dopo la fua morte è pian- 
to da tutto il popolo ; e che il fanto Giofuè di lui fuc- 
celfore è fepolto lenza che ci venga indicato che 1’ ab- 
biano pianto i popoli? Ciò lignifica certamente , che fot- 
to Mosè , cioè fotto la legge antica , durante la quale 
regnava il peccato, coloro che morivano erano veramente 
degni di lagrime ; ma al tempo del Vangelo e di GE- 
SÙ’ CRISTO , che figuratoci da Giofuè ci ha aperto il 
paradifo , come la vera terra promelfa , fuffegue alla 
morte la letizia . 

L’ elogio adunque più infigne , che fare fi polfa di 
quel grand’uomo, è il dire co’ Santi Padri , ch’egli è 
flato una eccellente figura del Salvatore del mondo. Égli 
fu vergine come GESÙ’ CRISTO, dice S. Girolamo , 
egli ha guidato il fuo popolo per lo fpazio di anni di- 
cialfette con una tale fedeltà , una fede sì viva e un di- 
fintereffe sì perfetto , che la Scrittura non ha mai indi- 
cato che Dio Io abbia riprefo in conto veruno . Molti 
altri fono Itati parimente riguardati come figure di GE- 
SÙ’ CRISTO; ma fi può dire con verità , che nelfuno 
fuor di lui fé n’ è manifeltato una immagine più 
compita e più pura . Se egli pure ha compolio quello 
libro , è facile il vedere che qualche altra mano ha 
to in elfo un’ aggiunta fomigliante a quella , ohe 
ntrafi nel Denteronomio intorno alla morte di 



Fine del Tomo Settimo . 


Ìedicron,Ep,i 5 .M .p.204. Id.contr.Jovin. l.i. p.475. 
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